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LIBRO VII. 



no di Shàh Safi II. 
Solimano . 


Ubitoche’ fu morto 7 - Shàh 
Abbàs , li fignori ch’era- Soilman ' 

no ^ ntorno a lui ne 

1JS3 ^ k - I mandarono avvifo al di 

lui figliuolo maggiora 
Safi o Sefit^ per mezzo 
^ e [ • Topiji Bafbt J eh’ è 
il generale delli irfofchettieri , e del 
JM'trxa Baj/ad capo degli allrolagi . To- >pBS 
fio che furono elfi giunti alla porta del / 
ÌJìMod.Vol Tom.i. A fcr- . 
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2 L’ IJlorìa dclli Shah di Perfia . 
ferraglio , defìderarono . di parlare col- 
la madre , e col di lei figliuola , li 
quali fecondo il foli co li credettero ar- 
rivati per qualche trillo e funefto di- 
fegno : ma poi furono perfettamente 
fgombri da’ loro timori , quando elfendo 
ulcito fuora il principe, eglino fi gitta- 
rono a fuoi piedi , e. lo falutarono Re , ’ 
dichiarandogli la morte di fuo padre. « 
r A tale notizia Sefi immediatamente fi 
lacerò le fue velie fecondo il collume, , 
e poi ne olfervò fìmilmente un’ altro , 
il qual’ è che fubito che . il novello \ 
Sbàb dopo molte preghiere lafcia il fer- „ 
Torma «T raglio, egli fi prollende a terra alla por- 
ta ^ medefimoje quindi alzandofi fi po- 
ne a federe fopra le fue calcagna , mentre 
che uno de’ fignori fpedito a notificargli 
„• 7 la fua efaltazione, lo cinge della fciabla 
intorno alli fuoi lombi, dicendogli quelle 
parole; Piaccia a Voftra Mae/là di ri - 
cordarfi del vofìro f chiavo , // quale ba 
/’ alto onore di cingervi quefla fpada . I 
Ciò fatto egli fi porta ad ordinare alli 
trombettieri* che fuonino, e che fi bat- 
tano li tamburi ; alla qual notizia tut- 
to il pòpolo nella mattina corre alla 
porta* del palazzo, ad alta voce gridan- 
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VII. Shah Solimano . 3 

do , Padifhah Salamalcjz , cioè dire , Io D. 
ti /aiuto Imperatore. 1667. 

Questa li è tutta la cerimonia che^°»7*«> 
fi ufa, quando afcende fui trono alcun 
Re di Perjut , imperciocché dice, il no- 
ftro autore, Io non ho mai venuta al- • : 
cuna corona metterfi fui capo o di Sbàb ' " •’« 
Abbas o di Sbàb Sefi . Effi altro non 
fanno che cignergli la fcimitarra , cò\ 
me fi fa nella Turchia ; e gli pongo- 
no k berretta del Sofi (A), eh’ è mol- 
to riccamente temperata di gioje, ma 
.non ha la menoma fomiglianza ad una 
corona . Or colla medefima cerimonia 
della fpa'da e della berretta, egli avvie- 
ne che fieno inaugurati . il Gran Mo - 
pollo , il Re di Vizapur , ed il Re di 
Colenda. 

Shah Sefi II. qualche tempo dopo del Cadeinfer- 
fuo inalzamento al trono cadde gravemen 
te infermo; nè a dir vero aveva egli per 
v addietro giammai goduto un perfetto 
di falute . Egli è coftume delli 
Orientali , che in tale occafione tut- 
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4 L Iflorin dcllì Shah dì Perfìa . 
ti li (ignori della corte , e li governa- 
tori di provincie danno una certa forn- 
irla di danaro, fecondo la loro inclina- 
zione, ordinariamente in oro, che pon- 
gono in un bacino molto riccamente in* 
cabrato di pietre preziofe , e lo fanno 
pattare tre volte fopra la tetta del Re, 
pronunziando quelle parole Padtfbàb , 
bafhena olfun , cioè : Queftò danaro è-, 
offerta per la fai ut e della tefìa del Re , 
Se lo Sbdb fr riltabilifce in falute ^tut- 
to quello danaro , cui con grande libe- 
ralità fe ne aggiugne dell’ altro cosi da 
lui medefimo , che dal fuo ferraglio , 
vien dato alti ppveri ; ma fe egli feti 
muore, vien pollo nel # teforo , e quelli 
non anno niente . li giorno ventefimo 
di Agojlo dell’anno 1667. , fu il gior*. 
no critico della fua malattia, ed ognu- 
no fi credè eh’ egli farebbe morto ; 
laonde tutti li grandi fi portarono alla 
mofehèa chiamata B ab anm , la qual’ è 
fuora della citta , affine di pregare per- 
la fua falutè’-; ed avendo ragunati fra! 
loro quafi 1000. Ternani li diedero al- 
li poveri. Il giorno appreso comanda- 
rono alli Crittiani Armeni , che pre- 
galfero per la ricuperazione della falute 
del Re; il che eflì fecero tanto Eccle- 

fia- 
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mafliama quanro laici , verfo la parte del A - D - 
oà bume tra Ifpabàn e Julfa . Eglino fi- l6<5 ?\ 
[maSmilmente mandarono il loro Kalenter 
potfrcon 50 . Tomaai in oro, affinchè li paf- \ 

: idjaflèro /opra la cella del Re; ma in 
n no luogo della formola Perfiana, eglino fo- 
R^lamente di/ero ^ fadduk , cioè 

)ah\(*ejtinnti ad e lemo fine . \ 

ra f Essendo fra pochi giorni paflato il Sttperju. 

pericolo, effi cercarono di rimettere 1 0 wfe cojhb 
fvjjtSMè in uno (lato perfetto di falute*. ” Mnze * 
libema pofciachè continuava egli in una 
1 4 languida condizione , cominciò ad aferi- 
ho veda alla ignoranza delli ffioi medici, 
f e] alcuni de quali incontrarono un trat- 
je lf tamento troppo indifferente in tale oc- 
imi canone . Gli altri , temendo di un fo- 
>ior migliarne infortunio" , (limarono efler 
$$ tempo di penfare a cafi loro ; e ri- 
to flettendo che la Perfia era nel tem- 
ali PO medefimo afflitta e dalla carefha e 
f è “alta infermità dello Sbàb , conchiufe- 
%% r0 c “ e flato neceffariamente 

fra 6ol P a e dlf etto degli aftrolagi , li quali 
al- a y ean j ° ferrata \ ora propizia per lo fuo 
hit a ‘ cen dimento ai trono. Or poiché eglino 
4 P retefe ro di elfere nulla meno degli 

te ™g l verfati n ell’arte d’ indovinare , 
g- Ifi'b/Lod.Vol^ .Tom,i, B pro- 
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6 V Jjlori a dell't Shah di Perfia. 

A. A propofero che farebbefi potuto un altra 
1 ó68 ' volta Affare un felice e fortunato minu- 

to di tempo , in cui fi farebbe rinno- 
vata la cerimonia della fua inaugurazio- 
ne; e ch’egli fi folfe dovuto cambiare 
il fuo nome . Effondo piaciuto que- 
llo fpediente al Re ed al fuo configlio, 
li medici ne andarono a fludiare cogli 
aflrolagi per rintracciare il primo in- 
faufto giorno, il quale fecondo le loro 
Tegole farebbe certamente feguito da un 
altro felice e fortunato. 

Seconda Quando venne un tal giorno (B), 
a uone?™' e g^ no pofero un Gawro o fia adoratore 
del fuoco , difcefo dalli Rufiami , ch’era* 
no gli antichi Re di Perfia , fopra il 
trono; colle fue fpalle rimpetto ad una 
figura di legno, che lo rapprefentava al 
vivo. Dopo di quello, tutti li gran fi- 
gnori fi portarono a predargli omaggio, 
fecondo il fuo ordine , come a loro Re; 
la qual cerimonia durò -finché giunfe 1* 
ora favorevole . Quello accadde poco 

pri- n 

■ — — — 

(B) Qtiefta feconda incoronazione cad- 
de a' 20 . di Marzo, A. D. i<56S. Vtd. 
lCempfer. Amenit. exot. fafeie . I. retar • 

r 3- P*g' 43* 
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„ \ VII. Shàh Solimano . ' <y 
[ f r,ma che tramontali il fole, nel qoal^. D. ' 
tempo un offiziale della corte venne da I ^* 

let ?’ e ta S^ ^ a te ^ a a quella imagi- 
| ne di legno, mentre che il finto Re fi 
pofe la via tra piedi e fé ne fuggi. Im- 
mediatamente dopo comparì lo Shàh 
! nella fala , dov’élfendo rivellito col Taj e 
colla (cimitarra, egli fa lì fui tròno, e pre- 
e il nome di Solimano . Per mezzo di 
una tal finzione, egli ferhbrò di pigliar 
un nuovo poffelfo della dignitk regale, 
con -efpellere un pretenfore , il quale 
aveva ufurpata la medefima, pretenden- 
do un diritto come difcefò dagli antichi 
Re, li quali regnarono prima dei tem- 
po di Maometto . Dopo un tal tempo, 
effendofi lo Sbab riabilito in falute , e 
ceifando ancora la careftìa* li medici tor- 
narono ad effere tenuti in grande {li- 
ma e riputanza , e gii àflrolagì perde- 
rono ogni favore, a ri ferba di due o tre 
delli più verfati e pratici nell’ arte fio- 
ro (*). 

Una delle prime azioni dV quello Ali Kuli 
principe , che tioi incontriamo ella è di K , hàn , è 
aver prefo nella ‘fui grazia e favore 
Ali Kuli Khan , eh’ era {lato generale 
B 2 delle ■* 

(a) Tavern. L v. c. j. p. 200. & feq. * 
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8 V JJlorìa delti Shah di Perda . 
delle armate Perftane . Quello Khan f 
ch’era di uno fpirito intraprendente , e 
non potevafi attenere di parlare con 
troppa libertà , era (lato sbandito tre 
o quattro volte dalla corte per tale oc- 
cafione . Quindi etto era chiamato il 
leone del Re, il qual’era incatenato al- 
lorché lo ShAb niun bi fogno avea di 
lui: ed era poi fciolto allorché vi fotte 
da fare alcuna cofa per lo medefimo. L* 
ultima volta, eh’ etto fu efiliato, fu te- 
nuto per cinque o fei anni in una for- 
tezza , fenza mai muoverti od ufeire 
dalia medefima: ma finalmente concio- 
lìachè avetfe in bocca una buona lingua, 
perfuafe il governatore, che lo lafciafle 
andare alla caccia infiem con lui . Nel 
fuo ritorno coll’ajuto di alcuni de’ fuoi 
fervi , egli arredò il fuo cuftode , e con 
tanta feverità fecelo baftonare fopra i pie- 
di, che lafciollo quafi morto, dicendo- 
gli nel tempo, medefimo ; Che ciò ejfo 
fece -per infegnargli il fuo dovere , nati 
dovendo lafciare andar via un uomo , 
che il Re avea commejfo alla fua cura. 
JSb&b Sefi o Solimano avendo ciò inte- 
fo, quantunque molto giovane , fu defide- 
rofo di vedere Ali Kuli Khan : e nulla 
oliando gli sforzi delii grandi per impe- 

dì- 
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VII. Shàh Solimano. p 
dire il fuo ritorno , egli ordinò che fof» A B. 
fe porto in libertà con un migliore af- Iò<58: 
fegnamento e penfione onde vivere. 

Due o tre giorni dopo, il Re fedu- Ali KMi 
to in corifiglio , tutta 1’ affemblèa ri- 
mafe attonita e maravigliata in veder* grazia dì 
entraré Ali Kuli Khan , il quale avvi- ^ 
cinatofi a Suà Maeftà con una profondano. ma ' 
riverenza le dille : Che il itone efsendo 
prefentemente flato /ciotto era umilmente 
venuto a baciargli le fue mani. Ad una 
tal’ efpreffione il Re proruppe a rifo, 
e dittandogli fopra una favorevole oc- 
chiata dille : Ch'egli aveva fatto bene. 

Nè partò lungo tempo , prima che So- 
limano veggendolo che non era meno 
piacevole nella converlazione , che abi- 
le nel campo, lo fece generaliflimo del- 
le fue armate, ficcome lo era ftato nel 
regno di fuo padre Sbàh Abbds . Quan- 
do li cortegiani videro che Ali Kuli 
Khan tra. ftato cosi ben ricevuto , ognu- 
no fi moftrò impegnato a certificare la 
fua gioja per lo di lui ritorno j laonde 
gli mandarono, cavalli, muli, cameli, 
ricchi tappeti , ed ogni altra cofa ne- 
ceffaria per addobbare la cafa di un no- 
bile. Ma con tutto ciò egli avea bifo- 

B 3 gn© 
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io L' Ifìoria delli Shah di Perfia. 

A. D. gno di danaro ; e conciofiachè non ne 

166$. potefle trovare fra li Permani , egli fu 

coftretto a ricorrere agli Armeni , da* 
quali richiefe di pigliare ad impresto 
la foni ma di cinque o feicento Tomani\ 
ma coloro ricufarono d’ improntargliene 
una talTomma. 

Ali Kìili Tosto dopo elfendofi il Re porto in 
T carT, ^ n0 verfo Julfa, Ali Kìtli Khan gli 
Armeni. pofe in tefta di portarfi a vedere la gran 
Cattedrale pertinente agli Armeni , do- 
ve rifedeano diverfi Vafcovi e Monaci. 
Elfendo lo Shah entrato nella Chiefa % 
dove il Vefcovo rtava pronto alla terta 
dei clero per riceverlo, e vedendo qui- 
vi .tutte le cofe nuove e ftrane avve- 
gnaché folfe di frefco ufcito dal ferra- 
glie, domandò al fuo favorito che forta 
di gente fofl'ero mai quelle veftite in 
tal forma cosi rtraordinaria ? Ali Kuli 
Khan gli difle , che quelli erano tanti 
Diavoli . Diavoli J dille il Re : Come , 
foggiunfe egli, mi hai tu forfè condotto 
nella cafa delli Diavoli ? Solimano accefo 
di fdegno in quella maniera contro gli 
Armeni , fi rifolfe di coflringergli a farli 
Maomettani . Ma il Khan , ch’era di na- 
zione Georgiano elfendofi pentito di ave- 
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VII. Shàh Solimano, n , 

re a si alto fegno eccitata findignazione />. 
del Re; e credendo che Ja loro con ver- l 6 < 58 « 
fione a lui non farebbe di niun profitto 
e vantaggio, fi contentò di atterrirli fol- 
tanto: il che fu baftevole, che gli Ar- 
meni ne veniflero da lui in ginocchioni 
pregandolo della fua interceffione in lor 
favore ; ed un tal favore , fecondo che 
egli ordinò , coftò loro 10,000. Toma ni 
per lo Re , e quattro o cinque mila 
per fe medefimo. 

Un giorno Ali Kuli RbHn prefcntò Le azioni 
nìue belliffimi giovani, che aveano deli fi- 
catiffime voci, al Re, il quale eflendofi ” on ***' 
compiaciuto del loro canto , m olirò un 
difpiacere che nel fuo ferraglio egli non 
potefle avere una tale foddi sfazione. Per 
la qual cofa il Khan mandq a chiamar- 
li un chirargp Frane efe, promettendogli 
una grande rjcompenfa , ove avelie po- 
tuto caftrare quelli giovani , e falvare 
infieme la vita a medefimi . Il chirur- „ , 
go raolfo da quel lucro intraprefe una 
tale operazione, e fece una perfetta cu- 
ra; ma quantunque Jo Shàh folfe rimar 
fto in tal maniera altamente pago e 
contento, pur non di meno il chirurgo 
nulla ebbe per la fua fceilerata azio- 

B 4 ~nc 
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12 V Morìa àellì Shàh di Perda.' 
ne, poiché Ali Kùit Khan fé ne morì 
torto dopo fenza pagarlo; ficchè eflen- 
do egli ftato confulrato a formare un 
memoriale al Re per mezzo del Meter , 
quefto fignore gli addimandò fe volefle 
farfi Maomettano ? ed avendogli rifporto 
negativamente gli ordin ò , Che ne and af- 
fé •via come uri indegno , dicendogli nel 
tempo medefimo; Comejfo non giudicava 
che la Religione de' Crijfìiani avejfe per . - 
mejjt famigli anti atti d indegnità , e 
f celler aggine • Il cafo poi delli due gio- 
vani fu maggiormente più deplorabile 
avvegnaché foflero flati promefli in ma- 
trimonio da’loro genitori, li quali aven- 
do intefa la difgrazia de’ loro figli ven- 
nero da Kashàn ad lfpahàn per com- 
piangerla: la qual cofa elfendo fiata of- 
fervata da Solimano , per calmare la lo- 
ro afflizione diede a’ medefimi alcune 
penfioni durante la loro vita ( b ). 

Noi troviamo pochiflime cofe negli 
autori, che feguitiamo, intorno alle mi- 
litari imprefe del regno di quefto Shdh ^ 
il quale a vero dire fu molto avverfo ^ 
alla guerra; per modo che egli foffri 
molti ìnfulri dalli Tatari XJxbekt con 

un- 

(b) Tavern. 1. v. c. 8. p. iiS, & fe q. 
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VII. Shah Solimano. 13 
im puniti . Òr quefio che giuftamente jp- 
può attribuirli alla Tua effemminatezza , 166 * 
Kempfero lo imputa ed afcrive ad una 
virtù nello fteflo principe, allegando in 
Tuo favore , eh’ egli feelfe più tofto di • 
fare foggiaoere una fola provincia alle 
depredazioni di quelli ladri , che con ven- 
dicarli delle ingiufe o provocare li me* 
delimi , efporre molte provincie a finii- 
li devaftazioni . Sul medefimo principio 
egli feufa la pulillanimita dì Solimano 
in riguardo agli Olandeft , li quali aven- 
do colla loro flotta a lui tolta i’ Ifola 
di Kifinrs vicino Ormhz nel golfo Per» 
fumo) egli non folamente perdonò loro 
una tale offefa , ma eziandio concedè ai 
medeiìmi le loro domande , conciofiachè 
non volelfe , dice il medefimo autore, 
caftigare una intera nazione per le man- 
canze di alcuni pochi, uomini commeffé 
fuora del proprio loro paefe. 

Comunque però ciò vada, egli non fovafione 
fu cosi compiacente verfo li Kofàkì , 
ficcome lo fu verfo gli Uzbe^i ed 1 * 
olandeft ; imperciocché nell* anno 1*67. 

Stendo Radzin generale di quelli popo- 
li avendo dato il guafto a’ lidi di Kr- 
ian e Mtzanderan lungo il mar Cnf* 

P» ) 
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14 L'iftorta delli Shah di Perita • 
pioy fu mandata contro di loro una con* 
lìderabile armata l'otto la direzione di 
certi adrolagi , li quali doveano additare 
il giorno ed ora felice per combattere ; 
ed in fidare un tal punto fu perduto moj* 

• to tempo. Li Kofak't , che allora- fi tro- 
vavano in una ifola predo la codierà di 
Lenkoràn , ben* Capendo la loro fuperfti- 
zione che praticavano in fomiglianti 
©ccafioni , finfero una luga in due de’ 
loro più grofli vafcelli, eh’ edi fecero an- 
dare erranti nel mare , come fe non 
avefiero a bordo niuna forta di piloti , 
che li guidaffero. Con quedo ftratagem- 
jna tirarono efii li loro perfecutori, li 
quali fi credeano ficuri della vittoria, 
in una imbofeata tefa per. loro nella 
detta ifola , e li tagliarono tutti a pez- 
zi . Li Perfiani fi pofero a mare den- ; 
tro alcuni vafcelli incatenati gli uni co- 
gli altri , affinchè le onde non li potè fi 
\ {ero feparare , ed affinchè poteffero im- ( 
•pedire la fuggita de’nemici, con circon- 
darli coi loro vafcelli : ma quedo lorp 
ritrovato fu cagione della loro rovina, s 
imperocché il primo navilio gravemente 
carico di arme elfendofi affondato tirò 
giù il fecondo cpl fuo propio pefo; quin- 
di 
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» VII. Shkh Solimano.' i$ 
si il fecondo tirò il terzo , e cosi dì 
mano in mano ; mentre che colQro eh 1 r 
erano a bordo furono impediti per gli 
dardi de’nemici dal potere feiorre è fca- 
tenare li refpettivi loro vafcelli . In 
quella occasione furono facrificati circa 
10,000. Pcrfuinì alla impaura degli 
aftrolagi. Quanto poi alli Ko/ak'ty tutto 
il lor numero non fu più di un mi- 
gliaio , ficcome fu detto al noflro autp? 
re da perfone,che lì trovarono preferiti 
nell’ azione (c). 

Oltre a quella • guerra contro li P r0 ‘ 
Kojafct y noi non troviamo mun altra xlpahàn. 
notabile pubblica iraprefa di forta alcu- 
na , durante il corfo di quello regno , ec- 
cettochè una proceflione ed una, gran 
caccia 9 della quale feconda Tara da noi 
fatta ricordanza più appallo in un’ al? 
tra occafione. !La proceflìone poi fu fit- 
ta in Ifpahàn alli 2 3. di Settembre / • 

A. D. 1Ò77. Nìuna Cplà, al dir$ di l u ^ 
X aver» ter , fu potuta pflere - i menagi nata w * 

più magnifica è fuperba *. Tutti li ,pija 
ricchi addobbi ed arredi furono .capeiatj 
fuora dal tefpro, e condotti nel . Me/r 
flàn o fia mercato; li uneiU di oro pe* 

ab- 

(0) Kemp. Amen. ExQt. f 4&ic. p. . 

5 6 . 58. 
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16 Ulfì ori a delti Shah di Perfia . 
abbeverare li cavalli , la tina o cato di 
oro con cui effi prendono 1 * acqua; gli 
anelli, arnefi , e chiodi di oro, cui dan- 
no legati li cavalli. Dopo che il Re fi 
fu divertito al giuoco di maglia , ed 
ebbe tirato ad una tazza fituata nella 
cima di una quercia nel mezzo di quel- 
la largùra, fi andò a federe nei Diva- 
no , eh’ è fu la porta chiamata Ali Kd- 
J>i , ov’ ebbe il divertimento e piacere 
di veder, combattere le beftie felvagge , 
Come a dire lioni, tigri, orfi, tori, ed 
arieti. Ma quel che fembrò più ammi- 
rabile al noftro autore fi fu il vedere 
un uomo darne diritto in piè fopra la 
fella, mentre che il cavallo ne correv’a 
fperone battuto . Quedo egli fece tre vol- 
te per tutta quella lunghezza di cami- 
no del Meydàn,. quantunque foffe avve- 
nuto eh’ egli cadeffe la prima volta ( d ). 

Solimano verfo la fine del fuo re- 
gno fu grandemente tormentato dalla 
gotta, per cui fu obligato a guardare 
il letto per due anni interi. Durante il 
corfo di quedo tempo, eflendo egli fola- * 
mente affidilo dagli eunuchi , codoro eb- 
bero un’ opportuno dedro d’infmuarfi.nel 

fuo 


(4) Tavenu ubi fapr. 


I 

à 
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fuo favore a fegno tale , che ^quando egli -*• 
fi fu riftahilito, gl’ innalzò da quello fta- IÓ77 * 
to contentibile, in cui elfi furono per 1’ 
addietro, ad onori e graduazioni ; il che 
finalmente riufrì fatale alla fua porten- 
ti (e*) , e cagionò quella si grande rivolu- 
zione fotto il fuo figlio, e li fuoi fuc- 
cefl'ori , che pofe fine alla ftirpe di Sbàb 
Safiy ficcome da noi fari riferito nel 
vegnente Capitolo. 

Solimano mori alli 2p. di Luglio 

A. D. 1 <5p4. nell’ anno quarant’ ottefimo 1 94 * 

di fua età , e ventinovefimo del fuo re- J®*** dt 
j , 1 r Solimano, 

gno ; quando per la ìndilcretezza del luo 

primo medico , la fua morte divenne pu- 
blica, contro il coftume, prima che il 
fuo fucceffore fi folfe aflìfo fui trono. U 
fuo cadavero fu trafportato in una ba- 
ra ad una cappella lungi una lega da 
Ifpahàn , donde poi fu trafportato a Kom 
per elfere quivi fotterrato una colli fuoi 
maggiori (/). • 

Questo principe; quanto alla fua Dèfahio- 
perfona, fu molto alto, e- magro (C); ne della 

fa perfo- 

(e) Ved. Krufinski Iftor. dell’ ultima Rivoluz. in 

Perfia Voi. 2. pag. 81. re ^ 

(f) LeBmyn. Viagg. Per/, voi. 1. c. 42. p. 210. 


(C) Fryer ne dice nella pagina 353* 

, del- 
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18 Vljì <fri a detti Shah di Perfia. 
fa molto bello e graziofo, avendo un* 
aria di Maeftà : il fuo volto lungo , 
magro , e pallido : la fua fronte alta ed 
aperta; gli occhi groflì e di color tur-. , 
chino; li Tuoi fguardi piacevoli e mode- 
ri; e la fua carnagione oltremodo bel- 
la , ed il nafo un po uncinato . Ebbe 
una bocca molto aggi urtata , e le lab- 
bra grolle ; le fue bafette diritte , e di 
una moderata lunghezza; la fua barba 
corta y é fatta nera dall’ arte , e che 
andava a terminare nelli fuoi orecchi : 
il filò portamento graziofo ed andan- 
te ; la fua voce balìa , ma nel tem- 

• * . . V 

' P° 1 

detti fuoi -viaggi che Shaw Schelym'on 
( corri egli fcrive un tal nome ) ebbe 
una buona prefenxa , ed una capacità non 
ordinaria ; fe non che con avere foddis- 
fatto foverc blamente al fuo corpo lo avea 
vefo groffo , e fatto ottufo il fuo intelletto ; 
ch'egli fu di utìa fi a tur a alta , e pieno di 
carne y di mòdo che quando fi moveva o \ 
videa y tutti li mufcoli delle fue f patte y 
come anche le co/le fi movevano inf erno . , 
Per avventura egli era decaduto da un 
tale fuo fato y allora quando lo vide 
Kempfero* . ' ) j 
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VII. Shah Solimano. ìp 
po fteffo baftevòlmente fonora e forte. A t>. 

Il fuo camminare fu grave e molto di- IÓ94% 
ritto; egli cavalcava lentamente, e di 
continuo gittava gli occhi all* intorno , 
guardando .molto fifamente agli ftranie- 
ri , ma con un aria mite e gentile. Il 
fuo veftire fu Tempre fciolto e pianò 
di feta gialla o rolla v e molto inferiore 
al veftire de’ Tuoi miniftri , dalli quali 
egli era folamente diftinto per mezzó 
del Taj legato dietro a lui nel fuo lato 
deliro ; e nella medefima parte egli por- 
tava una daga , e dal fuo collo pendeva 
il piccolo fuggello giugnendo fino al S“ a natu- 
ro petto ( g ) . Secondo fi avvifa il Car- f onez ' 
dino , neflun uomo godè giammai una * 
coftituzione di corpo più robufta e for- 
te. Nella feda del Nazar fopra men- 
zionata , egli per far moftra della fua 
fortezza dopo di aver tirato coli’ arco, 
egli prefe alcune tazze di oro fatte di 
maglia della groflezza^di circa uno feu- 
do, e con una mano talmente le ftrin- 
fe e compreffe , che le fece divenir pia- 
ne, 1’ una dopo f altra . Di quella có- 
la , che fembra quafi incredibile, il no- 
ftro autore n* è flato fpefle volte tefti- 

monio - 

(g) Kempf. ùbi fupf. p. 43. & feq. - . ■' 
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A. V, monio . In un* altra fetta , egli fi prefi; 
,<594 ‘ in mano un cotogno, e colle fue dita 
lo fpremè fino a tanto , che ne fu ufci- 
to tutto il fugo (b). 

Trafora' SOLIMANO non mai fi applicò agli 
gU affari . a ff ar j ^el governo, ma lafciolli intera- ; 
niente alla cura del fuo primo mini- 
erò , il quale ben potrebbe dirli che 
avelie poffeduta la potetti regale, men- 
tre che lo Shàh dell’in tutto negligente 
ed ignorante di ogni cofa che addiveni- 
va, godevafi fidamente del titolo e dell’ 
onore (i) . Quella olfervazione di Kcm- 
pfero viene confermata da altri viaggia- 
tori (D) , e particolarmente dai nottro 

dottar 

(li) Chard. tom. r. p. 255. tom. p. 14?. 

(i) Kempf. ubi fiipr. p. da. 


(D) Tavernier ne dice , allorché- fu al- 
la corte circa l' anno 1673., eh' egli fa* 
lamente divertivaji colle fue mogli in 
andando a caccia , laf dando gli affari di 
Stato alli fuoi mtnijlri ; e che alcune , 
volte egli non lafciavaft vedere per dieci 
o dodici giorni infteme ; durante ti qual 
tempo . non ft potevano a lui prefentare 
niuna fori a di memoriali , ne far fi alctt • 
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VII. Shhh Solimano. 21 
dottor Fryer , il quale offerVa inoltre D. 
che nell anno i 6 y 8. eflendo egli total- 
rnente occupato ed im merfo nelle fue * ■> 

dìfsolutezze , non lì era unque mai mol- 
lo dal luo palazzo per undici meli, nè 
fi era mai in qualunque occafione mo- K 

ftrato al publico (&). 

Nel principio del fuo regno effo fco- 
prì degne inclinazioni; ma quando Car- 
eno arrivò in lfpabàn nell’anno 1673. 
tro v ° la corte oltre modo cambiata da . ■ > ' 

quel che era nel fuo pjrimo viaggio , 
ed involta in grande confusone . Qua- 
'lì tutti li grandi, ond’ era la medefima 
ripiena nel tempo di jlbbas II. , o era- 
no morti o difgraziati; ed il favore re- 
gale era tutto pajfato nelle mani di 
certi giovani fignori , li quali non era- 
no forniti nè di generofitk nè di alcun 
merito (m). ' 

Oltre alla fua tralcuratezza circa il Diviene 
governo, egli viene da moltiflimi auto-^». 
ri tacciato di molti vizj, e particolar- 
SIJl.Mod.Vi*. Vom.i. G mente * 

> 1 

# fw» Via SS- p. 349. * 

P- 354- 

(m) Chard. tom. i. p. 219 . 

ne lagnanze . Tavernier uiag. Itb. V, . * 

Cap. I. pag. 201. ' 



* -4i_. ' - ‘ 
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A. D. mente di avarizia, ubriachezza , e : cru. 
i<S94. deità. Secondo fi avvita il Ktmpfcao , 
s firiida- egli ftt nel principio del no regno mol- 
** ava- 10 munificente, ed eziandio, llra.ag.i. 

nelli tuoi donativi a’ favoriti ed adula- 
tori ; ma poi veggendo che la rendita 
non corrifpondeva alle fue fpefe , egli 
cadde in un' eftremo contrario uno ad 
un grado di fordidezza .^convenevole ad 
un principe (E). Egli ridotte li fatar, d, 
alcune vedove del (angue a circa i<- lo - 
di il giorno , o pure totalmente li tol- 
te via ed abolì , e tenne le cariche 
più elevate per lungo tempo vacanti , 
per impoffefl'arfi egli medefimo di quel- 
li lucri e profitti («) . In W*l. tem P° 

poi quella infermità, dell avarizia piefc 
polfelfo dell’animo di Solimano, non a 
viene additato dall, note auto/. , ma 
, egli Cimbra che ciò fia (lato pm tardi 

— * deli’ anno l d?4- * cul troviamo uu 

eiem- 




• 1 


4M 

.mi 


'& 




(n) Kempf. P- 47 , & 






■)x 


l 

‘'1 


(E) Fryer j« C iftejjijfima offcrvazio- 
ne nella pag. 349., aggégnendo , cb 
eoli con grande ripugnanza e pena pacca 
te comuni fpefe del fuo palazzo : e nella 
pag. 354. egli incolpa qticjìo Shah dt 
abbomtnevole eflorfione • 


W * 


: :/•* 


^ ’ a k . * 

*, '• . - i , 
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VII. Shah Solimano. 23 
efempio di grande liberalità , fé non an-^. D* 

21 di profulione. 1694. 

Le invetriate nelle finettre dell’ ap -Efempio ài 
parlamento della regina madre elfendofi-^ profu ~ 
guadate , fu mandato a chiamare un W 
vetrajo perchè le accomodaife ; e quan- I 

dunque fotte efpofto alla neve , ed alla 
rigidezza del tempo freddo , pure tra- 
vaglio con gran diligenza egli medefi* 
mo, e fece anche travagliare li fuoi 
opetaj. Lo Sbafa, che lo vide tremante 
di freddo, nulla ottante il fuo efercizio, 
talmente di ciò fi compiacque , che quan- 
do l’ opera fu compiuta , egli fi tolfe 
di dotto la fu a propia vette fuperiore eh* 
era fatta di pelli di zibellini , e valea 
500. lire, e la pole fui dorfo del ve- ' 

trajo . In confeguenza di un tale' ono- * 

re , egli fu molto careggiato nella cor- 
te v ì e ,* u che il Re gli avefse dati j 

più di 200,000. feudi fra terre, cafe, 
e penfioni (0).. 

ohah Solimano fu grandemente ad-£* dot » 
detto al vino ; e per lo co.rfo di più %%£?*?***'> 
ni addietro ( contandofi dal 1673. )* 
fu quali ogni giorno ubbriaco (/>),; nè 
C mm pun- 


vmo 


(o) Chard. tom. iii. p. 14 7, 

(p) Ibid. tom. i, p. no. 


ft 


■i a#' di 


,, Vinaria ietti Sli'ih à, Perfia. 
„* vercosnavafi di efporrn al pubbli- 
co , ed agl occhi de fuoi fuddiu le fue 

Ìff S“3fta dataf. dal «iter nel mefe 

di Settembre , d 7 3. egh confutilo tutta la 
notte in bere, in tirare con Ureo , ed m 

altri efercizj ; per cui ; e perle buone Ipefe 

e trattamento avuto, egli dlven “ ta jj 
mente laffo e faticato , che al far del 
Imo f. vide coftretto ad edere porta- 
fo al fuo palazzo , non eflendo capace 
nè di cavalcare , nè d. leggerti fopra le 
fae gambe . Li grandi, eh etano Rati nd 
medefimo banchetto, erano anch effi dv 
venuti per modo fianchi , /pollati , ed 
ubbriaehi , che. la maggior pa 
loro non effendo capaci di poterti m ?": 
tenere a cavallo, ordinarono che fi tot- 
fero lafciati a giacere fopra alcune ta- 
vole, mentre che ne andavano a caffi 
loro • del che effendo dato informa- 
to il’jtó ter , mandò alcuni foldati ìa 
lor cura e cuftodia , affinché ntuno po- 
tette avvicinarf. a medefimi , o vederli 
in tal condizione si vile ed m gna 
del loro grado e qualità (<?)• Eg “ 
rapportato di queflo Sbib, che dopo di 


(q) Ibid. p. 215* ' *****&& % 

. 


U 
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VII. Shah Solimano. 25 
aver tanto bevuto , che appena potea A. D. 
reggerli in piè , egli era capace ancora IÓ<;4 ' * 
di A beverfi un groffo. fiafco , che conte- ,4 
nea più di un Gallone (♦$♦) di vinò di * 
Sbiraz . , prima cfre divenitìfe dell’ intutto 
ubbriaco; e fobico che fi alzava di let- ' 
to ritornava alli Tuoi bevimenti prima 
che tornafie in le medefimo.Se poi av- 
veniva eh’ egli folle fobrio quando fi 
alzava , allora faceva una vifita alle fue 
donne (r). 

Solimano commife de’ grandi eccefi eccef 
fi nel foo bere; e fpefie volte diede or-^ rei ia ‘ e - 
dini crudelifTimi . Egli concepì una fpe- 
zie di avverfione contro di Sbeykb Ali 
Kbàn foo primo miniftro , ed uno de- 
gli uomini più grandi del foo tempo, yJ 
perchè ricufava di bere il vino. Un tal 
miniftro Tempre fi feufava non folo a jjDÌ 0 
riguardo della Tua età, e dignità di pri- -ili ì’. 

mo minillro, ma eziandio perchè egli - * * 

era più ftrettamente obbligato alla ofi 
fèrvanza della religione , per gli titoli 
eh’ eflo. portava di' Sbeykb ed Haji . 

Quelle furono ragioni {'ufficienti per lo 

G 3 foo 

^ Ij,***-: -“ v 1 «* *\ 

Jh't ■ ■■ 'YOfk . -*• • * » 

( 4 *) Mifura d 1 Inghilterra , eh’ è circa quattro 
pinte di Parigi. 

. (0 Fryer, p. 349. 


1 


A. D. 

1694. 


tutef 


Si abufa, 
del fuo 
Wazìr 
Sheykh 
Ali Khan 


per rum vo- 
ler bere il 


vino . 


2 6 r ljlària ( ìellt Shàh di Perda, 
fuo rifiutamento di bere; rutta volta ^e- 
rò lo Shdb mal (offrendo di vedere eh’ 
egli era l’unico (ignore éhe non volea 
bere il vino, (pelle volte «lo caricò d 
ingiuriofe parole, ed una volta gli die- 
de molti colpi . Egli ordinò che fé gli 
foffero gittate in faccia tazze piene di 
vino, come pur’ anche in teda, e Co- 
pra li Cuoi abiti , caricandolo di mille 
improperj dell’ ideila natura, allora quan- 
do era pieno di vino . Pur con tutto 
ciò, Solimano lo tenne in grandidìmo 
conto e dima, a riguardo del fuo per- 
fetto ed inviolabile attacco al bene del- 
lo Stato, ed a riguardo della fua virtù 
e gran qualità (r). 

Qualche tempo dopo di quedo, il 
Re trovandoli tanto fopraffatto dal vi- 
no, che più non poteva efferlo, ordinò 
che fi foffe dato a bere allo Sbcykb 
Ali Khan ; e poiché quedi , fecondo il 
foliro, ricusò di berne, egli comandò al 
coppiere che glielo gitlaffe in faccia ; 
il che fu di fatto efeguito. Nel tempo 
medefimo rizzatofi in piè , ne andò ver- 
fo quel minidro,e riguardandolo in fac- 
cia con un’aria di difprezzo, Gran Vifir y 


(s) Char4. tom. i. p. 220. 


egli 
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VII. Shhh Solimano, 27 
egli cìifle, I(> non pojfo pih lungamente A 
Jfbffrire che voi qui abbiate a Mantener- l6 '^ t 
vi in buon fenato e fobrietà , mentre che 
noi tutti ftamo ubbriache : un uomo eb- 
bro ed un altro che affatto- non beve 
p affano malamente infteme il lor tempo*' ’ 

Se voi volete divertirvi con noi , e darci 
fpeffo nella nojìra compagna , dovete 
bere altrettanto come noi abbi am fatto . 

Il miniltro in afcoltare quell’ ordine lì 
gittò alli piedi dello Sbàh il quale 
veggendo eh’ egli fi feufava fui motivo 
di religione dille : Egli non è già il 
vino , con cui Io intendo che voi vi ttb- 
* briachi te; bevete del Kokenar , ch’èuna 
certa ìnfufione del fucco di papaveri , 

' che Ha una propieta d’ innebbriare piu 
deH’ifteffo vino. Sheykb Ali Khan non - 
potendo più refiftere alle ilìanze dello 
Sb/ib bevve molte tazze di un tal w' 1 
quore , ed immediatamente len cadde 
ebbro fopra li cufcini. Allora il Re le- 
ce fella e tripudio in veggendolo in 
quello lìato ; e per due ore continue 
non rifinò mai di ridere , e motteggiarlo 
i*. colli Tuoi favoriti, li quali al pari di 
lui medefimo eran tutti ubbriache Dopo 
di ciò, egli comandò M uno di elfi che 
• C 4 ' 


-• / 


t . 
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Solfmano P ra ^ att0 dal vino caricò di un affronto 


28 L’ IJìoria dell* Shah [di Perfia . 
portaffe una tazza di vino al fuo pri- 
mo mirrfftro, immaginandofi eh’ egli le 
. l’ averebbe tracannata fenza Papere cofa 
fi folle ; ma egli era talmente oppreffo 
da’ fumi del liquore bevuto , che affat- 
* to noi poterono indurre a muoverli. Il 
Re ridendo per tutto quel tempo a lui 
sgridando dille ; Grati Vifr , cjuejìo fi } 
quello che vi farà rientrare in voi me- 
de fimo , e ricuperare t vofri j enfi . 

Non molti giorni dopo , Solimano fo- 


ri 


e villania molto più grave lo Sbeykb 
Ali Khan , ordinando ad uno de’ Puoi gen- 
tiluomini che loradea,che taglialfe via 
la barba di quel miniftro, la quale per 
motivo di religione, elfo portava ben lun- 
ga. Il Vifir fufurrò all’orecchio del ca- 
meriere che non gliela recidefse cosi ra- 
là , che fi vedelfe la pelle; al xhe aven- 
do quegli sfortunatamente condifcefo , lo 
Sbàb ordinò che in quel punto medefi- 
mo fi folfe tagliata la mano al barbie- 
re, per non avere puntualmente obbedi- 
to al fuo comando . Frattanto il mini- 
ftro vivamente tocco nel fuo interno 
per quello a'ffronto cosi enorme, ed efi 
fendo quafi fuor di fe fteffo , fe ne an- 


,*vV -V? ' 




dò 
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VII. Shàh Solimano. ip 
dò via dalla prefenza del Re fenza con- - - 

.feedarfi. La mattina vegnente il Vifir non 
comparendo all’ora lolita , Solimano , il 
quale facilmente ne indovinò la cagio- 
ne, fe lo mandò a chiamare* Allora il 
miniftro gli rapprelèntò la gravezza 
delle ingiurie che avea ricevute,e quanto 
difonore ne ridondava per effe allo Sbab. 
medesimo, il che fece con termini si pa- 
tetici al fignore che gli recò il metrag- 
gio , che il Re mandò a chiamarlo la 
leconda volta , gli diede la fua mano , 
e non {blamente promife di dar com : 
penfo e rifarci, mento a’ molti infulti che 
avea fatti alla fua perfona , ma ezian- 
dio giurò che per 1’ avvenire non più 
averebbe -bevuto in tanto eccedo , coni’ 
era dato folito di fare (r) . 

Egli non apparifce , le lo Shàh avef. Suo tarif- 
fe mantenuta la fua promeda; egli però ra 
è verifìmile phe non 1’ avelie odervatà-, 
imperciocché quantunque il primo Vifir 
lode venuto alla corte, pur non di me- ‘ 
no egli non lì curò più di operare a te- 
nore del fuo impiego , ficcome. chiaro 
rilevafi dai feguente racconto , per cui '' 
ci fi mette in chiara moftra un’ efem- 

s .pio 

(t) Id. iii. p. 245. _ 
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30 Vigoria delti ShVh di Perfia . 
pio delli Tuoi crudeli ordini. Nell’ anno 
1Ò73. mentre che Cardino era in Ifi 
-pabàn, Solimano trovandoli ubbriaco (ì 
accefe di fdegno contro di uno che Tuo- 
nava il liuto; e perchè non gli piacea 
la Tua mufica, egli ordinò al Tuo favo- 
rito Nàsr Ali Btfgi r dk' era il figlio del 
governatore di Erivdn , che gli tagliaifo 
le Tue mani; ed in pronunziare quella 
fentenza , egli fi gittò fopra un mucchio 
di cufcini per andarne a dormire . Il 
favorito confiderando queft’ ordine si cru- 
dele, come un puro effetto del liquóre, 
fi contentò di riprendere fola mente il 
mufico perchè non fi ftudiafte di meglio 
piacere al Tuo fignore . Ma lo Sbdb el- 
fendofi rifveglisto un’ ora dopo , e veg- 
gendo che il fuonatór di liuto toccava 
il Tuo iftrumento come prima , efacer- 
bato non meno contro il giovane figno- 
re, che contro il mufico, ordinò al gran 
maeftro dei Tuo palazzo che tagliatTe le 
mani ed i piedi ad amendue di loro . 
Allora il gran maeftro buttatofi alli Tuoi 
piedi per implorare grazia a prò del fa- 
vorito, Solimano tralportato da furóre 4 
chiamò le Tue guardie, ed i Tuoi eunu- 
chi, (jie efèguiflero la fua fentenza con- * t , 
' Jfcro 
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VII. Shah Solimano. 3 ;! . 
tro tutti e tre. Avventurofamente per A- P* 
cotefii infelici mortali, effendo accada- 1 * * 

10 che fi trovafse prefente Sheykh Ali Fdjcemm* 
Khan, l’ultimo primo m i nifiro , fi gì t tò pj'^zzo 
alli piè dello Shah, e baciandoli implo.t dì Sheykh 
rò il loro perdonò. Il Re allora facen- ^ 

tdo alquanto di paufa dille : Voi fete 
troppo /configli ato fperando che Io vi 
voglia concedere la voflra domanda \ lo 

11 quale non pojjo perfuadere voi a ri pi* 
gliare il pojìo di primo * minijìro . Ad 
un tal parlare il . profirato Sbeyty imi 
mediatamente replicò: Sire , Io fono vo< 
fro f chiavo , e fono fempre pronto a fa- 
re tutto ciò che Vofra Maefd fard per 
comandarmi . Un tal dlfcorfo pacificò 1* . 
animo del Re , il quale perdonò alle 
pedone condannate , e la mattina vm 
mente mandò un Kalaat a Sheykh Am 
Khan , il quale imperniò realfunle la 
fua carica di Etcmdd addawlet , eh’ era 
Rata vacante per quattro mefi (#). 

Le fue donne ed i Tuoi domefti-^jW^ 
ci fpefle volte Cernirono gli effetti dei-<,#? z ;^ 
la fua crudeltà, con foggiacere ad ina*/*r 
t uditi tormenti e fière torture . In com- occt ^ )nt * 
pruova di tutto quello*, quando le lue 

ten- 

♦ 

(u) Id. tom. i. p. 220, e fwjf 
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32 Z .’ IJloria delti Shàh Perda . 

tende venivano altrove rimolfe in qual- 
cheduno deTuoi viaggi , li monchi corpi 
della povera gente fi trovavano in quel 
luogo , dove le medefime erario fiate 
piantate; e quando il noflro autore fi tro- 
vò in Ifpnbàn circa l’anno 1678, appena 
fcorreva un giorno, in cui alcuni de’ Tuoi 
feguaci ed affilienti nel palazzo non per- 
deffero o la loro vita, o pure qualche 
membro ; li quali punimenti venivano 
da lui inflitti per leggeriflime mancanze 
ed QQpri , del che a noi piace, di qui 
addurne alcuni pochi rincontri . 

Una notte nell’ anno 1675. trovan- 
dofi egli di cattivo umore ordinò, che 
lì foffe balionato un colonnello cosi 
feveramente , che fé ne morì fra due 
giorni. Nella lieffa notte, mentre che 


fe ne ritornava da una fella , cui 


egli era fiato invitato , il capo de* 
fuoi portatori di torce andando avan- 
ti in qualche dilianza , per timore che 
le fcintille non avelfero ad offendere 
la faccia dello Sbàb , poiché il vento 
era molto gagliardo , il principe che 
trovavafi ubbriaco, punto non rifletten- 
do alla ragione di ciò , dilfe a quell’ of- 
fi- 


ci] p. 349/* 
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fiziale, Cbe\ forfè voi vi vergognate di ^ 

fervirmi , 0 pure lo fate di mala voglia , 1 ^ ' 
giacché' tanto marciate avanti di me? e ciò * I 
detto ordinò che fi fofle tagliata h mano 
di quel cane , com’ elfo lo chiamò ; ed 
avendo dato quello barbaro comando fi 
fermò per vederlo efeguito , e quindi 
profeguì il fuo cammino . Tutti li li- 
gnori furono forprefi da gran timore in 
quella occafione ; e pur non di meno fu- 
ron’ obbligati a farli vedere di buon’ 
animo e fembiante in tal congiu^iya j 
mentre che Solimano riguardandogli uno 
dopo f altro , per accrefcere il loro fpa- 
ventb e terrore , proruppe in quelle for- 
midabili parole ; lo voglio in quejìo 
giorno fare ufcire il f angue da corpi dì 
due cani , che ho già troppo lungamen- 
te f offerti . Egli fu fuppollo che il pri- 
mo Vifir fopra menzionato folfe uno di 
quelli due ; ed in effetto averebbe il 
medefimo perduta la fua teda in quel 
giorno, fe il Korcbi Basbiy.o fia il ge- 
nerale dell’ armata , quantunque nemi- 
co di quel minillro , non avelfe inter- 
ceduto per la vita di lui, a rifchio del- 
la fua propria ( # ) . 

^ - va* , ’b • Nel - . . 

[x] Id. tom. iii. p. 242. ■*** ■**’ 
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34 U 1 fiori a delli Sh'ih di Perfia . 
Nel medefimo anno alcune perfone, 
eh’ erano fiate gravemente oppretfe da 
Puntfcc *n $ c fi jlH K.ban governatore .di Erivàn 
Ì axortl ° * ed Armenia, avendo formato un memo- 
riale a Sbab Solimano contro di lui , 
Nàfr Ali Beg figliuòlo del Khan , eh’ 
era il principale favorito del Re, efl'endo- 
fi altamente accefo di fdegno per que- 
fto attentato contro di fuo padre , e 
veggendole alla porta del palazzo, men- 
tre che un giorno efio ne ulciva , loro 
dii^piolte ingiuriofe parole, ed avendo 
cofioro a lui redimito pane per focac- 
cia , egli ebbe la temerità di percuo- 
terle colla fua canna o baftone , *e di 




* 








’ 


Sguainare la. fua fpada . A quefto, egli- 
no alzarono un grido cosi forte che fu 
intefo dal Re , il qual’ eflendone fiato 
informato del motivo s’infiammò di gran- 
de ira, e difie Come l quefto cane ha 
avuta /’ infolenza di sfoderare il fuo 
ferro nel mio palazzo contro di quelle 
mifera bili genti , che la tirannìa di fuo 
padre ba coftrette a venire da me per 
domandare giuftizia ? Andate dunque a 
recidere la ranno , eh ’ è fiata rea di un 
azione cotanto audace . Quello coman- 
do fu immediatamente efeguitQ . Quindi 
immantinente dopo, il Re fi ritirò nel 
fuo ferraglio , dove eflendo tra poco 

tejn- 
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VII. Sh'ah Solimano. 1 35 
tempo rientrato in fe medefimo , com- ^ A 
pari afflitto e niello per quell’ ordine 1 
che avea dato . * 

, La fe verità di quello principe fino a jjj 
tal fegno non può effere confiderata favoù- 
altro afpetto, che come un’atto di giu*w Nàfr 
llizia , ed il fuo pentimento come un Au Bes * 

’ contrafegno rii compaflione : ma certa- 
mente quel che fisgue non può ammet- 
tere ni una fcufa . Effendofi le notizie 
della difgrazia accaduta a Nàfr Ali Beg 
futuramente fparfe per lo palazzi, , li 
fuoi parenti ed amici , molti de’ qua- 
li eran quivi , fembrarono dell’ intutto 
ripieni di mellizia e turbamento . Tra 
gli altri , una delle fue farelle , dama 
giovane e bella, divenne matta per la 
gran rabbia e furore , onde fu agitata , 
e non contenta di efserfi violentemente 
lacerata, ne corfe al Re, e caricandolo 
di afpre invettive tentò due o tre vol- 
« te di lanciarfi contro di lui , ed afferrar- 
lo colle di lei mani . Su le prime il 
Re perdonò li trafporti di paflìone di 
quella leggiadra donna ; ma poi veg- 
gendo che le fue minacce non la pote- 
vano obbligare a defiftere dal fuo furo- 
re , egli tratto da brutale rabbia ordi- 
ni «r-t nò 
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36 L' Ijìori a delti Sh^h di Perfia. 
nò che fofsc bruciata viva : la quale 
orribile Temenza fu efeguita in quel 
punto medefimo con efserlì legata quel- 
la tenera vittima in un cammino , e 
pofte intorno a lei alcune fafeine., alle 
quali fu appiccato fuoco (jf ) . 


Idmnc Q. uALGHE tenl po dopo, non trovando 


Li Solimano una delle Tue migliori ballatri- 
r : ed eflendo informato che Nàsr Ali 




v r . 




ei 


Beg 1 ’ avea trattenuta ed accolta in ca- 
fa , egli non rimale meno attonito e 
mar^igliato .in trovare che il Tuo dis- 
graziato favorito potefle vivere cosi al- 
legro e contento , quando la Tua vita 
■ era in pericolo, di quel che rimafe tra- 
fecolato nel penfare, donde mai il medelì- 
mo averte potuto procacciar danaro per 
vivere cosi voluttuofamente, da che tutti 
li Tuoi effetti erano ftati confidati ; imper- 
ciocché febbene coterte ballatrici fieno co 
numi ad ognuno che voglia prezzolarle, 
pur non di meno la fpefa di una fola di 
erte monta in una notte a quart diece li- 
re . Quindi avendone egli richieda fu ciò 
la ballatrice, quella gii difle che il Beg 
ne veniva provveduto dalla Tua madre; 
al che Solimano eflendofi molto accefo 


(y) Fryer, p. 1S7, 


di 






. ■ l 

-cifrai 


. i. 

« 




*>r. 


7 » 

A- >. 


: iby Ciò 




/ 


VTl. Shàh Solimano. 37 
di 1 fdegno , ma molto più adirato per-* *>. 
erte rii la medelima fatta a lodare quel IÓ9 ** v ' 
lignote, comandò che tutte le donne di 
Nàfr Ali Beg fi fodero proftituite ne* 
pubblici lupanari . Effe adunque furono 
già melfe lòpra di alcuni afini co’ loro 
volti fcoverti , e rivolti verfo la coda 
di quelle beftie , per elfere condotte al 
luogo deftinato ; quando elfendo egli fia- 
to informato che le mogli di lui erari 
donne di grado e qualità, e li fchiavi 
del medefimo molto vaghi e belli, egli 

comandò che fi follerò condotti al fuo 
palazzo . 


JLt parenti di Najr Alt Beg volen- £’ fcortic*- 
do trarre profitto dalla favorevole difpo t0 VIV0 HT * 
fizione, in cui fanbrava di trovarfiV"’' 8 "’ 
Sbàb , domandarono dal grande fcudie- 
re ( eh è uno delli principali eunuchi ) 
che infiem con efli voleffe intercedere a 
prò del loro parente. Il buono eunu- 
co ad un tjle loro ricorfo li condufle 
alla prelenza /di Solimano , dove fi git- 
tarono a' fuoi piedi ; raa-.quel principe 
con grande, loro confuf.one, in vece di 
muoverli a pietà del loro (lato, fi acce- 
ie anzi di grande ira e fdegno , e dif- 
le all eunuco: Tu cane non vuoi dermi 

in.M0d.V0i Ttry.t. D 
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12 Moria delti Shkh ^/ Perfia. 
pure tempo che fi radetti la mta col* 

Iota : fii adunque /corticato vwo tn qu+ 

fio midefxno #*»•' • Q“ efta te r mb £ 
fentenza fu immediatamente efeguiu 
contro il povero infelice interceflore , 
ma l’eunuco, avvegnaché foffe avanza- 
to in eth, fubitainente fptrò fono la 
fpafimo di quell’ orribile punimmo (*)« 
ItJ quello rincontro noi veggutna 
crudelmente punita la mediazione de 
fuoi offiziali ; ma nel Tegnente noi ofser- 
veremo, che l’eflèrfi la medeftma trafcura- 
ta fu ciò che quello principe altamente con- 
dennò. In quella (leda fera, in cui Sbab 
Solimano avea con tanta proiufiontf, ri T 
guiderdonato il vetrajo , come abbiamo 
jopra narrato, fr pofe a bere co lignon 
della fua corte , tra cui accadde che vi 
foffe Kbofrì, Kbdn viceré di Mazande- 
r /„, , e generale de’ mofchett.er. , vaio- 
rofo uomo, ed uno de’ migliori affinali 
dell’ armata . Il ***» C ,K avea forte- 
mente bevuto, effendo finalmented.vena- 
to ubbriaco egualmente che lo Sbab me- 
defimo, fi accollò a lui ; e dopo d. ave- 
re chieda licenza per le di lui fchiavo 
di parlare, dille ; Che le truppe accampate 

(7$ Fryer, pi an , & 
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VII. Shah Solimano.' gp 
nelle vicinanze efpofìe alle nevi , ed al A Vi 
furor de venti , fi trovavano 411 uno fla- l ^ 9 ^* 
to poveri fflmo ; e perciò egli era di opi- 
nione che farebbe miglior partito il di - 
fri bui re fra le medefme li 200,000* 
feudi , che dargli ad un artefice , la cui 
fortuna farebbe fufficientemente fatta con 
un centinaio di lire . Solimano , quantun- 
que fotte ebrio , pure fi offefe della li- 
bertà pigliatali dal Khan di ammonirlo; 
ed avendolo minacciato per la fua pre- 
funzione, fi addormentò fui cufcino cui 
•ftava appoggiato . Un’ ora dopo ettendo- 
ìì il Re rifvegliato cominciò nuovamente 
a bete, ed ordinò che fi foffe anche da- 
to a bere a Kbofrh Khàn\ ma eflendo- 
gli fiato detto che il Khàn erafi ritira- 
tó, egli fi adirò per una tale ulteriore 
liberta prefafi \ laonde comandò a Man - 
sur Khan , eh era un altro de* fuoi ge- 
nerali , che fubito ne andafle *a tagliar- 
gli la tefta. 

Egli è cofiume, quando il Re di 
Pcrjia da tali ordini nelli fuoi bevimen- 
ti, del li fignori della corte di gittarfi 
al li fuoi piedi , ed implorare perdono 
per 1 offenfore : ma egli non avvenne 
cosi per lo sfortunato Khofrìi Khdn^ il 

P. 2 qua- 
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A. tk quale avea moltiflìmi nemici j ed ^ il 

1694,1 peggio fi fu che Manshr * Khan n èra 

uno de’ principali. Quello fignore adun- 
que immediatamente fi parti per dar 
• elocuzione al comando , e feco lui fi 
prefe uno fchiavo nero . Kbofrì* Kbd/t 
orane andato a dormire nell’ apparta- 
mento delle fue donne, quando un .(èfM 
vo andò a dirgli che Mansur Kb-an 
avea da parlargli da parte del Re. Ab ! 
Ciò è la mia tefta , egli diffe, che vuo- 
le lo Sh.Uh - conciofiacbè mio nemico fi* 
colui y per lo quale mi ba magato it 
me ff a g &* 0 ' fatto fubit0 che . e S l | ® 
ufcito fuora , Manshr Kbdn gli' dille j; 
Il Re mi ba mandato a cercare la v* 
Jìra tefla'y pittati adunque a terra « In- 
tanto mentre che Kbofrì* KbàH iacea 
fu ciò le fue lagnanze , Marisur ofdin& 
al fuo nero che levaffe al Kb$n il fod 
cingolo, e gli legaffe le braccia. Kbofii 
\ vìi veggendofi preio pregò Mansur , ad 
afpettare pochi ^omenti l e Iq fehiavo 
eziand'10 j*%ò Y ifteffo favore per lui ; 
ma MaM*, Khan , che mortalmente» 
diaiv IF uomo $ì grande, diffe al nero 
che fe avefie indugiato un fol momen- 
to , egli lo averebbe fcorticato vivo * 

' ' k- Per 
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* VII. Shùh Solimano. 41 
Per la qual cofa il generale fu gittato^* 0 - ' 
'a terra, ed ebbe a Soggiacere ai taglio 1094 * 
della fua tpfta ; ma appena fu compiu- 
ta i’ efecuzione, quando arrivò un offi-' 
ziale del Re con un’ ordine in con- 
trario . 

Solimano , il quale Tenti moltiflìma Qjdndi fi 
pena ed affanno per la morte di quello ne pentc * 
Khan , teftificò il fuo dilpiacere pochi 
giorni dopo; imperciocché in un’ altro 
Stravizzo avendo comandato che lì fofse 
recita la mano di un fuonatore di liu- 
to, avvegnaché efsendo fopraffatto dal 
vino , egli non fapefse accordar bene li 
tuoni, tutti li {ignori della corte fi git- 
tarono a’ Tuoi piedi per implorare per- 
dono a quel difgraziato : Ai che il Re 
come prefo da furore gridò Ah i tradi- 
tori , voi dovevate impegnare la vofìra 
intercejjione a prò del valorofo Khofrù 
Khan, e non già per cote/lo f cellerato 
cane fuonator di liuto : voi adunque fte - 
te Jlata la cagione della di lui mor- 
te ( a ) . 

Questo principe, che in alcune oc- Permette 
cafioni puniva feveramente le più lievi ” 
mancanze , in altre poi lalciava palsare fenza % 

D 3 t lol- 
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41 L' Moria delti Shah di Perfia# 
impunite le più gravi offefe. Tolto do* 

po in un gozzoviglio , ove la maggior 
parte degli uomini grandi fi ubbriacaro- 
no , egli accadde che il fignore gran 
Camerlingo, e Man sur Khan fi diceìsero 
fcambievolmente ingiurile parole ; laon- 
de il Re dilse cos'i al primo miniftro : 
Khan , perchè mai voi permettete , che 
eojìoro in forni gli ante gufa contendano , 
e brighino tra loro in mia prefenza ? 

Il miniftro rifpofe : Perdonatemi Mae* 
fi*, dovè il mio Re, non è mio dovere 1 
di parlare . Solimano replicò : Perchè 
voi non li di [cacciate fuor ai Ad un tal 
comando efsendo ito il Vifir ed efpei- 
lerli per le fpalle , il gran Camerlengo 
fi flette fermo nel fuo pollo ad alta 
voce gridando: Egli è mio pojìo di fa- 
re vicino al Re : Voi mi potete am- 

mazzare olii fuoi piedi , f è vi piaccia * 
ma Io non ufciro mai prima del mio fi- 
gnor e* Allora lo Sbdh , che non potea* 
più bevete , fi alzò ed andofsene nel fer- 
ragli . Quivi è appunto dove fi ripete 
ogni qualunque cofa eh’ è addivenuta , 
e fi prendono le rifoluzioni in feguela 
di ciò eh’ è occorfo . In quello luogo 
adunque fu a lui rapprefentato che in 

’■ - * ca* 
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VII. Shah Solimano. 45 
cafo egli permettefse firaili infolenze, li-'** 
gran fignori certamente non mancherete 9+t 
bero di frappargli fra breve tempo la 
corona dal fuo capo (b) ; ed a vero di- 
re fi può taluno ugualmente maraviglia- •< 
re, come mai eglino ardifsero di arrifchiar* 
fi a prenderli una s'i gran libertà con un 
principe tanto rigorofo , e come mai egli 
avefse lafciata andare impunita una tal 
licenza e libertà . Quantunque il vino 
avefse potuto rendere àrditi ed audaci 
quelli ignori , 'egli però difficilmente 
fi può credere ed inynaginare, che il 
timore abbia potuto trattenere il Re. * 

Circa f iftefso tempo Shàh Solima - 
no commife un altro atto di cruddtày^” 4^ 
più felvaggio del primo , quantunque morte , 
efercitato contro di un bafso e vii fog- Af* 
getto . L’ anno avanti egli avea manda- 
to uno de’ Tuoi offiziaii domeftici a tron- 
care la tefta di Stimano Khan viceré 
del KurdeflAn , il quale, fecondo ch’egli 
fu informato ,> manteneva una fegreta cor- 
rifpondenza col Puf ha di Baghdad . Que- 
lla efecuzione fi dovea compiere nella 
cafa , dov’è ricevuto il Kalaat q fia ve-' 

■ - ’ D 4 •’ * Itaj 
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44 V Ifloriatdelli Shàh di Perfia. 
fta , circa due miglia lungi dalla refi- 
dénza del Khan , ma quelli efsendo flau- 
to informato del difegno, quando arrivò 
l’officiale ,* gli mandò a dire: Che gli 
ajirolagi giudicavano che /’ ora fojfe in- 
fd tee ; e che r perciò deftderava eh' egli ve- 
*# al palazzo y quando aveffe { itogo 
un più benigno afpetto . Il mefsaggiero, 
per evitare di dare al viceré alcun fof- 
petto , immediatamente fi portò colà, 
e fu trattato molto nobilmente coti 
muficà , ballo , ed uno fplendido ban- 
chetto; ma efsendo (lato talmente pre* 
fo dal vino che ne divenne ubbriaco y 
egli fu pollo a letto ; e due ore dopo 
il viceré fe ne Icappò via nella notte *- 
L’ offiziale nel fuo ritorno fu iftruito dal 
gran Vifir, di cui era genero il viceré, 
che dfeefse a Solimano , che il Khan fe* 
n’ era fuggito prima eh’ egli fofse arri- 
vato nel Kur de fiati . ■ . ^ 

Cosi’ l’ affare fi rimafe per lo corfo 
di più di un’ anno; quantunque final- 
mente una notte avendo fmodatamente 
bevuto 5 , a e§li> fi fece chiamare quell’ of- 1 
fizia|e^r4 nuovamente lo interrogò fu tal 
part^pare; ma .nulla di più pòtèdajui 
ricavare di quelche gli gvea detto la 
prima volta*. Il Re corrucciato per tal 

fat- 
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VII. Shkh Solimano. 45 
fatto ordinò che fi folfe verfato del vi- ^ 

no cosi per lui che per gli altri della 1 94 * 

brigata, credendo effer quella la manie- 
ra più verifimile onde poter da lui ri- 
fàpere. la verir'a . Tutta volta pe- 
rò 1 ’ officiale fi attenne fermo al Tuo 

tefto , affermando che il viceré era- 

fene fuggito prima del fuo arrivo nel 
luogo della Tua refidenza ; per la qual 
cofa lo Shdb con un fopra ciglio gli ad- 
di mandò , Da chi mai egli dipendejjc ? 
Quegli rifpofe, lo dipendo dal primo mi- 
mjlro, A quello replicò il Re, £ di chi 
mai voi fiete febiavo ? di Vofìra Mae - 
Jlà , diffe T offiziale . Come dunque va 
la cofa , ripigliò lo Shàh , Che effendo 
mio febiavo abbiate traf curato di efegui- 
re /’ ordine , che Io vi diedi di tagliare 
la tefta di Solimano Khan ; Voi adunque 
0 dovile quella portarmi , 0 lafciare qui 
la vofìra propria. Ed avendo dette que- 
lle parole, egli effendofi alzato, cavò 
fuora la. fua fciabla, e tagliò in pezzi quel 
povero offiziale a’ piè del primo Vifìr j 
il <}uale flava levato in piè. Nel tempo 
medefimo gittando fifamente lo fguardo 
in faccia di quelminiilro, e degli altri 
grandi eh’ erano in ci.afchedun fuo lato, 
diffe con aria fdegnola; Adunque Io ten- 
go 
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4 6 L'Iftoria dell i Shàh dì Perfia • 
go intorno a me felloni ed ingrati tra - 
di tori) li quali mangiano del mìo fate , 
ma quejla fpada molerà a tutti e (fi le 
loro perfide tefte (c). 

Solimano continuò a bere con tan- 
ta (moderatezza ed eccefTo y che ognu- 
no fi maravigliava come non crepafTe ; 
e la Tua crudeltà talmente crefceva col- 
li Tuoi difordini, che quali ogni volta 
eh’ egli beveva cagionava fatali effetti 
ad alcuni de’ gran fignori della Tua cor- 
te. Finalmente toccò a Manfùr Kbàn 
di fentire il pefante colpo della fua Te- 
veri tà. Trovandofi lo Sbàb in diverti- 
mento alla caccia tre leghe lungi da 
Rasbìn , nel quarto giorno fi diede a be- 
re; ed allorché non ne potea piò, coman- 
dò al generale delli mofehettieri , che 
in quell’ iftante montatte a cavallo, im- 
perciocché egli avea volontà di ritorna- 
re alla città. Il Khàn gli ditte, che al- 
lora erano le undici della notte ; che noi # 
ejfendo egli afpettato in Kasbin, niuna 
cofa era preparata per lo fuo ricevimen- 
to ; foggi ugnendo , che non era conveni- 
ente alla fua dignità di entrare nel- 
la città così ef abrutto in tale ora . Ac* 


CO Fryer , p. 148. 
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; Vlf. Sh^Ii Solimano .vi 47 
Cefo di fdegno Solimano per una tale op- ^ 
pofizione al fuo volere fguainò la fua 
ìpada , e dicendo Cane , fu fei y hai tu 
V impudenza di contraddire al tuo figno- 
rei gli diede un tal colpo, che gli ave- 
rebbe fpaccata in due parti la Tua tefta, 
ove quegli non fé lo avelie riparato 
colla Tua mano, la quale non per tan- 
to ricevè una gran ferita come anche il 
fuo turbante, mezzo dei quale cafcò a 
terra* 

, Il generale ad un tal trattamento fola- 
mente di (fé allo Shàh r ch'egli era talmente P m Ju fatto- 
ubbriaco che non fapea che dirft ; ma che f e git- 
egli era fiato cosi sfortunato che f offe incor- 
fo nel dif piacimento di Sua Maefià, egli 
potrebbe ordinare che fojfe uccifo y fenzé 
contaminare U fue /acre mani , mt fapgi |fc 
di un tal cane y qual' egli fi era ; quindi 
^oggiunlé , ch'egli be& volentieri da fe me- 
defimo fi farebbe trafitto ed ucctfa. Il Re, 
in vece di fere alcuna replica , ordinò 
che ie gli folle levato d’ avanti > e che 
fi fofie curata la fua ferita. Tre giorni 
dopo gli mandò un’abito reale, e 200. 

T ontani y facendogli con ciò- vedere ch’era 
come prima nella fua grazia e favore (dfi 

Ta* 




( 4 ) Fryer Viagg, p. 185. 
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48 L'ijlorta dell't SI Ah di Per fi a • 
Tali efempj dimoftrafio quanto fia diffìcile 
il faperfi portare con un principe arbitra- 
rio , il quale non ha niuna fida regola 
di operare, ma è foltanto governato dal 
capriccio e da un’ umore incollante . So- 
limano , che una volta permife a Manfur 
Khan di dire ad un’ altro fignore paro- 
le ingiuriofe nella fua prefenza impune- 
mente, in un’altra poi tentò di ucci- 
derlo per efferfi offerto di dargli un’op- 
portuno, e proprio configlio. 

Sì parago- 1 Kempfero ci rapprefenta Solimano 
"clemenza i* 1 un differente afpetto dagli altri auto- 
nlìa fua ri f ma fecondo egli medefimo ne dimoftra 
crudeltà, fi conofee , ch’egli troppo grandemente lo 
favorifee . Ei pertanto ne dice , che tol- 
tane la fua avarizia, e piaceri carnali 
(F), egli fu uno de’ migliori ed ottimi 

. .prin- 

■ ; 

(F) Egli ne fuggerifee altrove nella 

pag. 4 6. che Solimano ben per tempo 
lafcio via le donne ed il vino , dicendo 
che quantunque nel principio del fuo re - j 
gno egli ft fojfe dato j moderatamente in 
preda di quelli vizi , per cui ne rtmaje 
pregiudicata e guajìa la fua fanità , pur 
non di meno , dopo che ft fu riabilito 

«. r n - e h 


hi é 


Digitized by Google 
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principi; e particolarmente lo encomia A. A 
per la Tua pietà, giuftizia, e clemenza. IÒ94 *’ 
Jn riguardo a quello ultimo articolo ef- 
fo ne reca in mezzo due o tre rincontri, 
uno de’ quali fi è della dama forella di 
Nàfr Ali Beg , ch’egli non punì, nulla 
ortante che la medelìma avelie ricufato 
di accettare quel marito ch’egli ordinò per 
1 elfo lei , ed avelie nei tempo medelìmo di 
I lui parlato molto malamente (G); ma 
il iodato antore non fa niun motto del- 
la fua crudeltà ufata verfo la di lei fo- 
rella eh’ elio fece bruciare , ficcome ab- 
biamo fopra riferito, quafi per 1’ iftefla 
offefa . Un’ altro rincontro fi è quello 
di aver mandato a richiamare l’offiziale 
fpedito a tagliare la teda del governatore 
di Làr nell’anno 1087. perchè non gli 
avea dato a tempo notizia dell’arrivo del 
Sultano Akbar figliuolo del Gvnn Mo - 
gollo , il quale rrovandofi in ribellione, ed 
eflendo disfatto dalle truppe di fuo pa- 
dre } 

nella medesima ^ egli vijje pii* temperata - • 
mente . . 

(G) Cardino ci reca /’ 1 fiori a diffufa - 
niente nelli fuoi viaggi in Perfia, Towk 
111 . pag. 241. , , 
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50 L'IJìorta delti Shah di Per fi a. 
dre , fuggi a Solimano per ricovero ' e 
protezione (<?). 

Ma quelli efempli di clemenza fono 
di poco momento, ove fi paragonino con 
quelli, ch’egli produce della fua crudel- 1 
tk. Il primo fi è, che il Divano Befr 
(H) grande offiziale di Stato , avendo 
lafciata una fetta efabrutto,lo Shàb gli | 
mandò apprefso un offiziale , affinchè gli 
ftrappafse gli occhi; e quindi conferì il 
fuo pofto a quell’ offiziale per lo inco- 
modo prefofi. L’altro efempio poi del 
noftro autore egli è tuttavia più barba- 
ro ed irragionevole : efso riferifee che 
Bando Solimano un giorno fopra i mer- 
li del fuo palazzo di Takhta Sofà fab- 
bricato fopra un colle vicino Julfn y e 
lodando quel luogo per la fua bella fi- 
tuazione , una delle fue dame , che fi 
trovò prefente , difse a cafo che quello 
era più tofto troppo grandemente efpo- 
fto all’ aria fredda ; per la quale 1 fola 
cenfiira,egli ordinò che fi fofse precipi- 
ta- - 

• (e) Kfcfltptìr , p. 52 , & feq. 

1 1 ■ ■ -i i 

* ^Sty^Più toflo Diwhn Beghi , eh' 
ifr capo e f up remo officiale di giujìixia 
negli affari criminali . 
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VII. Shùh Solimano, 
tata giù da quel luogo , come 
di quivi foggiornare . 

Questa fentenza cosi felvaggia non 
fu lolamente da lui profferita in' una 
occafione di molto lieve momento, ma 
ferabra ancora di efsere fiata pronun- 
ziata a fangue freddo. La fua crudeltà Fa una w- 
non fi deve Tempre attribuire agli ef- j* 
fetti del vino , ma piuttoflo alla fua di una da - 
barbara e 1 vendicativa naturalezza ; del Circaf- 
che vale come di una fegnalata pruova il funa * 
feguent’efempio che diede anche nel prin- 
cipio del fuo regnare. Una delle fue fa- 
vorite dame di una nobile famiglia C/V- 
vajftana avendo lui offefo in qualche ma- 
niera , egli ordinò che fi fofse data in mo- 
glie immantinente ad uno de’ più vili ed 
abbietti uomini, che fi fofse trovata. li . 
primo che accadde che fi fofse rinvenuto 
fu il figlio di un’imbiancatore di tela, il 
quale fi apparteneva alla corte, ma era 
quanto alla fua perfona baftantemente 
ben fatto , e formato . Il matrimonio 
fu compiuto, fenza che l’uno vedefse 1* 
altro, fecondo il coftume Orientale , fpe- 
cialmente quando le parti contraenti fo- 
no tanto .difuguali e quanto ai grado ed 
alla qualità. Nulla però di manco, poiché 

l’or- - 

. ; 1 
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52 Littoria delti Shàh di Perfià .3 
l’ ordine del Re fi era che . il nutrì (n#* 
nio non (blamente fi fofse conchiufo 
ma eziandio confumato, la dama 
a conrdifcendere ad un tal comando, e 
fe lo prefe per fuo conforte. Il Re,,^. 
quale intendea forfè di fidamente vefsajla 
ed affliggerla , e punto non fi credea eh’ 
ella volefse permettere che un’uomo s'i^yi* 
le a lei fi apprefsafse, allora quando iin- 
tefe ciò eh’ era addivenuto, concepì;' un 
fecreto rifentimento contro dell’ ^nuo- 
cente manto; il cui padre , 1 imbia ^ 
tor di tela fopraccennato, efsendo v« 
to a morte alcuni anni dopo, egli Jk 
ricorfo per fuccedergli nelli fuoi beni* 
Re , che avea per tutjQ quel tempo (j 
prefso il* fuo mal’ animo , avvalen 
di quefta opportuna occafione per isfo- 
comnieffa garlo, fi mandò a chiamare quel povero 
rfa Shah uomo, e cos'i gli difse: Quando per mio 
011 n°* ordine 'voi vi prcndejìc in moglie quella 
- dama di così incomparabile bellezza , ed 
alto nafeimento , che forta di fejìe face - 
fte voi in tale si giuliva occafione ? Si- 
re y rifpofe quegli, lo fono un povero uo- 
mo , e come tale non ebbi con che fare 
la fpefa di una illuminazione ( H ) . 

Giac- 


Orrenda 

barione 


(H) In fomiglianti occafioni > li Per- 

fia- 
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VII. Shah Solimano. 53 
Giacché qucjio cane, dille lo Shah, non A. D. 
ha fatta niuna illuminazione in una con * l6 ' '* 

J giuntura così nobile , facciaft ora una 
illumin azione del fuo corpo . Quella si 
fl 9 ra Temenza fu efeguira nella Tegnente 
efecrabile maniera : fu porto quel difgra- * 
ziato mortale fupino fopra una tavola , % 

cui lo legarono ben fortemente; quindi 
con un pugnale fecero un gran numero ' \ ì 
di buchi nella Tua carne, baftantemente 
• grandi a poterv’ introdurre il dito migno- 5* 
lo, e pofcia li riempirono di olio , e met- / . 
tendo in ciafcheduno di erti un piccolo 
ftoppino di bambagia, tutti infieme gli 
accefero ( f ). Egli non vi ha niun dub- 
bio, che l’umana natura Tenta ribrezzo ed 
orrore in ripenfare con quali fpafimi e . . Jfr' 
i tormenti abbia dovut'o efalare il fuo fpi- 
| - rito quella povera miferabile creatura . 

1 Li precedenti efempj fi riferifcono fo- grande 
lamente a crydeltk efercitate contro di^ 

1 particolari e fole perfone ; ma noi ne Solimano 
vogliamo in ultimo luogo produrre uno, 

** IJì.Mod.Vcì -* T om.i. E in 

«i ( f ) Chard. torni, iii. p, 241. 


frani fogliono adornare con lumi le loro 
cafe e giardini. 
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54 & IJbrta delli Shah di Perfia . 
in cui fi vede di aver lui una volta fa- 
crificate alcune centinaja al fuo beftiale 
e capricciofo umore ; e ciò fecondo 1’ 
ilielfo fuo avvocato Kempfero . Quello 
autore ne dice, che nell’anno i< 5 S$. 
Sdtmam fece una folenne cacciagione , 
alla quale afTiftè tutta la fua corte con 
8 o,ooo. , uomini armati con baffoni e 
clave . Eflendo allora il cuore della 
(fate , e mancando 1’ acqua , 40,000. di 
loro fi falvarono la vita con difertare ; 

> ma egli più toffo che mandar via li ri- 
manenti, permife che 500. de’ medefi- 
mi fi morilfero di fete , quantunque la 
caccia. che prefe non eccedè 25. cervi, 

* ■ e fette caprj (g). 
ojferva lì II medefimo autore, per pruova del- 

fini tratta- ] g g] u {^i 2 i a e piétk di quefto^^^ , 
allega la fua puntuale olfervanza dell* 
//***£ fuoi patti ed obbligazioni cogli Ifranie- 
ri- Egli pertanto ne dice,, che Solìmana 
averebbe facilmente potuto ricuperare 
Baghdad dalli Turchi , allorché quefti 
erano occupati in guerra colli principi 
Criffiani ; e farebbefi potuto impofifelfa- 
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re di Basrtib , che a lui fi farebbe refa 
dal principe della medefima , qualora 

■■■■■*. %'lMr- egli 

(g) Kempf. p. 54. 
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VII. Sh'ih Solimano. 55 
egli avelfe potuto elfere indotto e per--^- D - 
fu ufo a violare la fede delli trattati. 1094 * 

Sul medefimo principio egli ricuso di 
accettare il valfallaggio a lui offerto 
nell’ anno 1(584. dagli > Arabi , li quali 
raggiornavano* intorno al fiume Tigri > 
(£) . Ma quelle cole fi potrebbero at- 
tribuire alla fua indolenza ed avverila^, 
rve aHa guerra piuttollo, che al'Juo ri- 
guardo alla giuftizia. 

Shah Solimamo lafciò dopo la Fi- 

mone molti figliuoli. Cardino afcoltò^'" 0 1 * 
dire da un’eunuco del ferraglio, e ne fu 
alficurato , dopo diligente ricerca, da al- 
tri che , nell’ anno 1672., quello prin- 
cipe avea viventi <5o. figliuoli, il qual • 
numero , quantunque ila forpreodentemen- 
te grande, puf è molto meno di quel- 
lo che viene attribuito a Morctd III. 

Sultano de’ Turchi , del quale fi rap- 
porta, che ne avelie avuti 20 o., (i)- 

Egli fu fucceduto dal. fuo figliuolo^ fuofue* 
Shdh HuJfeyn . Quello fi fu un prioci-^j^ Huf- 
pe graziofillimo , e bello, e dotato difeyn. 
un benigno naturale; ma fu nel tempo 
fteffo oltremodo debole , e totalmente 
addetto alli piaceri.* la qual cofa fu ca- 
E 2 - gio- 

^fh] Ibidem p. 56. + v 

(i) Chard. tona. ii. p. 280. - <• 
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55 V 1 fiori a delti Slùh di Perfia . 
gione che li Tuoi fuddìti lo deprezzarte- 
lo . Egli trafcurò gli affari di Stato a 
fegno tale, e fi lafciò sì fattamente go- 
vernare dalli fuoi eunuchi , che alcuni, 
de Tuoi principali offiziali dopo averlo 
rimproverato de fuoi difetti con termi- 
ni molto indecenti , depofero li loro po- 
rti, e ricufarono di volerlo più fervire 
(k) . Quefto cattivo maneggio ed am- 
miniftrazione delle cofe finalmente ecci- 
tò quelle turbolenze , che furono defta- 
te dal famofo Mìr Avìs, e che termi- 
narono colla rovina di lui medehmo, 
e della maggior parte della fua fami- 
glia , per la ribellione di Nadir Kit li , 
altrimente detto Tahmaff) Ktdi Khan , 
il quale ufurpando il trono regnò fot- 
to il nome di Shdh Nadir • 




CA- 


*** - 

ir *.+* 


(k) Le Bruyn. Viagg. in Perfia , voi. i. eh. 42. 
p. 2 11. & fefl. 
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J < ** 1694. 

CAPITOLO Vili. 


Il Regno di Sh'ah Huffeyn. 


m t\ * 


SEZIONE I. 


G// di Perfia fino alla ri - 

bdlione degli Afghani . 


S Hah Solimano lafciò folamente due. 8- Shah 
figli, che furono in iftato di poter- Huffeyn * 
gli fuccedere, ed amendue di ventre dif- 
ferente; il maggiore de quali fu nominato 
Mirza Abbds , ed il più giovane Hujfie - 
fn, Quello ultimo principe ebbe due fra- 
telli, uno de’quali effendo ftato dallo Sbdb 
porto a morte , HuJJeyn fpeffe volte lo * 
rimproverò di crudeltà. La fua madre, te- 
mendo che ancora egli farebbe foggiaciuto 
al medefimo fato per la fua libertà , lo 
trafportò via dai ferraglio, e torto dopo 
erta ftefsa rimafe facrificata al di' lei vV r 
affetto e benevolenza. Altri dicono che 

E 2 . H » 1 
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I iV iv ’ 5$ I’ ìjloria (felli Shàh ài Perda. 
A. J>. rn un trafporto di nettezza ella fi pre- 
l694 * cipitò Balla fcmmiù del palazzo- 
\ Comunque però ciò vada, Solimano 

Defcrhio- da quello, tempo prefe un’ amore pecu- 
fua^erfo bare HuJJeyn j di modo che non 
na -.e/ìta volle ftabilire niun fucceffore, ma lafciò 
capacità. i n arbitrio degli eunuchi e degli altri 
grandi di fcegliere quale de’ Tuoi due fi- 
gli fofle loro piaciuto. Mirza Abbds fu 
molto ben formato nelle fue membra, 
fu robufio , ed ebbe un nobile porta- 
mento ed aria y e buone inclinazioni , 

' • dilettandofi fidamente ne’ militari efierci- 
zj : in Comma egli fu adorno di tutte 
.■jfrfryu- quelle neceflarie prerogative e qualità 
convenienti ad un gran principe. Per con- 
trario Hujfeyn , quantunque foffe per 
altri riguardi baftantemente bello , e 
graziofio (I),.pur non di meno ebbe 

le • 


\ 




(I) Le Bruyn nelli fuoi viaggi ce he 
ha dato il fuo ritratto , fecondo ti qua- 
le, a lui vien dato un belli JJìmo e leg- 
giadro afpetto o fem bitinte . Il Gemelli, 
che lo vide alli fei v di Agofto dell' an- 
no non piu che cinque giorni do- 

po la fua inaugurazione , ne dice c/S 
• S * egli 
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Vili. Shah Huflèyn. 5 p ^ 

le Tue gambe mollruofamente torte, ed Q I 
infieme anche i piedi rivolti al di den- IÓ94 ‘ 

■ tro . Di vantaggio egli era nato fenza 

ambizione, e fu a legno Tale amante ' 

del ritiro, che gli fa dato comunemen- 
te il nome di Dervìfb * Egli fu intie- 
ramente applicato alla lettura del Co - 
. nanp y onde venneli ad acquiltare il fo- 
prannome di Mullah Huffeyn , o lì a il 
Curato Huffeyn ; e nel fuo portamento 
e condotta fece fcorgere tanta modellia, 
quanta probità fi ravvisò nelii fuoi fen- , 
timenti (/). 

Qr quelli pregi e qualificazioni de* E ' avan ‘ 
terminarono coloro , che aveano la fa* 0 gl tr, ~ 

E 4 coi- 

(ly Krufmskì Revolution, di Periìa , voi. i. p. 

60 , & feq. , 

“ ' ”“* , — ' "V 

egli era dell' età di circa 25. anni , di 
una Jìatura piu prejìo corta cbe, alta , , 
ed aveva una bella carnagione ; le fue g 

ciglia eran folte , e molto belle', li fuoi 
occhi negri ; la barba dell ’ iflcffo colore, 
ma corta ; il fuo volto era piccolo * e la 
fua corporatura anche puftlla » Vcd, Ge- 
melli nelii fuoi viaggi cbe ha fatti in 
girare il Mondo , nella raccolta di Chur- 
• x chili Voi* IV* pag* 141. Ò 4 feci*, 

m * 
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60 L' Iflorìa dell* Shah di Perfia . p 
colta di difporre della fucceflìone, a prel • 
ferire lui al Mirza Abbds , il qual’ eri 
fornito di troppo intendimento per la- 
fciarfi da loro governare; ed a vero di* 
re fi lafciò fcappare di bocca alcune pa* 
role contro 1 * eforbitante potere degli 
eunuchi, le quali fecero sì eh’ eglino lo 
temeflero . Dall’ altro canto 1 ’ ava ma-* 
terna di Hujfeyn gli afficurò con giura- 
mento , che lo farebbe edere loro ami*, 
co; mentre che li miniflri, ed i pria* 
cipali offiziali eflendo/ àccoffumati , du- 
rante il corfo degli ultimi anni di So- 
limano , non folo a fare la corte , ed 
ufare gran lòmmiffioni agli eunuchi, ma* 
eziandìo a feguire li dettami e mi Ture 
di pace , diedero li loro voti a favore 
di Hujfcyn . 

Quantunque' Abbds nell’efaltamet-K 
to al trono del fuo fratello foflè flato 
più flrettamente di prima confinato, pur 
non di meno gli eunuchi non poterono 
indurre il novello Re a privarlo di vi-, 
fla . Egli dicefi , che ciì fu in feguela 
di una convenzione fattafi tra loro con 
giuramento, allorché fi pofero in prima * 
a leggere il Corano . Tuttavolta però, 
egli 'dirtele la medefima indulgenza e 
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VITf. Slfch Hufifeyn . 61 ^ ' 

favore anche a’ fuoi fratelli più giova- 
ni (ni). * I<$94 * 

Mentre che gli eunuchi, per affi- E ' P roii,i " 
.curarli di lui, fi accinfero di fare indi* ^ 
nare 1 ’ animo fuo alle dilfolutezze, egli quindi vi** 
pubblicò un’editto, proibendo l’ufo . deipM^®* 
vino come viètato daìCorano. Indi r affinjp 
d’invigorire una tal legge col fuo propio 
efempio , ordinò che fi fofifero pubblica- 
mente sdogati e fatti in pezzi tutti li va- 
fi da confèrvare il vino nelle fue can- 
tine ; e proibi agli Armeni di Zulfa , 
che ne portaflero più fotto pena di con- 
fifeazione de’ loro beni . Poiché il vino 
era (lato tolerato in Perfia fin dal re- * 
gno di Shàh Abbas il Primo, li grati 
lìgnori furon tutti ricolmi di fpavento, & 
come anche gli eunuchi , li quali ben 
fi accorfero , che qualora un Re fo(fe fo- 
brio e temperato non fi potrebbe fem- 
pre tenere occupato in maneggiare gl’ 
iftromenti da corda. Or’ eglino per al- 
lontanare un tal colpo ebbero ricorfo 
all’ ava del Re, la quale amava il vi- 
no , ed era ad elfo loro obbligata per 
avere collocaro fui trono il 'di lei favo- 
rito. Per mezzo adunque del loro con* 

. - ~ ' fi- 




(m) Ibid. p. & féq* '■ 3 
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62 L IJlortet dcllt Shàh °dt Perfia. 
fig 1 io, ella fi ammalò, ed i medici le 
preferiflero il vino . Il Re *medefimo 
gliene prefentò a bere ; ma efia ricusò 
di prenderlo, ove. prima egli fieflb non 
ne guftafle ; e per rimuovere tutti li 
Tuoi fcrupoli in materia di religione, ci- 
tò le mafiìme Perdane cioè; Che li Re 
poti fono /oggetti a nejfuna legge ; e che 
qualunque cofa mai efft facciano , non 
commettono n'tun peccato . Per m^zzo di 
quefto artifizio fu già tirato nella trap- 
pola il debole Re, ch’era fornito di una 
indole benigna ; per la qual cofa ne 
bevve una gran tazza.; ed in apprefso 
lo gradi s'i bene, che appena giammai 
fu in uno fiato di fóbrietà («) . \ 

Prima del regno di Shàh Solimano , 
cht acqui- eunuchi appena furono anime (fi ad 
occupare alcuno impiego nel governo 
degli affari , eccetto che .in quello di 
confervare e maneggiare il teforo rega- 
le . Il dettò principe verfo la fine del 
fuo regno fu confinato dalla podagra a 


Gli eunu - 


I 


guardare il letto per due anni ; nel 

r 


Tc- 


/ 


*.qual tempo effendo egli totalmente af- 
fidilo dalli fuoi eunuchi , egli ne tro- 
vò molti fra loro adorni di dottrina , co- 

gni- 

(n) Krufinski ibid, p. 71. & fé q. 
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Vili. Shàh Huffeyn. 6% 
gnìzioné , ed abilità ; uno de’ quali no- 
mato Kbojak Drak fu da lui meffo e 1 ^ 
corti tuito alla tefta degli affari . Quello 
abile minirtro efercitò la fua carica con 
s'i grande e generale foddisfazione e van- • 
faggio del regno, che dopo la fua ri- 1 
cuperara falute, egli formo un configlio 
di eunuchi che fece fuperiore agli altri. 

Or querto fece mutare afpetto alle cofe 
in lor favore, e fece a’ roedefimi gua- 
dagnare rifpetto dal popolo, il quale pri- 
ma li trattava con difprezzo . Sotto 
Huffeyn poi, il lor potere fi accrebbe 
ed avanzò a fegno tale, che gli offìziali 
di Stato non ardivano di decidere alcuna 
cofa d’importanza, fenza prenderne gli or- 
dini dagli eunuchi, li quali componeva- 
no un fenato Covrano; dalla cui fervile r 
fommiflìone non andavane efente neppu- 
re 1 ’ iftefso Ethnada ddo'wlet (a) . 

Mentre che il Re fu per cosi di* ^ en ^° no s ^ 
re fepoito tra li diletti e piaceri del * 

fuo Haratn o ferraglio , querto Covra- 
no fenato vendè li principali porti nel 
regno , e difpofe delle fortune e fo- 
ftanze .de’ grandi a lor talento e piace- 
re. Or coterti indegni, quantunque fen- 
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(o) Ibid. p. 74. & feq. * 
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64 V I fiori a delti Stòh dì Perfia . 
za eredi, pur non di meno furono ca- 
si avari , che inventarono ogni qualun- 
que mezzo e maniera, onde eftorquere 
danaro cosi da’ gran fignori,che dal po- 
polo i Per procacciare donativi , eglino 
Jpeflè volte mandavano il Kalaat o fi a 
vetta di favore alli governatori delle 
citta e provincie, li quali non ne face- 
ano niuna lagnanza, avvegnaché ciò li 
fornifle di uno fpeciofo pretefto onde ri- 
fcuotere dal popolo dieci volte di più „ 
Dopo di qhefto , eglino ordinarono che 
a loro piacere ed arbitrio fi dovettero 
tenere li governi , che prima duravano 
tutta la vita ; ed in quefta maniera il 
medefimo pollo era venduto fpefle vol- 
te nel giro di pochi anni . Or quelli 
frequenti cambiamenti refero efautto il 
popolo nelle provincie , mercè le fomme 
che rifeuoteanfi per fare le fpefe che por- 
tava il ricevimento dei governatore ; e per 
gli donativi a lui fatti allorché entra- 
va nell’ offizio ; per nulla dire delle per- 
dite che foffrivano per la moneta di 
rame coniata f dal vecchio governatore, | 
eli era la met'a meno di valuta (0). 
Conciosache’ il configlio confiftea 

par- 

.(0) Krufinski ibid. p, 84 , & feq. 
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parte in eunuchi neri , e parte in bian--£ A 
chi (K), li quali naruralmente fono a ri- IÓ94 * 
guardo del lor colore oppofti e contrarj Fazioni tra 
tra fé medefimi , ed infame gelofi della 
loro autorità, ehi non mai poteano con ver tradotte . 
nire tra loro. Una tale antipatia fu gran- 
1 demente aumentata da quello fpirito di 
fazione , che generalmente tiene divili 
i li Perfiani. Quella si perniciofa pratica 
di governare per via di partiti fu intro- 
, dotta da Abbàs , I. per impedire alli Tuoi 
, fudditi di poter macchinare contro di 
1 lui , e di alhcurare infieme il trono nel- 
I ’ la fua famiglia . Ora il metodo , eh’ egli 
tenne per venire a capo di quello di- 
fegno, fi fu di Ifabilire in tutte le cit- 
tà della Perfta ftranieri di tali nazioni , 
che fòflero le piu oppofte ne’ loro co- 
fiumi * ufanze , e linguaggio ; e di for- 
mare nelle citta e villaggi due fazioni, 
le quali erano dillinte non folamente 
fotto i nomi di Fcleuk e Feleuk , ma 

ezi- 


(K) Li primi eunuchi cioè li negri 
fervono di guardia all ’ Har'am 0 ferra - 
j | ito delle donne . Li bianchi poi 0 fer - . 
vono il Re^ 0 pure guardano /’ Harapi 
' del li principi del f angue. 




66 V IJlorta dclli Shùh di Perfia . 
eziandio per mezzo dei colore che cia- 
fcheduna fcelfe di portare ne’ colli delle 
loro camicie . Eglino portarono si oltre 
la loro antipatia , che non vollero man- 
giare infieme, nè contrarre matrimonj; 
e poiché nella iella di Ith/stm ed Huf- % 
feyn , figliuoli di Ali, e . ra loro permeiso 
di combattere, quantunque potettero fo- 
lamente fare ulo di pietre e di baftoni, 
pur non di meno combatterono con 
tanto furore, e fpargimento di fangue, 
che per dividerli, il Re fu fpefse volte 
obbligato a mandare le fue guardie; riè 
quelle alcune volte poterono ciò fare, 
fenza ucciderne molti di loro , ficcome 
accadde nell’anno 1714. quando ne fu- 
rono uccilì fopra 300. (p) . 

Questo lpirito di divifione fu di 
maggior forza e vigore per mantener 
la pace in ogni parte , di quel che lo 
folfero le più numerofe guernigioui; ed 
ove folfe dato egualmente mantenuto a 
Kandabàr , ficcome lo fu in altre par- 
ti dei regno , fenza dubbio, alcuno fa- 
rebbefi impedita quella ribellione , che * 
fu prodotta per 1’ ultima rivoluzione c > 
ma allorché fu ripigliata una tal for* 1 
lui m&mm ***** * tez- 

-V i -v 

Cp) Ibid. p. 89. & feq. . * 
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VIII. Shàh Huflfeyn* 6 j 
rezza a Sbah Sefi da Shàb J ebati il Grand, tì. 
Mogollo , cefsò una tale politica: nè fu 1094 * 
la medefima ravvivatà dalli governatori 
Perfiani , dopo che la detta tortezza fu oT 
ricuperata fotto Abbài IL Le fazioni , 
per mancanza di effere ben trattate in/ 
altri luoghi , proruppero in guerra ; e 
li governatori fpelfe v’olte feminavano . 
tra loro rilfe e difcordie , affinchè po- 
•teffero indi avere un bel pre teff o onde 
multare amendue le parti per conto del- 
la loro difubbidienza. Or quefti partiti, 
li quali mentre che tenuti erano fotto 
proprie reltrtéioni-,. erano di utile, e 
fervizio per lo Shàb , furon pofcia di 
gran danno e detrimento alli fuoi affa- 
ri , allorché fu tolto via un tal freno 
e riftringimento , Huffeyn fperimentò . 
quello in varie occauoni , particolar- 
mente durante 1 ’ alfedio d* Ifgabun , la 
quale fu perduta per 1 ’ odio e livore 
tra li Loriani e B aktt lari ani \ impercioc^ 
che (ebbene ciafcheduna nazione , capa- 
ce a mettere in campo ^0,000. uomini, 
aveffe potuto difcacciare gli Afghani , 
pur non di meno non vollero nè unire 
. infieme le loro forze per liberare la. 
citta , nè gli uni permettere agli altri 
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58 L’ IJloria del li Shah di Perfia. 

„ di acquiftare un tal’ onore (<7). 

1694.. le fazioni alla corte divennero cosi 
Infojcma f CO rrette e fenza freno al pari di queir 
def t emù- j e n ^j e p rov i nc j c ^ e g|i eunuchi avendo 

/ fcolfo via ogni qualunque freno e refla- 

zione , poco conto faceano dell’autorità 
dello Sbàh . Quello principe fu. obbligato 
a condifcendere alle richiefle di ciafche- 
duno a lor torno, mentre che li medefi- 
mi continuamente cercavano di loppianta- 
re gli uni gli altri : fubito che un par- 
tito avea proccurato qualche governo 
per lo loro dipendente , 1 ’ altro contra- 
rio non lafciava pietra fenza muovere 
per difcacciarlo dal medelìmo . Se un 
generale era flabilito per lo impegno di 
una fazione a comandare in qualche 
fpedizione, la fazione oppofta faceva ogni 
pofTibile fuo sforzo per non fare ciò 
riufcire, o col non fornire qn numero 
fufficiente di truppe , o con non mandarle 
a tempo debito nel campo, 0 con limitare 
alle medefime le munizioni e vettova- 
glie , o bene fpeffo ancora con dipela- 
re i loro difegni al nemico . Per mez- 
zo di quelle pratiche si perniciofe, mol- 
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(q) Krufmski ibid. p. 94. & fcq. 
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Vili. Shkh Hufleyn. tfp 
te belle armate furono diftrutte, e gli Af- A A 
gbàyì ^ furono rincorati ad avanzarfi ad Ió94 * 
Ifpaban . Or quelli eunuchi fenza freno di 
legge per accrefcere li difordini , ed inde- 
bolire lo Stato, polero in difcordia li gran. 

> f. “movendo dagl’ impieghi gli 
omziali di fenno e capacita , pofèro in 
luogo loro altri di minor merito* Ouin- • 
di per ingarbugliare le famiglie ,cefli 
invertirono 1 ordine della fucceflione * 
ficche dilcacciarono Alt Merddm Khan , 
ch’era il più gran capitana che folTe in 
quel tempo nella Pcrjìa per avven- 
tura 1 unico che folle capace ed atto 
ad impedire la rivoluzione ) dal fuo 
ereditario governo, e lo diedero al fua 
fratello . Eglino fecero lo ftelfo riguar- 
do alli principi di Ganjea e Georgia, li 
quali diventarono vaffalli di Ahbds L fotta 
condizione die li loro principati doveffero 
per Tempre rimanere nelle loro famiglie. 

Così li parenti t fatti irreconciliabili ne- 
mici. tra loro , frequtntemente ebbe- 
fa ncorfo alle arme j e per vendicar- 
h gli uni contro degli altri davano 
al nemico notizia de loro dilègni , in 
rovina degli affari nazionali ( r ) . 

IJl'MotLV yC:<Tvm. i. E Ella 

(0 ,Ibid. p. 9$ , & % - . / 
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y'ò V I fi ori a Selli Siigli Ai Perii* . 
A. D. ^ Ella era maflìma fondamentale ftabi- 
IÓ94 * lira dall' ultimo menzionato Skàk d’ in* 
EJ[empj di fligere corporali punimenti a glandi , e 
Vpreffme* multare le'icorounità ; ma gli eunuchi 
fovvertirono quella regola, commutando 
le pene di morte, © delle baronate, 
onde ì grandi erano tenuti a freno e 
* fòggezione, in confrica menti e multe * 
' eh’ efll convertirono in propio loro ufo ; 
di modo ,ehe eflfendofi tolte via e ri- 
fu offe quelle appfenfieni e timori, tutti 
Coloro eh erano colli «liti in autorità altro 
non faceano per ogni dove , fe non che 
tracciare li mezzi onde mettere a ruba, 
e fpogliare li popoli , a cagione che io 
potefrèrO fare con impunità (r). Nell© 
- città che pagavano 50. Tomani (L) co 
me una taifa annuale, li governatori ia 
una fotti mana giunfero a rifeuotere 30CX 
Tomànfi per via di rapite* Eglino di- 
lle fero le loro eftor fieni ~ ad un > fegno 
eccepivo e vergognofo . Il governatore 
« di una certa città eflendofi avveduto che 
1* afino di up certo uomo ftava pafeo 
landa nella vigna del fuo Ricino , mui- 
- ' l'Wf* V* ; .. 4 ài* 

(s) Krufmski ibid. p. rt>5 , & Ce q. ; <r « 

»"■ ■■ ■ ■ ' 1 mm 


(L) O fieno 125. lire , 

(M) Ovvero 750. lire* 
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tò il padrone dalla beftia in 50. feudi • * I>. 

6d allora quando l Annetto che poffedeva 10944 
la vigna lo informò che tra loro fomiglian- 
ti danni de bertiami non erano (limati 
di alcun pregiudizio, l’onefto macera- 
to condannò anche lui a pagare la ftef- 
j ^menda ; e quindi ditte ad amen- 
due loro; Che ciò effe fate* per info. 
g»are a mede fimi di faperfx \ conferva ré 
quclcbe pojjedeynno . Il noitro autore me- 
dehmo fu teftimonio di veduta di que- 
sti fatti. Ognuno làpea , che il Derogo 
o fia Maggiore dell’ ideila citta d’ Ifpa- 

n Vi n r ai P erfe gmtare li ladri 
allorché forteto prefi, gli obbligava a 

pagare un rifeatto , comé a prigionieri 

è non erano dii 
capaci di pocerfi ricomprare la loro li- 
bertà, ete lafcia vagli andar via la not* 
te, affinchè per mezzo di un fecondo 
lurto potedero li medefimi andar’ efen ti 
dall incorrere nel ;<punimento , che fi 
aveano meritato col primo. ' j 

. Q? esto ma gi firato avendo commeffo Nelli mé* 

in prigione un ladro per avere fcafsata^™ • 

la cala di un certo Armeno , e rubata 

una vana quantità di robe, fece fentirc 

ai padrone che per etere rifatto delle V ] 

^2 fue 1 
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7 2 I’ I fiori a del li Shah <// Perda. 

X X>. fue fortanze furate , bi fognava eh’ egli 

l69<h prò valle cosi la propietà come anche il 

furto . V Armeno , temendo di qualche 
finiftro avvenimento, ftimò che la mi- 
glior via farebbe di venire a compofi- i 
zione col ladro , e dargli parte degli 
effetti , fotto condizione che confeflaffe 
il furto . Ora 1’ Armeno fi credea che 
il tutto fotte già ficuro, ma tortamente 
fi vide ingannato ; imperciocché il De- 
roga a lui rivoltofi di fife in una manie- 
ra molto fredda; Che , forfè non avete 
voi miglior te/limonio da produrre che 
coftui , il qual' b un birbo , un ladro ? 
Voi vorrejìe che io ammetteffi tali tefii * 
monianze quaVt vi piaccjfero ? Amico an - 
>• date via , e menatemi telìimonj degni di 

fede ; tejlimonj ajicora , li quali fieno Mu- 
fùlmani,* non già Armeni;^ allora Io 
vi fentirò . In quefta maniera era la gì u- 
ftizia amminiftrata apertamente in lfpa * 
hdn nel regno di Hujfeyn ; ed egli non fi 
deve penfare da taluno che le pubbliche 
■* iT v ie fuflfero più ficure che le ftrade della 
\ * capitale . Le guardie chiamate Radari (N) 

(la- 

N. — ' ■■■ I ■ I ' ■■ ' 

• (N) Dalla parola Raderia , eh' è il 
daxio impojìo fopra ogni caricamento di 

cam- 
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ftabilite da Abbàs I. non furono più di 
alcuno ufo. Le ruberie nelle ftrade mae* rÓ94 * 
ftre erano non folamente tollerate , ma 
eziandìo in certo modo autorizzate. Li 
contadini commetteano rubamenti nel 
traffico; e le madri incoraggiavano li lo- 
ro figliuoli a commetterli colla pro- 
metta di premj e guiderdoni ; in guila 
che le caravane, non olàndo di fidarli 
di vivere nelli villaggi, fcelfero di ac- 
campaci fiuto le tende (r). 

Nel tempo di Sbàb Solimano le lira- Le Jlraje 
de erano così ficure , che li mercatanti n n”{ ono 
non avean bilogno di viaggiare in coni: 
pagnìe; e Tavernier effendo fiato rubar 
to di alctini beni del valore di 200. li- 
re, il governatore della città non fola- 
mente gli pagò il pieno corto , fecoii- 
1 do la fua nota di regiftro, ma eziandìo 
gli fece un .donativo di provvifioni (»). 

I Prefentemente però egli era affatto inu- 
; . tile di far querele , od afpettare alcun 
1 F 3 com- 

* V " • ri <. 

(t) Idem, ubi fupr. pag. no. & feq. 

(u) Tavern. Viagg. kb. i. cap. 4. e lib. v, 

cap. 14. !"’/-■•• 

cammello 0 cavallo per lo mantenimento 
eli tali guardie • 

® 1 •' v > 

•-** ■’ . -vi .f; ; «hr la* 
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74 E IJhfta delli Sh\h di Perfìa. 

A. A • compenfo e riparo dalli governatori 
I<94 * Tutta la rifpofh che un mercatante, cui 
erano flati tolti e rubati effetti di gnrt» 
conlìderaiione., ricevè da uno di loro (t 
fu r Mojìr atemi il ladro ^ ed io i obbl't!** 
gara a farvi la reftituz'tonc . A* ciò dif*j 
le il mercante y Mettetemi nel vojlro 
• luogo, e voi flejfo mettetevi nel miositi fc 
io /uditamente vi troverà il ladro . Mi* 
per quanto foflfe fiata afpra e pungente 
una tal rifpofta, il governatore non leu 
;• A ne -chiamò offefo ; imperciocché niun po* 
polo nel Mondo foffre le ingiurie, cele- 
ri m prò Veri piò pazientemente ,*. quanto 
coloro li quali fono coflituiti in gradq 
nella Per fa. Se un creditore^ il quale 
va cercando il fuo danaro , dica in fac* 
eia loro le cofe di maggiore provoca* 
mento ed incentivo , efli di ciò niun* 
pena fi danno, ma lo ajcolfano con 
aria d' infenfibilit'a da non poterfi parai 
gonare. In fomma le cara vane, non po- 
tendo più nè guardarfi contro li ladri , 
nè* ottener giufiizia da’ governatori , fu- 
ron’ obbligate a venire a compofizione 
colli ladri dì ftrada pubblica , ficcome 
furono anche obbligati a far coloro eh’ 
erano rubati nelle città (ix >) . 

Men- -ì, 

/ W' ì 

*’ (w) Xryfirski ubi fup^ p. XI3. & feq. 
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Vili. Shàh Huflèyn. X 75 
Mentre che eglino in fomigliante A. D. 
guifa correvano in rovina per ogni parte, l 6 < M' 
Hujfeyn fé ne giacea fepolto nel fuo Dì/pendìe- 
fèrraglio, il quale forpalfava quello di J°. 
tutti li Tuoi predeceffori , e per lo nu- yn> 
mero delle donne , e per la fpefa delle 
medefime . Nel principio del fuo regno, J 
egli ordinò che fi folfero colà menate 
tutte le piti vaghe e belle donne che 
folfero in Perita ; e tali ordini furono 
cosi bene efeguiti , che l’anno 1701» 
tolfe il nome di Kifverdn , o fia Van- 
no delle donne , dall’ abbondante ricolta 
che fu di loro fatta. Ciafched una aveva 
il fuo proprio eunuco e damigella : il 
loro mantenimento era lauto e profii- 
fo; ed egli dava alle medcfime una do- 
te di gran confiderazione quando ft ma- 
ritavano ; poiché folea darle non fola- 
mente alli fuoi cortegiani , ma eziandio 
alli fuoi offìziali di grado inferiore , e 
fin anche alli fuoi cucinieri . Le figlie 
poi degli uomini grandi -elfo le dava 
ad altri gran fignori , anche quando eretto 
di lui incinte ; ed il peggio fi era che 
li fanciulli così nati lafciavano indietro tut- 
ti gli altri figli da loro procreati , e con* 
feguivano il più notabile de’loro averi; 

F 4 fic- 
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y6 L IJìoria deìli Shkh di Perfìa . 
Eccome accadde al governatore di Eri - 
•vàn nell’ anno 1719* Quelli figli così 
nati fi chiamavano Sbdh Zadeb o fieno 
Figli del Re ; ma conciofiachè fodero 
ben numerofi, molti eran poveri , e fa- 
cevano una baffa figura (#)» 

Husseyn ebbe tre volte maggior co- 
pia di eunuchi che alcuno de’ Tuoi pre- 
P^o^r.deceffori elfi quafi uguagliavano il nu- 
mero delle fue guardie; ed a vero dire 
egli non avea niun altra guardia nel 
tempo del Kurìtk o Konsurowk , eh* è 
un bando, che fi fa per dar notizia dell’ 
ora quando lo Shab efee a fpaffo col fuo 
ferraglie, tre giorni prima della fila par- 
tenza» Le dame o andavano a cavallo o 
fopra i muli , e ciafcheduna di effe aveva 
un’eunuco per tenere la briglia, e le donne 
di feguito e fervizio erano montate fopra 
gli afini ; mentre che Hujfeyn riponeva 
rutto il fuo maggior divertimento in 
isferzare e battere quelle beffie finché 
gittaffero a terra li loro cavalieri, e ciò 
afflfoe di dare follazzo e trattenimento 
agli altri . Oltre al corpo degli eunu- 
chi armati di cannoni e fpade , che cir- 
condavano tutta la cavalcata femminina» 


ve 


- 


(x) Ibid. p. tao. & feq* 
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Vili. Shhh Hufleyn; 77 
> ve n’ erano due altri , uno de* quali fi D * 
i avanzò molto innanzi, e l’altro chiude- I7 ° I# 
va la marcia» Oltre a colloro, altri era- 
no impiegati o in fare la ricerca nelle 
cafe per cui pafsavano, o pure in Scor- 
rere la contrada per mettere a fìl di 
. fpada tutti coloro , ch’erano trovati den- 
. tro li limiti proibiti (/ ) » 

. Egli non vi ha dubbio alcuno eh zSpefe dì 
ì il mantenimento di un sì gran numero f ai>bt,cf}t 
I di eunuchi abbia dovuto efsere molto 
gravofo, e molefto allo Stato; pur non 
di meno quello Sbdb fu tuttavìa più 
\ prodigo e profuG) in altri particolari, e 
. fpezialmente in riguardo alle fabbriche, 
i in cui refe efaulli tutti li-teforì a lui 
i. iafeiati dalli fuoi predecefsorì . Egli fece 
j abbattere e demolire il vecchio palaz- 
, zo , ch’era uha magnifica e fuperba (Irut- 
i tura , e fece fabricarne un nuovo con prò* 
i digiofa ed immenlà fpefa» Egli n’erefs^ 

. un’altro tuttavìa più.fontuofo a Fara- 
bdd una lega lungi da Ifpabdn ; e fi» 
milmente fece inalzare un monallèro per 
gli Dervhhes , la cui magnificenza può 
ben concepirfi dalla fola porta principale, 
la qual’ è di argento mafiìccio . tìujfeyn 

per g& 

(y) Krufmski ibid. pi 113, Se ieq. k 
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Carattere 
di Shàh 
Hufleyn . 


j% mjlotta delli Shkh di fcrfia. 
per dar fondo intieramente alli Tuoi te- 
fori, e rovinare infieme tutte le pre* 
vincie per le quali pafsava , inrraprefe 
un pellegrinaggio a Mafhhad(0), più di 
200. leghe lontana da lfpabàn . Egli 
vi fu accompagnato dalle lue donne, e 
fcortato da un treno di do, 000. uomi- 
m. Quello viaggio fu così difpendiofo, 
che la metk di una tal fomma farebbe 
ftata fufficiente a fare la fpefa di tutte 
le fpedizioni contro li rubelli di Katt- 
dabàr ( z ). «■■■• 

. Da quel che è flato fin ora detto y 
egli è agevole ad inferirli che -quello 
Sbab Hujfeyn non fu ornato di ninna 
di quelle virtù necefsarie ad un Mo* 
narca. Egli fu dotato di un’ indole bf- 

’ '*• b ’\S<‘ V»- V . '*$?'• nlrj., 

Cf.) Ibid : p. 125. & ffeq. sUvjji 



(O) Cioè, Il luogo delli martirizzaci, 
eh' è un nome dato alla città di Tùs la 
capitale del Khorafs'an, come quella eh ’ 
è il fcpolcro /fe/flmamo Riza 0 Ridha 
uno delli 12. Imarni, che fu quivi af- 
fannato . Quello da loro riputato fan- 
te egli è feppellito in un famofo ma- 
tiaflero a lui dedicato . 
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nìgna (P) e fu' inclinato alh clemenza e 2>i 
pietà; ma in tali fue qualitali malvagi 170 r# i ' 
trovarono più il loro conto che gli uo- 
mini onefti e da bene . L’ unico efem- 
pio, in cui efso manifefiò fegni di gran- 
dezza, egli fi fu la fua palfione per la ma- 
i gnificenza; ma ad una tal paflione ogni 
i altra cola veniva facrificata ; ed a forni- , v -i*. 

; glianza di alcune genti , le quali fono 
più impegnate a dar limoline, che a pa- 
i gare li loro debiti, efso fabbricò mona- 
fièri ed ofpedaii, mentre che le fue trup- 
i pe perivano di fame, o fi difperdeano 
i per mancanza di foldo. Egli fembrava di A. D. 
i credere, che non fofle obbligato apren- I/0 ^ 

| derfi altra cura fe non che delli fuoi palaz- 
I zi; e quanto grandemente fi fofle dimen- 
ticato ch’egli era Re , può rìlevarfi da un 
| rimarchevole efempio qui fotto inferito; 
poiché allora quando nell’ avvicinamen- 
to dell’ armata rubelle , li fuoi mini- 
| firi fi {Rubarono di rifcuoterlo e dettar- 
lo da quel fuo letargo , con rapprefen- 
targli il pericolo: Egli è vojìro dovere 

ed 

■ '* • — 1 — - — - .. — 

(P) Egli non fu affatto perf 'editore , 
nè fi offendea di alcuna peffona a ri- 
guardo della fua r eli glene . 
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& II Iftoria detti Shah dt Aerila. - 
A. IK > g é incombenza , dijfe vHufleyn , di bn* 
l 7°5« t a c iò: voi avete armate ben prov- 
vedute ; quanto a me^fc mi la/ciano fit- 
tamente la mia cafe a Farabkd ^ Io ne 
' 1 fifa cotttÈf&o • ***»?'/?< ) : <v--' ’ tujii 

tàJunz* ì ^ GLI fi può formar giudizio dell! 
piuojit neh faoi fen ti menti di demenza da un efem- 
*va, pio molto famofo e conto. Alcune vol- 
te egli prendeafi piacere di fparare la 
fua pillola in una pefchiera nel fuo giar- 
dino, nella quale nuotavano le anitre , 
non per fare loro alcun male , ma per 
. ; spaventarle . Tutta volta però , eflendo 
* un giorno accaduto di averne ferite al- 
cune colla fua armatura, ne rimafe tan- 
to atterrito, come ' fe avefTe commeflò 
- un* omicidio , ad alta voce gridando 
( come folito di farli nella Perfia in oc- 
cafone di qualche fpargimento di fan- 
gue umano ) Io fono pollato con fttngue\ 
e come in efpiazione per lo fuppofto 
peccato, ordinò che fi Mero dati alli 
poveri 200. Tom ani («). 

Un principe di cosi tenera cofcienza nel 
cafo di aver ferite alcune poche anitre , 
ebbe moltifftma ripugnanza, a quel che 
fi può prefumere, di confentire allo fpar- 
• „ gimento del fangue umano , quantutw 

^ que . 

(*) Vedi Krufinsk 4 , ubi fupr. p. 105 A feq. 
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Vili. Shàh Huffcyn.' Si 
que ciò folle come in punimento de’ più ri-^- 
levanti, e maflimi pericoli; imperciocché I7 ° 3 * 
per lo fpazio di più di 20. anni che du- 
rò il fuo regno, egli non mai pafsò una • 
fentenza di morte; e per confeguenza 
non mai li pofe l’abito rodò, eh era il 
colore portato da’ Re di Perfta , allora 
quando doveano pronunziare qualche 
giudizio 0 fentenza per delitti capitali • 
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$2 Uljìoria detti Shkh dà Perfia . 
SEZIONE II. 


Gli affari detta Perfia dalla ribellio- 
ne degli Afghani fino atta mor- 
. te di Mir Wcis . 


A. D, f | *Ali fi erano le infelici circoftanze 
17 °*‘ X ? >er f ia ’> fotto il governo di 

n^inPer un P” nc *P e deboliflimo, e di una cor- 
to/ rottiflima amminiftrazione : ma nulla 
oliando la incapacità di Hujfeyn , e la 
tirannia degli eunuchi che io governa- 
vano.; nulla oliando il cattivo fiato , in 
cui fi trovavano tutte le provincie, ed 
il generale feontentamento di tutto il 
regno, pur non di meno egli è proba- 
* biliffimo che Sbdh Hujfeyn farebbe mor- 

to in pace fopra il fuo trono , ficcome 
era accaduto a molti altri Re dei fuo 
carattere , fe infelicemente per lui Mir 
We'ts (QJ , ch’era il capo di una tribù 

di 


- (Q.) Da alcuni vien eh **' 

Avis « o Veis , dcU* i " 

■ * 




di Afghà?tt , uomo di- uno ìpirito auaa-p 
ce ed intraprendente, non folle fiato for- ’ T ^ 
zato contro la fua volontà di venire al- 
la corte dal più rimoto angolo e can- 
tone delle fue frontiere, per offervare 
la debole condizione, alla quale fi era ri- 
dotta la monarchia, e quanto facile fof- 
fe per un’uomo di rifoluzìone, come a 
lui , colle femplici forze della fua propia 
nazione , non folamente di fcuotere il 
giogo Perfuino , ma eziandio di folto- * 
mettere il regno alla fua obbedienza. . 
L’occafione poi del fuo viaggio ad Ifpa - 
hàn fu la feguente : 

Gli Afghani , popolo che abita nella Gli Af- 
provincia di Kandabàr, veggendofi moho 
opprefli per l’efazioni delli governatori, 
che il miniftèro avea mandati a coman- 
dare in quella provincia , finalmente non 
potendo più foffrire di elfere trattati 
come fchiavi, cominciarono ad efqlama- 
re altamente con lagnanze , ed a fare 
fcorgere manifefti fegni della loro dif- 


il nome eh' è Ara 
■> lione giovane. 
Ji Aulir od Ami- 


Weis è un com f' 
bico fignific'- 


84 Vittoria delli Shkh di Perfia. 

P* polì zi ottona ribeliarfi. Il miniftèro Per* 
fono, peftofiin agnazione ad un.jaje 
avvilo , giudicò che ì’ unico mezzo per 
impedire una ribellione fi era di maeia# 
re qualche perfonaggio di rifòluto corag* 
gio e condotta a governare la provincia 
di Kandakàr* Egli vi era in (al tempo 
in IffMn un pnfcbipe delia famigli dà 
Bagrat biotti y la quale fpefie volte avea 
dati fovrani alla Georgia * Quella perfora, 
per nome Gmgbìn (R) Kban y effend|> 
fiata fatta Wdi (S) della Aia provùh 
eia , tentò di (ottenere la independenza 
delli fuoi an tee e (Tori , e fi fermò ili Te- 
fin ch’era la ciuh -capitale ; ma con- 
' :j ' r ciofiachè fotte abbandonato dalla mag- 
gior parte delli gran fignori di quella 
contrada , li quali fi lafciarono corrompe- 
re e fubornare dal mkùfièfQ, «glifi por- 
tò dal Re, e fi fottomife al medehmo- 
, • *- • i 4' * Sbdà 

!.. 11 . fftnwmiwu i Wt 

(R) O veramente , Gurji Khan, come 
alcuni lo fcrivono . . *•/-. 

- (S) Wali 0 Vali, cerna alami lo feri* 
ymer f&l* ì ur * vièniùa- il inala pile 
immediatamente è difeefo dalli fovrani 
del paefe y /opra tubagli preftede « 

. * *; tif- • x \ u . 

» »* » ■ * ' * ' t 


Digitized by Google 


. _ .. — - ■■ — — 

Vili. Sh'ah Huflèyn . 85 4 ; J 

Shab Hujfeyn , il quale lì obbligò e rifpo- r ^3 

fé per lui nella Tua circoncifione, allorché 
egli lì fece Maomettano , talmente fi > ; 1 

compiacque della fua condotta, che non - ,|jj 

folamente gli perdonò quel che era paf- _ v 
fato, ma eziandio colmollo di favori (b\ ** '. vi 
Questo principe, eflendofi giudicato Affini t i 

' ' di etfere una perfona atta e capace per ca&cnat* v 

fedare la ribellione di Kandakàr , ebbe ^ ' °p-. 
il governo di quella provincia unito in- ' . 

fieme con quelli di Kermàn e Georgia , . * 1 

ch’egli prima poffedea. Egli tortamente 
ragunò un’armata di 20,000. Pcrfiani y -J . rA ;ì-j 
co’quali rinforzato da un corpo di Geor- • ■ . v.vjb 
► '*'giani, effo cominciò la fua marcia, e le ' 
fole notizie di ciò furono ballanti a dif* 
v perdere li rubelli . Il Khàn , eh’ era .* r 
naturalmente fevero , lafciò il popolo al- 
la diferezione della fua armata , la quale , • 

I commife ogni qualunque fpezie di vio- ri 

lenze . Eglino prefero da loro le prò- ■ 

1 prie loro tende e cavalli , tolfero per ; 

1 forza le donne a’ loro mariti , e le ver- 

gini a’ loro genitori . Li capi delle tri- ■< . 
i *jl>ìi non furono piu ficuri , quanto alla 
lor vita ed alle loro foftanze , di quel 
i che lo folfero li più vili contadini . Gli 
I/ì.Mod.VoL Vom.i. G Af- 

(b) HanwayHift. Accurata dal commercio Brit- * 
tanico &c. voi, iu* b »7* mm 

. . > . . .. .• 'tj 

il - a . 
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85 Vljìoria delti Sh'ah di Perfia. 
Afghàjii tennero in quella occafione pri- 
vati congrefli , e mandarono deputati a 
lagnarli della tirannia fotto la quale ge- 
meano : ma quantunque foffero giunti a 
falvamento in lfpabdn fenza faputa di 
Gurgbin Kbdn , pur non di meno li 
Tuoi amici che quivi erano impedirono 
a 5 medefimi ogni qualunque adito allo 
Sbdb per un confiderabile tempo . Tut- 
ta volta però nell’ equinozio di prima- 
vera , quando li Re di Perfia Tempre 
comparirono in publico , ed i loro più 
infimi fudditi anno libero .1’ accedo, ef- 
fi gli prefentarono li loro memoriali 
fottofcrirti dalli capi di tutte le tribù 
-, Afgbàne . Ma prima che noi pafTiamo 
più innanzi , egli Tara pregio dell’opera 
di dare in quello luogo alcun raggua- 
glio della origine e coltumanze di qu&- 
m popoli ( c ) . ty&fc 

orarne. Gli Afghani fono divifi in tre prin- 
cipali tribù , le quali a fomiglianza del- 
le nazioni Maomettane derivano la lo- 
ro genealogia da Noè . Secondo porta 
la loro Iftoria , Giafeto ebbe tre figli , 
Armcn , Afghàn , e Karduel : li primi 
,y due fi rimafero nell’ Armenia , la qua- 


A 


le 


Hanway p. 28. & feq. 
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le prende il Tuo nome dal maggiore D. 
ficcome "Karduel diede il Tuo nome ai- 17 ° 4 * 
la provincia di Georgia y la qual’* era 
cosi chiamata allorché egli vi fi ftabili. 

Le famiglie di Armert e di Afghdn, ef- 
fendofi oltremodo moltiplicate in pro- 
1 ceffo di tempo , li difendenti della fe- 
1 conda abbandonarono la loro contrada y ■. .• 

• e portaronfi a foggiomare alle falde di 

Soleymdn Kub , eh’ è una catena di mon- 4*^^ 
tagne , la quale fepara. la provincia di 
Kandabdr dall’ Hindujìàn , o fia .l^Impe- -, 

rio del Mogollo* 

‘ + Questa nazione era per Y addietro E dìffemt- 
divila in due principali tribù, una delle ^ lom trr * 

, quali viffe nelle montagne fotto T ap- * . > 

1 pellazione generale di Afghani; l’altra, ' ; 

1 didima fotto il nome di Balluebi , fi 

diftefe e diffufe nella pianura al di fot- V 
to : ma nel regno poi d’ 1 [macie al Sam- \ * 

tnani(T)^ verfo la fine del nono fecole^ ^ 
una numerofa colonia di Afghani ab- , ' 

G 2 t ban- . 

I ■■ ~ ■ ■ ■ ■* 1 _ • 

, ** (T) Cojìui è il fondatore della dina- 

I fila delli prìncipi ({a lui nomati Sam- 
I maniani , che regnarono J opra il Khorafi 
I 4 san e Mawaralnkhr , a fta Gran Bukà- 
ria nel decimo fecola» 

1. . -i 
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$8 L! Ifì ori a delti Shùh di Perda, 

bandonando la regione di Kan^ahJr per 
irtabilirfi in Hafaray , ch’c la parte orien- 
tale della provincia di Heràt , formò una 
terza tribù chiamata Ahdollìs, la quale 
torto dopo fi fece Maomettana , e con- 
verti il rimanente della loro nazione , 
che fino allora avea profetata 1* anti- 
ca religione Perjiana , o fia quella de- 
gli adoratori del fuoco. 

I v . Nel principio dell’ onde cimo fccolo, 
AttwKhjj. ^ tribù di Kliji (V) , la più numero- 
fa e poflente delle tre tribù Afghane, 
^ 1 che abitavano alle falde di Soleymàn Kìtk, 
fcW. V'Ì fa preffoehè intieramente dillrutta dal 
’ famofo Mabmiìd (W), fondatore della 
1 dina (fra Gaznàb , cosi chiamata da una 

città di tal nome (X) nel Khorafsàn , 

• 9 

:• «• * SlW . . OV 


La tribù 


(V) Qui cjfer vi debite qualche ma?>- 
canxa 0 difetto * imperciocché le altre 
due tribù non ' fiotto difiint amene t mett- 
x ionate, qualora non vogliamo fittpporre 
che fieno gli Afghani propriamente det- 
ti, e gli Abdollìs. 

(W) . Nel nofìro autore Hanway, egli 
è nominato per errore Mohammed, 

(X) Cioè dire Gaznah, non già Gaz- 
navi, Jiccome trovafit nel nofìro autore» 

Que- 
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ov’ egli {labili il Tuo Imperio Scolla mi- D • 

ra di eflère più vicino alle Indie , eh’ I?w4 ’ 
etto intendea di conquiftare . Nel fao 
ritorno da una delle fue fpedizioni di 
là, dall’ Indo , le quali furono Tempre 
liete e profperofe , egli divife la fua 
armata in corpi feparati; del che aven- , 
do avuta intelligenza li Kliji , eglino 
disfecero la maggior parte di loro men- 
tre che ne marciavano per le monta- 
gne , che le truppe di Gàzni furono 
obbligate a pattare, e le privarono delle v ’ ‘ 
inellimabili fpoglia deli 'India, ond’efle 
erano ben cariche. Quelli Afghani fi a£ ^ 
pettavano di edere chiamati da Mabmhd - 
a rendere di ciò conto; ma penfarono 
che l’inverno gli averebbe afficurati dalla . 
fua vifita fino alla primavera. Allorché 
venne quella ftagione eglino propofer® 

\ G 3 di w** 


Quefìa ultima parola dinota di Gàznah, 
o pertinente a G'aznah , e per confeguen - 
%a egli è il nome gentilizio di queflo 
principe ( che fu il primo , il quale af- 
funfe il nome di Sultano ) 0 de juoi 
JucceJfori . Di fatto egli è nominato 
Mahmùd Gàzgi 0 Gazncvi dagli fiorici 
Orientali . „• .. ■ „ 
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Ufus 

demenza ì 


uva 


lo Ulflori a òdi* Shah ài Perfia. 

td incombenza , àijfe Hufleyn , ài ba • 
dare a ciò : voi avete armate ben prov- 
vedute quanto amorfe mi la/ciano fo- 
lamente la mìa taf a a Farabkd , lo ne 
fon contento • 

Egli fi può formar giudizio . delli 
JSJKM fenti menti di clemenza da un efem- 
pio molto famofo e conto. Alcune vol- 
te egli prendeafì piacere di fparare la 
fua pillola in una pefchiera nel fuo giar- 
dino, nella quale nuotavano le anitre, 
non per fare loro alcun male , ma per 
spaventarle . Tutta volta però , effondo 
* un giorno accaduto di averne ferite al- 
cune colla fua armatura, ne rimafe tan- 
to atterrito , come’ fe avelfe commeflo 
un* omicidio , ad alta voce gridando 
( come folito di farli nella Perfta in oc- 
cafione di qualche fpargimento di fan- 
gue umano ) Io fono pollato con f<*ng*c\ 
e come in efpiazione per lo fuppofto 
peccato , ordinò che fi foifero dati alli 
poveri 200. Tornane («). ^ 

Un principe di cosi tenera cofcien2anel 
cafo di aver ferite alcune poche anitre , 
ebbe moltiflìma ripugnanza, a quel che 
fi può prefumere, di confentire allo fpar- 
gi mento del fanguc umano , - quanturi* 

; que . 

U) Vedi Krufinsk i , obi fupr. p. 105 &. feq. 
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que ciò folle come in punimento de’più ri*^* 
levanti, e maffimi pericoli ; imperciocché I7 ° 3 * 
per lo fpazio di più di 20. anni che du- 
rò il fuo regno , egli non mai pafsò una • 
fentenza di morte; e per conferenza 
non mai li pofe l’abito rodo, eh era il 
colore portato da’ Re di Perfta , allora 
quando doveano pronunziare qualche 
giudizio 0 fentenza per delitti capitali • 
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. SEZI ON E IL 


* • 


G/j a ff arl della Perfia dalla ribellio- 
ne degli Afghani fino alla mor- 
te di Mìr Weis . 


r* 


,< ». 


D» 

170^. 


- . V . , • ' • » 

T ALI fi erano le infelici circoftanze 
delia Perfia , fiotto il governo dì 

ntln vTx - un P rinc *P e deboliflìmo, e di una cor- 
fra. rottiflima amminiftrazione : ma nulla 
oliando la incapacità di HuJJeyn , e la 
tirannia degli eunuchi che lo governa- 
vano.; nulla oliando il cattivo fiato , in 
cui fi trovavano tutte le provincie, ed 
il generale ficontentamento di tutto il 
regno, pur non di meno egli è proba- 
bililììmo che Shàh HuJJeyn farebbe mor- 
to in pace fopra il fiuo trono , ficcome . 
era accaduto a molti altri Re dei fiuo 
carattere , fe infelicemente per lui Mìr 
Weis (Q.) , ch’era il capo di una tribù 

di 


■T T 1 ' — 


. ( Q) Da alcuni vien chiamato Mìr 
Avis j 0 Veis , delle quali voci Miri 

Weis . 
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Vili. Shkh Hufleyn. 83 
di Afghani^ uomo di uno fpirito auda*-^ A 
ce ed intraprendente, non folle flato for- 17 ° 4 * 
zato contro la fua volontà di venire al- 
. la corte dal più rimoto angolo e can- 
tone delle fue frontiere , per olfervare 
la debole condizione, alla quale fi era ri- 
dotta la monarchia, e quanto facile fof- 
fe per un’uomo di rifoluzìone , come a 
lui , colle femplici forze della fua propia 
nazione , non folamente di fcuotere il 
giogo Perftano , ma eziandìo di fotto- 
mettere il regno alla fua obbedienza . « 
L’occafione poi del fuo viaggio ad lfpa- 
hàn fu la feguente : 

Gli Afghani , popolo che abita nella Gli Af- 
provincia di Kandabàr , veggendofi molto 
opprefli per l’efazioni delli governatori, 
che il miniftèro avea mandati a coman- 
dare in quella provincia, finalmente non 
potendo più foffrire di elfere trattati 
come fchiavi, cominciarono ad efclama- 
re altamente con lagnanze , ed a fare 
feorgere manifefti fegni della loro dif- 

po- 

Il I I — — — , , 

Weis h un compofìo : il nome eh ’ è Ara- 
bico fignifica lioncello, 0 lione giovane. 

M'ir è un abbreviatura di Amìr od Ami- 
ro, che vale comandante. 
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84 HI fioria delli Shàh di Perda, 
pofi zione a ribellarci . Il mìxù&èiQ j*eifr 
fieno, poftofi in agitazione ad m jais 
aVvifo , giudicò che 1 * unico mezzo , per 
impedire una ribellione fi era di manda- 
re qualche perfonaggio di rifoluto corag- 
gio e condotta a governare la provincia 
di Kandahàr . Egli vi era in tal tempo 
in Ifpabdn un pnlcipe della famiglia di 
Bagratbiwiy la quale fpefle volte avea 
dati fovrani alla Georgia % Quella pcrlòna» 
per nome Gurgbìn (R) Khan, effeado 
fiata fatta Walt (S) della fua provin- 
cia , tentò di foftenere la independenza 
delli Tuoi anteceflori , e fi fermò in Tfl^ 
flh ch’era la cittk -capitale ; ma coa- 
ciofiachè folfe abbandonato dalla mag- 
gior parte delli gran fignori? di quella 
contrada > li quali fi lafciarono corrompe- 
re e fubornare dal miniftèro, egli iì por- 
tò dal Re, e fi fotcomife al medefimo» 
. i^ m0 Ìì Sfì^ % -> Sbdk 


UT' ». ’ « ' SfWpm 1 ' IWI'.I , I j t 

(R) O veramente, Gurji KJùn % Mete 
alcuni lo fcrivono . 

— (S) Waii 0 Vali , coma alcuni la fieri* ' 
va#o 9 égli è un viceré y il eguale pile 
immediatamente è dtfcefo dalli fovrani 
dei paefe 9 /opra cui egli prefiede ; - 

. ./ , - iV jàH*' ' ^ 
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Vili. Shùh Hufleyn . 85 ' W 

Shab HuJfeyjt) il quale lì obbligò e rifpo- A. D, 

Me per lui nella Tua circoncifione, allorché l ' 
egli fi fece Maomettano , talmente fi 
compiacque della fua condotta, che non • 
Solamente gli perdonò quel che era paf- 
fato, ma eziandio colmollo di favori ( b ). 

* Questo principe, effendofi giudicato Afohfni i 
di etfere una perfona atta e capace per cagionata 
fedare la ribellione di Kandahar , ebbe 
11 governo di quella provincia unito in- 
Éieme con quelli di Kermàn e Georgia , 
ch’egli prima poffedea. Egli tortamente 
ragunò un’ armata di 20,000. Perfiani> 
co’quali rinforzato da un corpo di Geor- 
\ giani , eflo cominciò la fua marcia, e le 
|fole notizie di ciò furono ballanti a di£ 
perdere li rubelli . Il Khan , eh’ era < 

naturalmente fevero , lafciò il popolo al- 
la diferezione della fua armata , la quale 
commife ogni qualunque fpezie di vìo- r 
lenze . Eglino prefero da loro le prò- •»«*►* 
prie loro tende e cavalli , tolfero per ; 
forza le donne a’ loro mariti , e le ver- 
gini a’ loro genitori . Li capi delle tri- < 
bù non furono più ficuri, quanto alla 
lor vita ed alle loro foftanze , di quel 
che lo folfero li più vili contadini. Gli 
1 /ì.Mod. VoL.^T om. 1 . G Af- • 


• ► «T <_ • « •«,* • J 

(b) Hamaray HUt- Accurata dei commercio Biit- 
tanico &c. voi, iii, p, 27, 
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85 njìor'ta delti Shah di Perfia. 
Afgbàjii tennero in quella occafione pri- 
vati congrefli , e mandarono deputati a 
lagnarli della tirannia fotto la quale ge- 
meano : ma quantunque follerò giunti a 
falvamento in lfpaban fenza faputa di 
Gurgbin Khan , pur non di meno li 
Tuoi amici che quivi erano impedirono 
a \ medefimi ogni qualunque adito allo 
Sbab per un confiderabile tempo . Tut- 
ta volta però nell’ equinozio di prima- 
vera , quando li Re di Perfia Tempre 
comparifcono in publico, ed i loro piu 
infimi fudditi anno libero .1’ accedo, ef- 
fi gli prefentarono li loro memoriali 
fottofcrirti dalli capi di tutte le tribù 
Afghàne . Ma prima che noi palliamo 
più innanzi , egli Tara pregio dell’opera 
di dare in quello luogo alcun raggua- 
glio della origine e coftumanze di que- 
lli popoli (c) . 

Gli Afghani fono di vili in tre prin- 
cipali tribù , le quali a fomiglianza del- 
le naziQni Maomettane derivano la lo- 
ro genealogia da Noè . Secondo porta 
la loro Iltoria , Giafeto ebbe tre figli , 
Armtn , Afgbàn , e Karduel : li primi 
due fi rimafero nell’ Armenia , la qua- 
v' le 


p. 28 . & feq. 
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VIIT. Stòh Huffeyn . 87 

le prende il Tuo nome dal maggiore ; A D. 
ficcome ÌCarduel diede il Tuo nome al- I7 ° 4 * 
la provincia di Georgia > la qual’’ era 
cosi chiamata allorché egli vi fi (labili. 

Le famiglie di Armen e di Afghàn, ef- 
fendofi oltremodo moltiplicate in pro- 
cedo di tempo , li difcendenti della fe- 
conda abbandonarono la loro contrada , 
e portaronfi a foggiomare alle falde di 
Soleymdn Kùbych'è una catena di mon- 
tagne , la quale fepara, la provincia di 
Kandahdr dall’ Hindufìàn , o fia .l’^Impe- 
rio del Mogol lo „ 

Questa nazione era per Y addietro E diffemt- 
divila in due principali tribù, una delle ^ lr,r0 trt M 
quali viffe nelle montagne fotto Y ap- *. \ 
pellazione generale di Afghani ; l’altra, 
didima fotto il nome di Ballvebi , fi 
didefe e di(fufe nella pianura al di fot- 
to : ma nel regno poi d ’ Ifmaele al S am- 
ili am (T), verio la fine del nono fecolq, 
una numerofa colonia di Afghani ab- 

G 2 ban- 




/ 


(T) Cojluì è il fondatore della dina - 
fila delti principi 4 a lui nomati Sam- 
maniani , che regnarono fopra il Khorafi 
san e Mawaralnkhr , o fta Gran Bulga- 
ria nel decimo fecola . 
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$8 L'Iftoria delti Shùh di Perda, 
bandonando la regione di Kandahàr per 
irtabilirfi in Hafaray , ch’è la parte orien- 
tale della provincia di Herdt, formò una 
terza tribù chiamata Abdollìs y la quale 
torto dopo lì fece Maomettana , e con- 
verti il rimanente della loro nazione , 
y che fino allora avea profeflata V anti- 
ca religione Perfiana , o fia quella de- 
gli adoratori del fuoco. 

La trìbà' Nel principio deli’ undecimo fecolo, 
dotta Khjj. j a Kliji (V), la più numero- 

fa e portante delle tre tribù Afghane , 
I che abitavano alle falde di Soleymdn Kuk, 
fu preffochè intieramente dirtrutta dal 
‘ fatnofo Mabmùd (W), fondatore della 
dinaftia Gazndh , cos'i chiamata da una 
città di tal nome (X) nei Kborafsàn y 
<A. iy"* . ' ■* \ ov’ 




(V) Qui ejfer vi debbo qualche ma is- 
tanza 0 d fette ; imperciocché- le altre 
due tribù non ' folio diflint amenti men- 
zionate, qualora non vogliamo f apporre 
che fieno gli Afghani propriamente det- 
ti, e gli Abdollis. 

(W) . Nel noflro autore Hanway , egli 
è nominato per errore Mohammed, 

(X) Cioè dire Gaznàh , non già Gaz- 
navi , fccome trovaft nel noflro autore* 

Que- 
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ov’ egli {labili il Tuo Imperio Scolla mi- A. D. 
ra di effere più vicino alle Indie , eh’ I7 ° 4 ’ .0 
effo intendea di conqaiftare . Nel fao 
ritorno da una delle Tue fpedizioni di 
là. dall’ Indo , le quali furono tempre 
liete e profperofe , egli divite la fua 
armata in corpi feparati ; del che aven- 
do avuta intelligenza li Kliji , eglino \ 
disfecero la maggior parte di loro men- 
tre che ne marciavano per le monta- 
gne , che le truppe di Gàzni furono 
obbligate a palla re , e le privarono delie / * 
ineffimabili fpoglia dell’ India , ond’ effe 
erano ben cariche. Quelli Afghani fi ap- 
pettavano di effere chiamati da Mabmhd 
a rendere di ciò conto; ma penfarono 
che l’inverno gli averebbe accurati dalla 
fua vifita fino alla primavera. Allorché , 
venne quella llagione eglino propoter® 

G 3 di 

" 1 ' — 1 ' ■ 1 ■■ 1 ... 1 1 1 ' ■ 1 

Qucfta ultima parola dinota di Gàznah, 
o pertinente a Gazo ah , e per confegtten- 
%a egli è il nome gentilizio di queflo 
principe ( che fu il primo , il quale af- 
funfe il nome di Sultano ) 0 de f uot 
fuccejfori . Di fatto egli è nominato f 
Mahmùd Gàzni 0 Gàzncvi dagli fiorici 
Orientali . 

\ 
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di ritirarli a quella parte del monte ch $ 
era la meno acceflibile . Ma in quello 
ne andarono ingannati ; imperciocché non 
sì tofto il Sultano ebbe intefo quello 
inibito , che alì'embrò le Tue migliori 
truppe , e malgrado la rigidezza della 
llagione , entrò nel paele di Kandahdr 
con tanta velocità e Ipeditezza, che tro- 
vò li Kltji tuttavìa nelle pianure , do- 
ve fi aveano divifo il loro bottino , e 
quafi (terminò tutta quella gente , a 
riferba di alcuni pochi , li quali ne lap- 
parono alle montagne . Da colloro fu 
nuovamente ripopolata la provincia, ma 
con tanta lentezza , che fino al regno 
di T ' imhr Beg o fia Tamevlàno , non 
avevano elfi ricuperata la primiera loro 
fortezza ( d ). 

Gli Abdollìsy che aveano abbandona- 
ta una ta ^ e contrac ta 200. anni avanti, 
■ * non furono involti nella ftelfa calamità. 

Efiì continuarono a vivere liberi ed 
independenti fino al principio del di- 
cialfettefimo fecolo , quando li Tatari 
Uzbeki avendo invafa la provincia \ìi 
Herdt , quella tribù , comechè montafle 
a 30,000. famiglie , pure fu obbligata 

(d) Hanway ibid p. 23, & feq. 


La tribù 
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ad aver ricorfo a Sbab ÀbbAs /. Re dM- A j? : 
Perftai e quefto 'principe foprannoniato 1704,5 
; il Grande H prefe fotto la Tua protezio- 
t ne; ed elfendo marciato contro il ne- 
mico tortamente obbligollo a ritirarli. 

| Per la qual cola gli Abdollìs , o per gra- 
titudine o per necertitò , divennero tri* 

I burarj al loro liberatore , fotto. condi- 
| zione folamente, ch’eglino non dovefle- 
! ro elfere governati da altri , fuorché da 
1 un capo della propia loro nazione . 

Kandahar in quefto tempo era fog--'*- A 
1 getta ad Akbar . il Gran Mogollo , il quale I/0 ^* 

I regnava nell’ HinduftAn, in coi favore ella Rivolu- 
; erart ribellata , per qualche ombra datafi * ,<w/ j 
da Abbas alli figli di Mirza BayrAm 
i ch’era il governatore Perftano : ma dopo 
la morte di Akbar , Sbab Abbas ricupe- 
rò la provincia da ] eh An Gbìr : e codi » 

, l’intera nazione Afgana, confiftente nel- 
, li Kl'tj't ed Abdollìs (Y) , fu nuovamen- 
! te unita fotto il dominio della Perfia .. 

G 4 Or 

C e ) Vedi l’ Iftor. Univerfale voi. vi. corrente 
Cap. 5. Sez. iii. in princip. Iltor. Mogoll. 4 ■ . 1 


(Y) Li Balluchi avendo , per mezz$ 
della loro lunga fcparazione , perduto il 
nome di Afghan , egli e pre fumi bile che 
non vi f offeso flati incluft , Vid . Haoway. 
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92 Uljloria delti Shah di Perfia • 
Or eglino continuarono a vivere in 
quello fiato fino alla feconda rivoluzio- 
ne fattali in favore del Gran Mogol lo 
Shah ] eh àn , fiotto Ali Merdàn Khan 
. (Z) per mettere in ficuro fe medefimo 
ed.il teforo dagl’ ingordi artigli del 
fànguinolente Shdh Sefi I. ( f ). Quello 
Shah , fecondo fi può prefumere , ricu- 
però quella fortezza , e nuovamente la 
1 perdè (A) . Tuttavolta però ella cadde 

un 

(f) Vedi il Voi. V. verfo la fine. 
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(Z) J^uefio avven?ie nell' anno 1632. 

(A) Ella non fu ricuperata da Shah 
Salì 0 Sefi, ma bensì da Shah Abbas li. 
nell'anno 1650., come fi è detto nell'ante- 
cedente Voi . V. in fin. Shah Jehan cerco ben 
due volte di ricuperarla ; ed Aureng Zib 
tre 0 quattto volte ciò fece fenza niuno 
effetto. Di ciò ne potrai ojfervare l'Ifio- 
ria verfo il fine di quefio corrente Voi . 
VI. Aureng Zib ha dovuto prenderla do- 
po la morte di Shhh Jehan , febbene un- 
tai fatto non fia menzionato dagli auto- 
ri y ed ella continuò nelle mani de' Mo- 
gol li , finche fu ricuperata mentre du- 
ravano le confuftoni e dif ordini alla cor- 
te , circa l' anno 1736. Ved. apprejfo 
nella fine di quefio Volume VI. 
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Vili. Shkh HufìTeyn; pj 
un’ altra volta nelle mani del Gran & 
Mogollo , nel qual tempo li Kltjt non I?05 * 
erano niente meno che 50,000. famiglie 
divife in tribù di diece o 1 2,000. per 
ciafcheduna, e formavano la parte prin- 
cipale degli abitanti. Quelli popoli , fe- 
condo il loro antico coftumc , viveano 
per la maggior parte nelle tende , e 
pafceano li belliami . Coloro poi , che 
portaronfi a Aggiornare nelle città, fu- 
rono impiegati ne’ più fervili offizj. Or . 
quello unito infieme al tributo eh’ elfi 
pagavano per lo diritto del pafcolaggio, 

/ li refe cosi contentibili , che il nome di 
Klij't divenne un termine di rimprove- 
ro tra gl’ Indiani di Kandahar . Gli Af- 
ghani difguflati da un Cimile trattamen- 
to mandarono fecretamente deputati alfa 
corte di Pcrfia per invitare Shah Ab - 
bAs IL a pigliar polfelfo della provin- 
cia. A quello invito SbAb Abbàs ragu- 
nò un confiderabil’ efercito , e nell’ an- 
no 1650. prefe quella fortezza cosi im- 
portante. Lo Shab) per ricompenfare li 
• loro fervigj, dillribui donativi fra i loro 
capi , e feemò l’annuo tributo. Elfi con- 
tinuarono fedeli ad AbbAs ed alli Cuoi 
. due fuccelfori , finché la crudeltà , 

ava- 
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94 V ì fiori a delti Shah di Perfia. 
avarizia delli governatori Perftant gli 
obbligarono a prefentare le loro fuppli- 
che e memoriali a Shdb Hujfeyn , co- 
me fi è già (òpra riferito (g) . * 

Lo Shàb era inclinato a voler dare 
ordini in lor favore , ma gli amici di 
Carattere Gourgbìn Khan per mezzo di falfe fug- 
geftioni, talmente refero pregiudicato i’ 
animo di quel principe contro di loro, 
che li deputati furono mandati via co- 
me agenti di un popolo fediziofo e turbo- 
lento. Gourgbìn Khan , non contento di 
avere in tal guifa fatto rimaner delufo 
il loro difegno , fi rifolfe ancora di far 
provare a’ medefimi il fuo rifentimento; 
e per ciò effettuire ordinò che fi folfe 
arredato Mìr Wc'ts , e mandato ad If- 
pabdn . Coftui era uno de’ più polfenti 
e gran perfonaggi della fua nazione, ed 
oltre all’ edere capo di una tribù , era 
Kalentar (B) , eh’ è un’ offizio per cui 

(g) Hanway ubi fup. p. 24. & feq. 




(B) Kalentar 0 Kalantar fignifica il 
più grande 0 Maggiore , come dice Kempfe- 
ro, cioè di una città. Vid. Amsnit. Exo- 
tic. pag. 14 1 . Tutta volta però quefìo of~ 
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Vili. Shah Hufleyn r 

agglugncafi molto pefo al Tuo credito.-* * 
Ma li Tuoi natalizia fua generofit'a, I7 ° 7# ’ l 
come anche una certa aria graziofa e 
popolare, unita infieme ad alcuni fegni 
che moftrava di uno fpirito ambizioso, 
furono la cagione di effer lui tenuto in 
fofpetto come l’autore degli ultimi di- • . 
flurbi ; e come tale elfo fu rapprefen ta- 
to alla corte di Perfia dal Khan , il 
quale aggiunfe eh’ egli era un uomo 
turbolento, ed averebbe verifimilmente 
fomentati nuovi torbidi 1 , ove non folle 
fiato meflo in fi curo . ElTendofi adun- 
que in tal guifa liberato della perfona, 
da cui elfo temea qualche imbarazzo 
ed inquietudine, sbandò la fua armara§lt, . 
folamente ritenendo intorno alla fua 
perfona li fuoi Georgiani . 

Mir Weis elfendofi finitamente ac-Mìr Weis 
corto delli difordini 'e delle fazioni nel- è ™cufato y 
la corte, giudicò che averebbe potuto Zume^ajjo- 
ricavare qualche vantaggio dalla fitua -luto, wm 
zione , in cui li trovavano gli affari. 

Egli adunque prima d’ ogn’altro fi (fu- J 

■**%$&. bUr diò V 

- ^ t Jk . * W • 

J 1 » 

fi-zìale 'viene incaricato di r accorr e le 
tajje , ed alcune volte agifce ed opera 
come un fatto governatore . Ved* Hanway. 
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p 6 Il 1 fi ori à delti ShMi di Perda . v 
dio di partecipare tutto quello al parti- 
to ch’era oppofto a Gourgbìn Khan , 
alla teda del quale erano il maggiordo- 
mo della cafa reale, e Fatey Ali Khan 
maeftro e capo della caccia (G),in ap- 
preso primo miniftro. Egli toftamente 
li fece coftoro Tuoi amici per mezzo 
de’ Tuoi donativi , li quali montarono a 
30,000. Tomani (D). Conciofiachè Mìr 
Wets non fofle nè Feleuk nè Peleuk (fi) 
( avendo le rivoluzioni cui Kandahdr 
era foggiaciuta eftìnte già ed ammorza- 
te le animofita ed odj degli abitanti ) 
egli facilmente fece credere a ciafche- 
duno di loro eh’ elfo era del fuo parti- 
to, e ne guadagnò il fuo favore. Aven- 
do prefe tali prudenti mifure , egli pun- 
to non temè di domandare una udien- 
za , in cui giuftificò la fua condotta con 
t^nto avvedimento ed eloquenza , che il Re 

4 * ¥ g& 

(h) Due fazioni come fopra fi è detto nel li fo- 
, gli antecedenti. 






»? 


ritor*. 


(C) Miri SheKar Bashi, 0 fia il gran 
cacciatore . 

(D) O fieno 75,000. lire , la qual 
fiamma fu a lui rimejja dagli Afghani 
a tal proposto in 30,000. cintoli di la- 
na di Termay, eh' è una città nelli ter • 
ri tori del Gran Mogollo. Vid* Hanvyay. 
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Vili. Shkh Hufleyn. pj 
già pregiudicato da alcuni deTuoi minilfri, ^ D, 
lo affol vè, e gli accordò la fua protezione. I? ° 7 * 
Mir Weis non fi fermò qui ; ma Medita 
conciofiachè prefentemente egli avelie li- jj" - 
bero Tacceflò allo Sbab , fi rifolfe, ove 
folle poffibile,di diftruggere il.fuo accu- . 
fatore . Per vie meglio tener celato il , 
fuo difegno , e venirne a capo , egli 
Tempre parlava del fuo nemico con ri- 
fpetto; ma parlava in termini tali def 
luo potere, e rapprefentava quanto gran- 
demente ya da temerfi dal medefimo , 
che Htijfeyn cominciò ad immaginare 
che Gourghìn Khàb lo avea mandato 
alla corte colla mira fidamente di libe- 
rarli da una perfona , la quale troppo d’ 
appretto efaminava e fpiava la fua con- 
dotta . L’ idea di Mìr Weis in far si , 
che il Khan fotte rimolfo , non era fo- 
lamente di vendicarfi di lui come fuo ne- 
mico, ma eziandio di aprire la ftrada per 
liberare il fuo paefe dal giogo Perfianoy 
veggendo che appena vi era alcunaltro 
fogge tto capace di attraverfarfi al fuo 
diiegno . Quindi per dare una legale 
fanzione alla fua intraprefa , ed unire 
più efficacemente gli Afghani nel fuo 
favore , egli fi determinò di fare il pe- 
regrinaggio a Riecca , fotto pretefto di 
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5? 8 11 Ifìoria delii Shàh dì Perfia. 
religione , ma in realtà affine di ottenére 
licenza per ribellarli (/). 
r Poiché’ un tal viaggio venivalo a ri- 
muovere tuttavìa più lungi da Kandahàr , 
gli fu accordata la fua petizione fenza 
veruna difficoltà. Torto dopo il fuo ar- 
rivo a Mecca , egli mandò un tneflb al- 
la città di Medina per chiedere 1’ opi- 
nione delii principali dottori della leg- 
ge fopra li due feguenti punti : 1 . Se 
fojje lecito e permejfo alli Muffii mani , 
rijìretti nell' efercizio della /grò religio - 
7ie dagli ereticj , di pigliare le arme , e 
liberar fv del giogo . 2 . Se il loro giura- 
mento prefìtto ad un Sovrano eretico 
fojje obbligatorio y quando egli non ojfer- 
vava li patti e convenzioni che avea 
giurati , ma gli avea fatti /chiavi agl' 
infedeli ? Dopo di quello egli fi fpaziò 
a ragionare fopra Y avarizia e violenza 
delii Georgiani y oflervando che molti 
Afghani aveano di già cambiata la loro 


religione , unicamente per fottrarfi ^ e 


liberarfi da quella oppreffione. Il letto- 
re deve qui notare, che delle due fette 
principali nomate Sunni e Shiay , nel- 
le quali li Maomettani fono divifi *e 


par- 


vi 


Ci) Krufinski Hfift. dell’ ultima Rivoluzione dì 
Perfia voi. i. p. 150, & feq. Hanway ubi fupr. p. 
29. & Icq. « 
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partiti, gli- Afghani fono della prima, D. 
la quale viene feguitata dagli Arabi , I7 ° 7, <3* 
Turchi , e moltiffime altre nazioni di 
-una tal fetta, eccetto che li Per frani, 
ed alcune tribù Uxbeke* Quelle due fet- 
•^tejjfi notano l’una l’altra col obbrobrio- 
so titolo di eretici; e quella differenza 
tra loro fu il fondamento -del ricorfo 
fatto da Mìr Wpis, il quale fu da lui vie 
più aggravato colla imputazione di effe- 
re impediti nel pubblico efercizicf del 
loro culto; il che però non era vero. 

Lr Mollabi non efitarono punto di Ottiene una 
'dare la loro fentenza affermativamente; 
foche il pretefo Ha/i o pellegrino aven- 
do ottenuta la Fepfa o Fctva , cioè la 
decifione, fe ne ritornò ad Ifpahàn . Seb- 
bene quella autorità per ribellarli non 
poteva effere per lui di niun fervigio, fin- 
ché ritornalfe a Kaìidahhr , pur non di 
mfeno egli non fece fcorgere niuna fua 
inclinazione fu tal particolare , afpet- 
tando anzi che mai potelfe fare il tem- 
po ; ed a vero dire tortamente fi die- 
de per ciò una favorevole congiuntura; 
poiché non molto dopo arrivò nelle 
frontiere della Perfta un’ imbafciatore D m 
dalla Rujjia con un treno affai nume- 17 ° 8, 
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xoo L' Jfioria delli Shkh Perfia, 
rolò . Collui fi era un’ Armeno noma- 
to Ifmele Orti ; e pretendendo di efse- 
re . difcefo dagli antichi Re di quel pae- 
fe , comechè fòfse originalmente un falda- 
to rafa , fi lafciò fcappar di bocca alcune 
efprelfioni eh 7 egli non avea rinunziato 
il fuo diritto alla fovranita . Quello rap- 
porto, febbene frivolo, fu però fufficien- 
te a fpaventare lo Sh*h ed i fuoi mi- 
niftri ; ed un altro romore fparfafi , cb’ 
egli avea minacciato di proccurare che 
fi folfero efpulfi dal. regno tutti li mif- 
fionarj Romani , eccitò gli Europei con- v 
tro di lui per modo, che fuggerirono eh’ 
erano fpurie quelle lettere , ch’elfo por- 
tava dalli principi Criftiani . Ir. quella 
occafione furono allegate certe predizie- 
hi, che fi dilfero confervate dagli Ar - 
metti , le quali davano ad intendere che 
un giorno farebbe flato flabilito il re- 
gno di Armenia lotto la protezione del- 
la RuJJia (&) . 

Tuttoché* quelli rapporti foffero di 

C ccrte° alla ™ un momento > P ur non di meno Mtr 
Weis veggendo che alli medefimi fi pre- 
flava fede, fi rifolfe di ritrarne qualche 

van- 
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Vili. Shàh Hufieyn. ioi 
v antaggio . Egli adunque infìnuò , che A 
confinando la Georgia coll ' Armenia , ed I7 ° 8 ‘ 
effendo gli abitanti di amendue quelle 
regioni ftretti ed uniti tra loro per lo 
vincolo di religione, quelli della Georgia 
avrebbero favorite le pretenfioni dell’ 
imballatore , e Gourgbìn Khan farebbe 
flato incoraggiato a rinnovare il tenta- 
tivo eh egli aveva ultimamente fatto per 
ricuperare la fovranit'a della Georgia , al- 
la quale il medefimo avea pretenfione. 

La corte fu per modo atterrita e ricol- 
ma di timori in quella occafione , che 
le non folle ftato per paura di difo urta- 
re lo Czara Pietro I. , Huffeyn non 
avereb.be permetto ail’imbafciatore di pro- 
cedere a & ìfpabàn . Frattanto gli ar- 
tifiziofi difeorfi di Mìr Weh fecero 
tale . impreflione fu l’animo de’ timorofi 
minirtn , che cominciarono a divenire 
gelofi della potenza di Gourebìn Khan * e 
tali (entimemi elfendofi anche con fa- 
ciltà infufi nefT animo del loro debole 
principe, fu rifoluto di collocai vicino 
a lui qualche perfona fidata, la quale 
potè™: ve gghiare fopra la fua condotta, 
ed ettere atra e valevole a far fronte 

cafo che ardilfe dica- 
Ift.Mody ?/.' fom.i. H gio 


102 Vlflorta detti Shàh di Perfia. 
A. D. gionare qualche difturbo . Per mezzo 
1703,4 adunque del primo miniflro, ch’era ami- 
co di Mìr VVeìs, e nemico del Khàn , 
il primo fu fcelto a tale uopo ed in- 
combenza ; e per accrefcere il fuo cre- 
dito predo il popolo , egli fu onorato 
coi Kalaet (E) , come anche fu rimef- 
fo nel fuo primiero impiego. 

Mìr Weis ESSENDO adunque Mìr Weis ritor- 
r/T Kan- nat0 a Kandabar verfo la fine dell’an- 
dahàr . no 1705»., non fapeva in qual maniera 
manifeftare il fuo progetto alli ftvoi 
compatriotti , ed impegnargli ad afiìfter- 
lo in tal’ efecuzione , quando già prefen- 
toffi una favorevole opportunità a tal 
propofito . Gourghìn Khan , il quale 
avea continuato a trattare gli Afghani 
con tanta feveriù , fu talmente provo- 

ca- 


(E) Khaiaet Jtgnifica perfetto 0 com- 
piuto; ed è una vefle di onore data per 
ordine del Re, Una tal TÈce ella è pa- 
rimente vfata per qualunque donativo di 
cavalli y armature , 0 fomiglianti cofe , 
fatto da un fuperiore , Li Turchi età 
chiamano Kaftàn , la qual parola li 
Ruffiani ufano per un gabbano general- 
mente parlando* 
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cato a fdegno per lo ritorno di Mìr A. 
Weh y che come fé foffe per volerli op- 17 
porre alla corte , egli fi rifolfe di fare 
qualche cofa per difonorarlo . Il meto- 
do eh* egli tenne fi fu di domandare la 
fua figliuola , (limata la più bella e 
vaga dama che foflfe nella provincia y 
per lo fuo Haram o ferraglio. Gli Af- 
ghani fono avverfi di maritare le loro 
femmine a perfbne di una differente na- 
zione e religione , e molto piu di et 
fer eglino trattati come fchiavi . Mìr 
Weis giudicò eflèr quefto un* acconcio 
e propio deftro di comunicare il fuo di- 
fegno da lungo tempo concertato agli 
uomini principali tra loro , eh’ eflò ra- 
gunò nella fua tenda . Eglino tutti fe- 
cero appiaufo al fuo progetto, e promi- 
lero di foftenerlo ; Giurando che fi fa- 
rebbero contentati di farfii Jìrappare dalla 
lor mani te propie mogli , e che fi foffero 
pofti in libertà li loro fchiavi , qualora 
non aveffero mantenute le loro prome fi- 
fe, Eglino eziandìo confermarono quejìo 
lor giuramento / opra il pane , il fiale , 
le loro fciableyed il Corano (/). 

Subito che fu difciolta I* affemblèa, 
H 2 Mìr 

(I) Hanway ibid. p. 38, & fcq. 
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104 Littoria delti Shah di Perfia. 
A. D, Mìr Weis mandò al Khan , come folle fua 
1?o8< figlia > ùna giovane donzella molto vaga e 
Dijfimula leggiadra, magnificamente vellita. Un ta- 
le ingiurie, ] e j n g annQ p a f s ò tanto più facilmente, 

quanto che le donne di grado e quali- 
tà non fono mai vedute dagli uomini , 
fìnattantochè non fieno le medefime col- 
locate; e quel Capo degli Afghani con 
fubornare li domeftici del governatore 
tanto prevalfe , che già ottenne licenza 
di comparire al fuo cofpetto . In que- 
llo congrego , egli fi porrò con tanta 
fommeffione , che il Khan fi credè di 
aver’ efficacemente umiliato il fuo più 
poffente nemico ; e Mìr Weis Teppe tal- 
mente ricavare profitto e vantaggio da 
quella opportunità per mezzo delle fue 
aifidue vifite , eh’ egli fu già annove- 
rato tra il ruolo de’ fuoi più intimi 
amici . Quindi elfendofi le cofe condotte 
a quel punto, cui egli afpirava, il Ca- 
po degli Afghani fi rifolfe di porre in 
efecuzione la fua congiura . Quantun- 
que li Georgiani , che il Khan avea ri- 
tenuti intorno a fe , come fopra fi è 
menzionato , non montalfero a 1000. 
uomini , pur non di meno avvegnaché 
fodero le più valorofe e brave truppe 

nell’ 
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Vili. Shah Hufleyn. ios 
nell’ oriente , eran perciò un’ oflacolo A. A 
invincibile al Tuo difegno ; ma egli ciò I7 ° 8, 
rimofle per mezzo della Tua fugacità e 
fino giudizio. Egli fegretamente induf- 
fe e perfuafe li capi della- tribù noma- 
ta T'trin a riculàre di pagare le folite 
tafle; ficchè alle notizie di una tale ri- 
bellione, la maggior parte delli Geor - 
giani furono mandati a fopprimerla . 
Frattanto Mìr Weis , il quale avea da- 
to ordine alla fua propia tribù di avvi- 
cinarli nello fpazio di due o tre leghe A. D. 
da Kandahàr , invitò il Khan ad uno I7 ° 9 ' 
interteniraento nel campo , il quale in- 
vito fu con tanta maggiore prontezza 
accettato dal governatore , quanto che 

S uell’ artifiziofo Capo degli Afghani ino- 
rò maggiore rifentimento di qualun- 
que altro contro gli ammutinati . Nel 
giorno desinato per la fella , egli ordi- 
nò che molti uomini armati fi mifchiaf 
fero cogli Afghani , li quali erano gior- 
nalmente ammeifi dentro la città a fare 
laboriolì offizj ; e diede ordini a’ medefi- 
mi che fi fermaffero quivi dopo il tra- 
montamento del fole , quando chiu- 
dendoli le porte, gli liranieri eran ob- 
bligati a partirne. 

H 3 II 
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10 6 U I fiori a delti Shah di Perfia. 

11 campo fu a bello Audio piantato 
vicino ad una delle cafe di campagna 
del governatore, e ciò affine di meglio 
rimuovere ogni qualunque fofpetto. Dopo 
il banchetto-, Gouvgbìn Khan , fopraf- 
fatto cos\ dal caldo che dal vino , fi 
pofe a dormire nella medesima tenda ; 
ficcotne pur fecero coloro del fuo treno 
in quelle tende', dove gli Afghani gli 
aveano invitati ad aver parte dell’ in- 
tertenimento . Quando tutte le cofe era* 
no in filenzio e quiete , Mìr Weis al- 
la tefta di 50. uomini armati con lan- 
ce fi cacciò violentemente dentro la 
tenda , e lo ammazzò dopo una valorofa 
refiftenza, nella quale egli uccife molti 
degli a iTalIini . Li Perftatti e Georgia- 
ni furon tutti trucidati nel tempo me- 
defimo da’ loro nemici . Le loro arma- 
ture, veftimenta, e cavalli furono diftri- 
buiti tra li piò prodi e bravi della fua 
tribù; ed avendofi egli medefimo prefe 
quelle di Gourgbìn Khan , ne marciò a 
Kandabar . Effi arrivarono alla città un* 
ora dopo tramontato il fole; e le guar- 
die ingannate da quelle falfe apparenze 
di cofe aprirono le porte, e furono ta- 
gliate a pezzi . Quindi eflèndo toftamen- 

h * * te 
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te fopraggiunto il fiore degli Afghani , 
loro fi unirono quelli eh’ erano nafeofti 17 ° 9 ' 
nella città; ed efiendofi fatto un bando 
per gii cittadini che fi fteffero dentro 
le porte , dove farebbero ficuri , ogni 
foldato della guemigione, ed ogni per- 
fona affezionata al Khan , furono tra 
poche ore diftrutti (w). 

La * mattina veggente effondo fiati 
citati a ragunarfi li principali abitatori, 6 " 
Mtr Weis con termini lufinghevoli difi 
fe loro : Cb' egli non era fiata l' ambi- 
zione , ma un accefo def: derio di libe- 
rarli dalla J chiaviti i de ’ loro padroni 
ciò che lo ave a mojfo ed indotto a dare 
un pajfo cotanto ardito j che Gourgh'in. 

Khàn era il folo foldato tra li Perfiani, . 1 
il quale prefentemente non ardiva di af- 
fediare una fortezza , che gl' Imperatori 
Mogolli , con maggior numero di truppe 
che non erano le pietre delle di lei mu- 
raglia , aveano tentato invano ; che non 
per tanto fe mai tra loro vi fujfero al- 
cuni i, li quali non avejjcro il coraggio 
di goderft di quella preziofa libertà fat- 
ta loro difendere dal Ciclo , coftoro po- 
lì 4 treb- 


(m) Hanway ibid. p. 44. & feq, Krufinsk ibid. 
p. 183. 
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iott rifiorì* delti S'hhh di Perfia 
A. D. trebbero liberamente aver licenza di an- 
l709 ' darfene in cerca di qualche nuovo tiran- 
no , di là da confini di quello flato pre- 
fentemente felice . Gli abitanti non appet- 
tando .così miti propofizioni , ri fpotero 
con alti applaufi , e giurarono di (lame 
a’ fuoi fianchi , e difenderlo colle pro- 
prie loro vite e foftanze . Mìr Weis 
efortò il fuo popolo a non fare niuna 
cofa in offefa de 1 cittadini ; ed imme- 
diatamente diede ordini che fi mettelsé 
. la piazza nella migliore fituazione di 
difefa* 

Disfi li Xre giorni dopo, il diftaccamento de T 
Georgian h Georgiani ^ ignorante di quel che era ad- 
divenuto, eisendo ritornato carico delle 
fpoglia de’ rubelii , furono lafciati avvi- 
cinarli a tiro di mofchetto , e quindi 
contro di loro fu fcaricato il cannone 
della città . Nei tempo medefimo Mìr 
Weis marciò fuora alla teda di cinque 
' o fei mila cavalli , coli’ idea di tagliare 
ad efli la loro ritirata ; ma li trovò 
meglio inftruiti nell’ arte della guer- 
ra di quel che tolsero li fuoi Afghani • 
Nulla oliando la grande fuperiorità di 
quelli fecondi nel numero, li quali gli 
attaccarono cinque volte in un giorno, 

P« r v 
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pur non di meno elfi furon Tempre Icon--^- 
fitti ; di modo che li Georgiani , dopo I7 ° 9 * 
avere abbandonato il loro bottino , fi, 
aprirono combattendo la loro ftrada per 
mezzo la contrada per otto giorni ; e 
finalmente avendo sforzato un pafsaggio 
colla Tpada alla mano , pafsarono lo 
^tiretto di Zebil . Quello angullo pafso 
egli è verfo la parte della Perfia^ Cicca- 
rne quello di Kabul egli è verfo T In- 
dia , e fono li foli palli per mezzo le 
montagne che circondano la provincia di 
Kandabdr; e 1* acquillo di un tale tiret- 
to infieme colla efpulfione delli Geor- 
giani , fu T unico e folo vantaggio che 
Mìr Weis raccolfe da quella fpedizione. 

Or’ avendo conofciuto quello duce pre- 
fentemente , ed apprefo colla fperienza, 
che il folo valore non è fufficiente a 
tirare innanzi la guerra , lafciò truppe 
a guardare lo llretto di Zebil , ed egli 
medefimo fi applicò a difciplinare la 
fua gente (»). 

La corte Permana , riflettendo fu la 'kicafa dì 
difficoltà di penetrare per le montagne 
con un armata , ed il pericolo infieme ftri d:lU 

che T te Per " 

, liana . 

(n) Hanway ibid. p, 48, & feqq. Krulìnsk* ibìd. . 
p. 184, & feq. 
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1 1 o V Iftoria delti Shah di Perfia* 
che vi j era , che gli Afghani , qualora 
fofsero fortemente premuti ed incalzati, 
averebbero potuto rendere il paefe la 
feconda volta al Mogollo , fi rifolfe pri- 
ma di ricorrere alla forza , di tentare 
cofa mai fi potelfe fare per via di nego- 
ziazione . Mohammed J ani Kbàn , il 
quale fu mandato in quella deputazio- 
ne , usò tutta la fua retorica ed arte, 
affine di perfuadere Mìr Weis , con cui 
egli era fiato intrinfecamente unito in 
amicizia , che facefse ritorno al fuo do- i 
vere . Conciofiachè egli aggiugdefse le 
minaccie alle belle promefse offerte dal- 
la corte, quel Duce temendo forte che 
il difcorfo di lui non avefse a commuo- 
vere gli animi degli afcoltanti, tutto in 
fubito lo fece ammutolire: Chiamandolo 
un uomo fraudolente ed ingannevole , e 
dopo averlo rimproverato che tendeva in - 
fidie e lacci per accalappiarli , lo man- j 
dò in prigione. Ora per lo arredamen- 
to di J ani Khan , la corte non potè 
fa pere quel .che era accaduto ; onde vi- , 
vendo affannata ed inquieta , mandò 1 
una feconda deputazione * A tal propo- 
fito eglino fcelfero il luogotenente di 
Mohammed Jani Khàn governatore di | 

,Hc- j 
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Hcràty il quale avendo fatto il peregri- 
naggio a Mecca in compagnia con Mìr 
Weis , li miniftri giudicarono che coftui 
farebbe meno fofpetto , e più accetto 
e gradito a lui del primo : ma quando 
egli ebbe fpiegata la fua commilitone , 
quel Capo degli Afghàni gli difse in 
un tuono di voce molto fdegnofo: Che 
fe non /offe perchè egli era flato fuo com- 
pagno di viaggio y e perchè egli non voi e a 
violare le leggi della ofpitalità ,lo ave- 
rebbe certamente punito per avere ofato 
di fare così vili ed abbiette proporzio- 
ni ad uomini , eh' erano liberi . Egli ag- 
giunfe ; Tu che fei /chiavo di un Re , 
il quale già s incammina a perdere la 
fua fovr unità , porgi orecchio a quel che 
Io ti dico : La vittoria viene da Dio ; 
e quella vittoria è già vicina (F) . L ' im- 
puro culto delli feguaci di Ali da trop- 
po lungo tempo ave infettata la piu fer- 
tile provincia dell' Afta . Il Cielo finahnen- 
te fi è dichiarato contro li Perfiani* Gli 
Afghàni , li quali fono incaricati di fare 
la Divina vendetta , non rimetteranno 

riel 

(F) Queflo è un pajfaggio del Co- 
rano . 


A. D. 
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1 1 2 V Ifìoria detti Shah di Perfia 
A. D. nel loro fodero le propie fpadc fin affati - 

J 7°9- foche aleranno ejji dijìrutto quello prin - 

d efi'trpata la fua nazione . Dopo 
sì minacciofo difcorfo , che fem'brò 
in qualche modo profetico , Mìr Weis 
fi contentò di trattenere XHajt * 

Li Perfia- La corte finalmente accortafi che af- 
m fono f att0 non v j era f peranza di ricuperare 

^ jy Kanaahar per via di negoziazione o 

1710. trattato, ordinò al KbAn di tìerdt di 

marciare contro i rubelli con 15,000. 
cavalli . Mìr Weis ben fapendo le diffe- 
renze , che regnavano tra li Perftani e 
Georgiani , con foli 5000. cavalli ragù- 
nati in fretta , . fi portò ad incontrare 
li nemici , li quali fi pofero a fuggire 
allorché fi diede fuoco ad alcuni canno- 
ni , e fi abbandonarono alla ftrage. Due 
o tre di tali azioni nello fpazio di 18. 

. meli refero audaci e baldanzofi li ru- 
belli j e talmente avvilirono li Perfia - , 
ni y che nel mefe di Settembre dell’anno 
1710., 5000. cavalli fotto la condotta 
di Mobammed Kbdn governatore di Tau - 
ris furono disfatti da foli 500. Afghdni y i 
li quali uccifero, e ferirono più di 1000. 
de’ fuoi foldati , e fecero lui fteffo prigio- 
niero con tre de’fuoi figli. La corte al* 

1 lo* i 
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lora mandò 30,000. Perfiani e izoo.^ D* 
Georgiani fotto il comando di Kbozrof 1710 * ■ 
Khàn nipote di Gourgbìn Khan , e Wa- 
lt di Georgia , perfonaggio atto e vale- 
vole a vendicare la caufa deili Tuoi 
compatriotti . Nel mele di Novembre dell’-'*- A 
anno I7ii.,eglifi accampò vicino Far- 171 u ' 
ra (G) , città non molto lungi da’ ru- 
belli . Quivi fece alto per informarli della 
fortezza de’nemici , e della natura e qua- 
lità della contrada. Egli fimilmente con- 
fent'i di venire ad un trattato, ma non 
eflendo quello riufcito di alcun profitto, 

■ egli 

(G ) Quefla è una città di figura 
quadra , circa mex.%a lega di circuito , 
circondata con un muro fatto di terra , 
paglia , e fango , in una contrada ferti- 
le e bene inaffiata . Ved. Hanway. Ella 
è fimilmente chiamata Parrà, ed e men- 
zionata da Tavernier, ed altri viaggiato- 
ri , e particolarmente dal nofiro Sulbanck 
e Govert , Steel e Crowther , che fi 
pojfono trovare nell'i Pellegrini di Pur- 
chas . Ella giace nella fìrada maeftra , 
che da Ifpahhn mena a Kandahàr , e 
tiene un gran traffico di feta , 
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114 L'Iftorìa dell* Shah di Perfia. 
J 7 n' egli fi avanzò verfo gli ttretti di Z*- 

X/ Perfia- W* 

ni ajjedìt- Mir Weis, la cui armata era infe- 
ro Kanda- riore di numero a quella del Kbàn , et 
hàr * fendofi accorro quanto farebbe difficile 
alla cavallerìa di poter ag'ire in quegli 
ttretti, e non volendo nel tempo mede- 
fimo fare che li Tuoi foldati fmontaffero, 
fi ritirò al fiume Beiefe tre leghe di- 
ttante. Li Perftani pattarono gli ttretti, 
rimanendo forprefi di trovarli lènza cu- 
fìodia, e fi portarono al fiume che tra- 
valicarono a cavallo condotti dal lor 
generale. Gli Afghani attoniti per la 
loro rifolutezza, ed ettcndo attaccati con 
uguale intrepidi^ , cederono , e fi riti- 
rarono in di (ordine. Mìr Weh fi ridet- 
te nel campo colle fue sbaragliate trup- 
pe, mentre che il Khan marciò innanzi 
ad attediare Kandabàr . Gli abitanti fpa- 
vcntati fi offerirono di dargli in mano 
i la piazza , a condizione che fi foflèro 

prefervate la loro vita, la libertà, e le 
foftanze ; ma il generale divenuto gon- 
fio e rigogliofo per gli Tuoi {uccelli , e 
fpinco ancora da un’accefo defiderio di 


ven- 


■ 4 \ 


(o) Hanway ibid. p. 51, & feqq. Krufinsk. ibi*, 
p. 188. & feq. 
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Vili. Shah Hufleyn. 115 
vendetta, imprudentemente mandò loro^* Dl 
a dire che fi doveano fottomettere a I7IU 
difcrezione. , v 

Gli Afghani ributtarono condizioni ^ ono ài 
cosi vili ed abbiette ; e mentre che il 
Khan attediava la città, il numero del- * aUm 
le truppe fotto Mìr Weis ogni giorno 
aumentavafi . Li Balochì , li quali abita- 
no nella provincia di Mukràn verfo il 
mezzo giorno di Kandabàr , popolo fiero 
e bellicofo , fi unirono con lui al fuo 
invito; e li Tirini (H) eziandio* a lui 
ne concorfero in gran numero . Tutta 
volta però, egli fcelfe piuttofto di diftrug- 
gere il loro foraggio e le provvifioni de’ne- 
mici, che correre il rifchio di piu dare 
altre battaglie fenza necefiità . Intanto 
conciofiachè gli afl'ediatori coroinciaffero 
tortamente ad .aver bifogno delle colè 
necettarie, le truppe del Khan difetta- 
rono in grofli corpi. Allora il generale 
cominciò a pentirfi per non aver lui 
voluta fegnare la capitolazione ; e veg- 
' gen- 

(H) Li Balochì e Tirini fono flati 
menzionati avanti . Li primi fono un 
ramo degli Afghani ; ed i fecondi fono 
una tribù de Kliji . 
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A - D * gendoii Tuo efercito ridotto a 10,000. fi 
determinò di ritirarfi : ma prefentemente 
ciò fu troppo tardi* poiché appena egli 
ebbe cominciato a levare 1* afledio , 
quando Mìr Wcis eflendo arrivato con 
iò,ooo. uomini per foccorrere la piaz- 
za, fi avventò contro le fue truppe, 
le quali fmagatefi , fe ne fuggirono ai 
primo attacco. Il Khan veggendo che 
li fuoi sforzi per riunirle furono inva- 
no , ed avendo rifoluto di non foprav- 
vivere ad una tal difgrazia , fi cacciò 
con quei pochi rimarti Georgiani nel piu 
folto delle fquadre nemiche , e brava- 
mente combattendo vi fu uccifo. Quello 
fi fu il più confiderevole colpo che li 
Perfiani averterò tuttavia ricevuto dagli 
Afghani \ imperciocché furono per fette 
giorni perfeguitati , e talmente malconci, 
infefti, e travagliati che foli 700. cam- 
parono dalla morte o dalla fchiavi- 
tù (p). 

Mìr y^R S corte rimate attonita per tale 

l’avvenimento mandò un altro efercito 

1713. nell’anno 1713. fotto la condotta di 
Mohammcd Rufìan Khan , il qual non 

ebbe 


(p) Hanway ibid. p. 54> & feqs Krufinslt. ibid. 
p. 190, & feq. 
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Vili. Sh'ih Hufleyn.^ 'i iy 
ebbe miglior fortuna del fuo 'predeceifo- A. & 
re; e dopo quella disfatta , tutte le città I7 ^* 
e fortezze, che aveano tuttavia refirtito 
contro del nuovo governo , loro fi fot- 
tomifero, di modo che 1’ intero regno 
di Kandnbàr cadde fotto il dominio de- 
gh Afghani, Egli è vero che dicefi , che 

Il Ctenrot/irn orrrikinj»* 1 _ r * i * 
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li Georgiani attribuendo la perdita ‘di 
tante fpedizioni alla codardìa delli Per - 
ft«nt , nel 1714. fi offerirono di foggio- 
gare li rubelli , purché la loro armata 
folfe comporta fola mente di truppe del- 
la propia loro nazione ; ma che Huf 
feyn forte temendo , ch’eglino potrebbe- 
ro fare un cattivo ufo de’ loro fucceffi , 
ributtò una tale pròpolfa . Comunque 
pero forte andata la cofa , avendo la 
corte perduta ogni fperanza di poterlo 
ridurre per via di forza non meno che 
di negoziazione, cefsò di far più arma- 
menti contro di lui;inguifa che quello 
principe fe ne morì pacificamente nel 
• 0 novello regno nell’anno 1715. A. D. 

Egli può dirfi di Mìr Weis , che I7JS * 
torte niente meno circofpetro in comin- Morte di 
ciare qualunque intraprefa, che rifoluto Mìr Weis ' 
e fermo nell’ efecuzione della medefi- 
ma; e che li Tuoi buoni fuccerti fodero $ 

dp T“ aUa fua P rudsnza > 
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118' Idjftoria dei li Sh$h di Perda, 
al fuo valore . Egli avea per qualche 
tempo aflfunto il titolo di Re y con al- 
tre indegne della lovrana poteft'a y ed 
ordinato che fi facefle in fuo nome il 
Kotbàb (I) . L’ infcrizione intorno alla 
fua moneta in lìngua Perftana fi fu la 
feguente : Il celebre Mir Weis, Impe- 
ratore del Mondo , principe giufiifftmo , ha 
fatta coniare quefia moneta a Kandahàr, 
cb' è il luogo della fua reftdenza (<7)» 

SE- 

(q) Hanway ibid. p. 57. Krufinsk» ibid. p. 198^ 
& feq. 




(I) Il Kotbah è una preghiera che 
legge fi dall I marnò 0 prete di ogni mo- 
fcbèa in ogni Venerdì ( eh' è il loro 
giorno di culto ) nel dopo pranzo per la 
falute del Re . Queflo è un effe nzi ale 
contrafcgno del vi cono (cimento della fua 
fovranttà . 



I 
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Della Continuazàone degli affari di Per* H 

n-l /ima' -//- * fi • . *. 


fia fino alla ritmatone dal trono di * 


si % rr VftU 14 * ». 

Shhh Hulfeyn fatta da Mir ' s 

Mahmud figliuolo di ' * • 

MirWeis. ' 

■ • ‘ . . • 


■ v. 

è 

‘£m 


M Ir Weis fu fucceduto nel trono 4, />. 

dal fuo fratello Mìr Abdollab , cìf l ? 1 5- 
egli ayea de limato luo fucceflore , avve- E fitnedu- 
gnache h Tuoi figli fodero di una età *? M f m ' 
troppo giovanile per potere avere in mw Am- 
mano le redini del governo . Ma eglidollah. 
non mai in verun altra occafione ma- 
infettò si grande .fcarfezzà di fenno e giu- 
dizi^ quanta ne moftrò in una si fatta 
elezione ; fin perciocché Abdollab non era ' 
fornito ne del fuo talento nè della fua 
i inibizione % ne del fuo Ipirito e rifolu- 
tezza * Di ciò egli tortamente ne fece 
rimanere convinti gli Afgbànt y poiché 
appena^ egli fu invertito della fuprema * 
Autorità y quando formò il dilegno di 1 
reltituire Kandahàr alla corona di Per* 
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120 VI fiori a ri dii Shah di Perfia. 
fta (K) . Le tribù furono divife nelle 
lor opinioni circa nn tal punto ; gli 
avanzati in età e gl’ infermi , quelli di 
un pacifico naturale e timorofi unifor- 
11 quale ri- maronfi ad uff tal difegno , come colo- 

/JctoJenty- ro c * ie tcmean0 c ^ e irebbero troppo 
fi alla co- deboli di poter lungamente refiftere ad 
rw * a una 'potenza cosi formidabile ; e che 
una riconciliazione farebbe 1 ’ unico ed 
efficace mezzo onde lot trarli dai rifenti- 
mento de'loro antichi padroni. Dall’ al- 
tro canto gli uomini di fpirito militare, 
unitamente colla gioventù ardita e corag- 
giofa, efclamaron forte controdi un tal 
progetto, come alfolutamente diffrattivo* 
Effi allegarono ; Che dopo le provoca- 
zioni , che aveano date , non poteanft fi- 
dare di alcun trattato di ficurezza : che Ju- 
bitoche li Perfiani aveffero nuovamente ot- 
tenuto il pojfejfio delle fortezze , avereh- 
bero prefa e fatta una fegnalatiffima 
vendetta per le perdite e difgrazie che 
aveano /offerte : eh' egli era cofa fìrantt 

eh ’ 


J» 


tr' 

ÉÉfe 


4 * 
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(K) M'ir Weis può effere in qualche 
riguardo paragonato ad Oliviero Crom- 
well * e Mir Abdollah al fuo fratello 
Riccardo. Krufinski mette la fua morte 
nell'anno 1717. / 
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Vili. Shah Hufleyn. 12 1 
eh' eglino fi ave [fero dovuto avvilire per A- D. 
le loro vittorie , e combattere per la li - 17 * 5 * 
berta unicamente per divenire più /chiavi , 
di prima : che giacche li loro nemici / 
noti più of avano d' invaderli , dovevano 
ejft a loro torno trarre vantaggio dal - ? 

la loro debolezza, ed attaccarli: quando 
non altro , almeno dovevano ejft godere di 
quella tranquillità che ave ano ottenuta , 
per tutto quel tempo che vedefiero non 
ejfervi niun pericolo di perderla (r) . 

Nulla però di manco veggendo Mìr Mìr Afc- 
Abdollah che il fuo piano era flato ap- * 
provato, quantunque da poeto Hi mi de dal fuo ni- 
ptimarj perfonaggi , fi rifolfe di proce- P°t e Mìr 
dere avanti nel fuo difegno. La fua in- Mahmìid. 
tenzìone fi fu di reftituire la citta , e 
provincia ad tìujfeyn fotto tre condizio- 
ni : I. Che la tafla annuale , che gli 
Afghani pagavano prima della loro ri- 
volta, fi fofie dovuta abolire. IL * Che 
non fi dovettero mandare truppe ftranie- 
re nella provìncia . III. Che lo Sbàh 
dovette concedere il governo del re- 
gno a lui, ed alla fua famiglia fuccefll- 
vamente. Di fatto furono fècretamente 

I \ ' for- ■ 

(r) Krufmsk. p. 202, & feq. Hanway Iftorico 
Racconto del commercio Brirwpico, &c. voi. fil 
p. 58, & feq. • 
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122 L'IJloYta {felli Shàh di Perda, 
formate inllruzionì per gli deputati che 
doveanfi mandare ad lfpabàn • ed elfi 
aveano qualche ragione da credere che 
Je loro propofizioni farebbero date gra- 
dite alla corte . Ma con tutta la cura 
che fi prefero di tenere nafcolla quella 
negoziazione, ch’eglino ben fa peano che 
difpiaceva alla maggior parte delle tribù, 
pur non per tanto ella venne a notizia 
di Mìr Mabmud (L) ^ il maggiore de’due 
figli di Mìr Weis^ Quello principe, che 
allora era di circa dieciotro anni, viva- 
mente tocco dal vederi! privato di ciò, 
eh’ egli riguardava che folte fuo diritto 
; per eredità, credè efler quella una pro- 
pria occafione, onde inolfrare il fuo rifen- 
timento. Con quella mira adunque ac- 
compagnato da circa quaranta degli 
amici di fuo padre , lì portò al palaz- 
zo , del quale ei medefimo fi refe pa- 
drone ; e quindi entrato nell’ apparta- 
mento ov’ era addormentato fuo zio , 
lo uccife. Li cofpiratori immediatamen- 
te proclamarono Re il /novello Sultano 

t- ; r' con 


— . 


(L) Malamente cbiarkato Magmù'd dal 
nofìro autore y e de coloro cb' ejfo ha fe- 
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Vili. Shah Hufleyn -^\1 123 
con alte acclamazioni; ed il popolo, po -A. D. 
ftofi in agitazione al Tuono de’ militari 171 5 * ^ 
ftromentì * accorfe colà in gran calca 
per rifaperne la cagione . 

MirMahmud non ebbeniuna difficol* Mìr Mah- 
t'v di dichiarare quel che elfo avea fatto; 
ma inlìeme allegò che il Tuo motivo 
fi era il bene del pubblico. Come una 
pruova di ciò egli lefle ad alta voce 1’ 
iftromento, ed altre fcritture concernenti 
al trattato* che Tuo zio era già in pun- 
to di conchiudere . Quella chiara tefti- 
monianza', unita infieme alle fegnalate 
pruove che quello giovane principe avea^. ^ 
date del Tuo coraggio, conciofiachè fin 17 16 ‘ 
dalla Tua infanzia avefle feguito Tuo pa- 
dre in tutte le Tue fpedizioni , determi- 
narono il popolo in Tuo favore, fpecial- 
mente gli uomini militari , li cui Tuffra- 
gj efl'éndo fiati confermati dal refio del- 
le tribù, eflo fu col generale conienti*- 
mento proclamato Re di Kanòabàr Tei 
mefi dopo la morte di Tuo padre (s). 

Il giovane principe appena era TalitoG/»' Ab~ 
fui trono , quando accaddero diverfi av- . 

venimenti, li quali Timbrarono di pre- 

' Ta- 

(sì Hanway ibid. p. 6o, & fe’q. Krufmsk p . ' 

& feq. * '• * - W 
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I n Ulftoria delti Shah di Perfia . 
(agire le turbolenze che averebbe pro- 
dotte il Tuo regno; e nel tempo mede- 
fimo eglino tollero via e rimoffero par- 
te di quegli oftacoli , che s incontravano 
nella ftrada della fùa ambizione . La fa- 
miglia , cui Abbds il Grande avea dato 
il governo di Hafaray , effe nd oh evinta, 
li Tuoi fuccefifori aveano foggettata que- 
lla provincia all autorità di un Khan 
o governatore, il quale comandava nel- 
la provincia dì Merde* Gli Abdellìs che 
fi erano fottomeffi alla Perfia, come già 
fi è detto , folto condizione di non ef- 
fere foggetti a governatori (Iran ieri, ef- 
fendo divenuti impazienti di vivere più 
lungamente folto il loro giogp, fi rilol- 
fero di feguitare i’efempio degli Afgha- 
ni , e renderli liberi ed independenti , 
IMohammed Z am man Khan , eh era allo- 
ra governatore della provincia, piacen- 
dogli il graziofo alpetto di Ezàd - allah 
figliuolo del Capo di una tribù degli 
Abdolti , lo domandò al padre, il quale 
allettato dalle mire di lucro ed emolu- 
mento, usò ogni fua per iuaft va ed arte 
per impegnare il fuo figlio a vivere col 
Khan* Ezad - allah afcoltò una tal pro- 
pofta con indignazione ; e trovando ri- 

•fo- 
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Vili. Shàh Hufleyn. 125 
foluto il Tuo padre di fare ufo della fua 
autorità a coltrignervelo , per fottrarfi 
dalla forza e violenza, unitamente con 
alcuni giovani come a fe medefimo, fu 
indotto ad ucciderlo. 

Il Khan per caftigare il parricida , 
ed impedire una folle vazione che poteafi 
temere da un palio * cos'i ardito ed au- 
dace , ordinò a 500. cavalli che ne 
marcialTero contro il partito di Exad- 
allab , il quale avendogl’ incontrati lt 
disfece , e poie in rotta . Il governa- 
tore forprefo da quella difgrazia alfem- 
l>rò le fue truppe ad Heràt , e . ne 
marciò verfo il campo de’rubelli . Ezàd- 
allab , il quale prefentemente trovava!! 
alla teda di 2000. uomini , ne lafciò 
una metà imbofcata,e cogli altri 1000. 
fi accampò predò il fiume Morgdb . Il 
Khan veggendo che i nemici erano co- 
si pochi gli attaccò fehza niuna pre- 
cauzione , quando coloro eh’ erano in 
imbofeata talmente atterrirono li Per- 
fienj colle grida che fecero in fortendq 
fuora dal loro aguato, ch’eli! precipito- 
famente fe ne fuggirono ad Herjt. Al- 
lora Ezàd-allab trafportato dal fuo gio- 
vanile ardore e coraggio , li fegui cosj 


A. D. 

17 J 7 . 


La provìn- 
cia di He- 
ràt anche 
fi Mia . 
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12 6 r IJloria del li Shkh dì Per fi a . 
dapprelTo , che infierii con loro entrò 
confufamente dentro la cittk Poiché 
gli abitatori erano flati per f addietro 
tutti della Tetta de’ Sunniti , ed odiava- 
no l’eftorfioni delli governatori Perftànt , 
fi unirono con Ezàd-allab cóntro della 
guernigione , la quale fu pallata a fil 
.di fpada. In meno adunque di tre meli, 
egli fi pofe in poflelfo delle altre for- 
tezze della provincia ; e cos'i Heràt di- 
venne una repubblica independente, nel- 
la quale il di lei liberatore vi occupò 
il pollo piò confiderevole (t) , 

Altre prò- LA ribellione di Heràt fu feguita da 
"coraft “rì- àftri fpaventevoli incidenti. Nell’ 

tirano dal- iinno 171^, li Kùrdi popolo inquieto 
la l or ob- ec | errante , dopo aver meflo a guaito 
■ e rovina il paele intorno alla cittk di 
HamMan (M) , ebbero T infolenza di 
commettere ruberie fotto le ftelfe mura 
*1, • d7/- 

(t) Krufinsk ibid. p. 208, & feq. Hanway ibid. 

p. 6u &. feq. 


A. D. 
1719. 


(M) Qnejìa città J c non già Tauris, 
come generalmente vieti fuppojlo , fi è V 
antica Ecbatana àclli Greci > e /’Ametha 
del Vecchio T e ft amento . fmj P» 


?> 


Digitaed/by Cìoo 


Vili. Siigli Hufleyni 1 27 
d’ Jfpabdn , ed eziandio di trafporrarfi d- D. 
molti cavalli dello Sbab . Li Tatari 17 1? * 
Uzbeki parimente , verfo la parte orien- 
tale del lago Cafpio , prendendo van- 
taggio da quefto confufo (lato della Per- 
fta devaftarono la parte fettentrionale 
della vafta provincia del Khorafffin \ ' ». 

Nel tempo- medefimo li Tatari Lesji , 
li quali abita vaho nei Dughefìàn, verfo 
La parte occidentale dell’ ifteffo mare 
mediterraneo , per vendicarfi della fop* 
preflìone dei fuilidio di 1700. (N) Te- 
rnani ^ rinnovarono le loro incurlìoni 
dentro la provincia di Shir*wan , dove 
commifero ogni qualunque fpezie di ol- 
traggiamenti ed infulti . 

Shah Husseyn rìmafto attonito e Shah Huf- 
sbaiordito in vedere che tante provincie fey " */ pa ~ 

«> « • • • j VCYltUkO • 

li dichiaravano contro di lui > hnaimen- 
te fi rìfcolfe e rifvegliò dal fuo letargo. - 
Intanto conciofiachè gli Abdollìs ed t/s- 
bek't , eh’ erano entrati in una confede- 
razione , comparivano di elfere li ne- * ' 
mici più formidabili , egli lì rifolfe di 
fare contro di loro uno ftraordinariò 

sfor- «> 


(N) Quejli fanno la foYnma di 4200 
lire . • v - 1 
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128 Ulftoria delti Shah dt Perfia • 
sforzo. Avendo la corte perduti tutti li 
fuoi migliori generali, fece fcelta di Sof- 
fi Kuli Khan , il quale per lo fpazio 
di parecchi anni era (fato Divano Begbi , 
o fignore e principale magiflrato di giufti- 
zia óflfpahan (O) ; ma egli ’veggendo che 
1 ’ animo del Re era fiato pregiudicato 
dalli fuoi nemici, avendo rinunziato un 
tale impiego, fi ritirò. Or quello Khan 
accortofi delle difficoltà , che fi fareb- 
bero incontrate in una commiffione co- 
tanto dilicata , e della oppofizione in- 
ficine eh’ egli averebbe trovato in ciò 
'efeguire dalla fazione prevalente > ri- 
cusò 1’ onore offertogli : ma la corte 
efeogitò un’artifiziofo efpedientè per im- 
pegnare lui ad accettarlo . Eglino adun* 
que invertirono in una maniera molto 
pompofa 1’ unico fuo figlio , che allora 
non avea più di 17. anni , dei titolo 
di Generaliffimo ; rettamente giudicando 

ohe 


- (O) Niente piti tirano potrebbe firn- 
brare che l' Afia avejfe li fuoi fupremi 
magiflrati di giufiizia per combattere in 
guerra , di quel che frano farebbe che 1 ’ 
Europa vedeffe anche li fuoi Vefcovi oc- 
cupati a pugnare in battaglia • 
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che il fuo padre lo averebbe accompa-^* 
gnato in quella fpedizione . I/I? * 

Essi adunque fi partirono con un’ L j 
armata di 30,000- elerte truppe, oltre dis j a tft. 
ad un numeralo treno di artiglieria; ed 
appena furono entrati nella provincia di 
Hetàt , quando già incontrarono un cor- 
po di 12,000» Uzbeki , eh’ elfi fecero 
in pezzi Quella prima imprefa eccitò 
il coraggio deili vincitori ; ma pur non 
di meno Ezàd-allah , alla tetta di foli 
15,000. cavalli , e fenza niun cannone, 
affatto non temè di offerire ad etti bat- 
taglia . Durante la guerra non mai fu 
veduto un combattimento più fiero ed 
oftinato, eflendo il medefimo comincia- 
to al nafeere del fole , e continua- 
to fenza niuna intermiflìone fino all* 
una dopo mezzo giorno . La vittoria 
era tuttavìa dubbiofa , quando li Per - 
fumi la perderono per la difattenzione 
di coloro , li quali comandavano 1* arti- 
glierìa . Quelli offiziali , non avendo of- 
fervato che le proprie loro truppe oc- 
cupavano un pollo , che gli Abdollì 
aveano giufto allora abbandonato , fe- 
cero fuoco contro di loro : la qual co- 
fa pofe tutta i’ armata in tale feompi- 
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1 30 IS 1 fiori a delti Shah di Perfia. 
gl 10 e confufione , avvegnaché fofpettaf- 
fero di qualche tradimento , che Ezàd- 
allab prendendo vantaggio da una cir- 
coihnza , la cui- cagione forfè a lui fu 
ignota, con grandifiìmo vigore attaccò le \ 
truppe Perfine , le quali dopo una lie- 
ve refiftenza fi diedero alla fuga . Il 
vincitore per rendere compiuto il filò 
colpo , li perfeguitò una giornata inte- 
ra . Eglino perderono 8000. uomini una 
col loro generale , ed il fuo padre , li 
quali furono uccifi nella ritirata ; per- 
derono il loro bagaglio , 1& cafsa mili- 
tare , e 20. pèzzi di cannone . Degli 
Ab dotti s poi- ne furono uccifi 3000. (»). 

Essendo le armate di Hujfeyn così 
sfortunate , nuovi nemici fi dichiararono 
controdi lui. Quelli fi furono gli Arabi 
di Maskdt , la cui contrada giace lungo 
la codierà Araba , rimpetto ad Ormus. 
Eglino fono di una particolare fetta 
Maomettana y ma tuttavia fi uniformano 
più a quella de* Sunni che delli Sbiajt 9 
e fono foggetti ad un y Imàmo (P) o Sovrano 

Ec- 

(u) Krufmsk. ibid. p. 213, & feq. Hanway ibid. 
p. 63. & feq. 

— — - - ~ 11 

{P) LI capitano Hamilton ne dice che 

que- . 
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Vili. Shah Hufleyn. fjj 
Ecclefiaftico , il quale tiene fopra di Io- A. D . 
ro. un dominio e potere aflfoluto. Egli- 1719,1 
no aveano di già pigliata Bàhrayn (Q) , 7 

e minacciavano di attaccare Bande r jfb- 
bdfi (R) . Fatey Ali Khan , eh’ era al- 
lo- » 


quefìi Arabi fono delle fetta di Ali, 
cioè Shiay ; eh' eglino fono molto umani 
verfo li loro f chi avi , cortefi verfo gli 
Jlranieri ( ejfo parla per. cfperienza ) 
e fono governati da un Re . Ne. potrai 
ojfervare il fuo novello racconto delle 
Indie Orientali Voi , /. pag. 6 q. & feq. 

( Q.) BMirayn , eh' è il duale di BMir, 
in linguaggio Arabico ftgnifica li due 
mari ; così chiamata dàlia di lei finia- 
mone nel golfo. Perfiano . Il capitano 
Hamilton ne dice , ch'effi la prefero nel 
principio di quejìo fecolo ; ma che poi 
nuovamente la lafcìarono , a cagione che 
li pefeatori di perle , che per la maggior 
parte fono Arabi, l' abbandonarono . Ma 
in appreffo vi ritornarono , quando fi fu- 
rono ritirati gli Arabi di Mask'at. ibi - 
dein pag. 74. 

(R) Quefla parola ftgnifica il porto di 
Abbàs. Kjfa era chiamata Gomrùn , inr 
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1^2 L I fi ori a dalli Slùh di Perfia. H 
lora 1 ’ Etcmàd-addavulet, cioè il primo 
miniflro, fi offerì di marciare contro di 
loro; ma il Re temendo che f aggiun- 
zione dell’ autorità di generaliffimo - lo 
aveffe a rendere troppo poffente , gli re- 
fe grazie, e dettino Luft Alt Khìbi ge- 
nero di quel miniftro a comandare in 
tale fpedizione . Nel principio dell’ anno 
1720. , quel generale marciò colle fue 
truppe a È andar Abbàft , donde, per 
mezzo di un contratto col viceré di 
Goa ì la flotta Portogbefe dovea trafpor- 
tare la fua armata a Bdhrayn . Ella 
confifteva in 4. grofli vafcelli, 15. pin- 
chi, ed alcuni altri: legni da trafporto : 
ma o foffe che il Khan non credeffe 
che quefta flotta foffe- baftantemente 
forte ad attaccare quella di Maskàt (S), 

o fof- 


nanzi che il primo Shah di un tal no - 
me la po/e nella di lei preferite condizio- 
ne colli materiali della città di Ormuz, 
eh' egli avea demolita t Ella porta tutta 
vìa il nome di Gomrùn, Gombroon,o 
Komrim tra gli Europei. 

(S) Egli è veri fmiile che amendue ta- 
li ragioni concor/ero ad impedire il pa - 
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o folle che li Tuoi nemici alla cortei 
trattenelìero il danaro , egli non pagò 
la fomma ch’era fiata Zipolata e con ve- 
nuca* Il comandante della flotta propofe 
di mandare a chiedere qualche rinforzo; 
ma poi veggendo che tuttavìa il paga' 
mento veniva ricufato di farfi, egli fi pre- 
parò a veleggiare indietro a Goa. Frat- 
tanto gli Arabi fi rifolfèro di attaccare 
la fua fiotta , prima che fofle venuto 
alcun rinforzo. Li Porto? he fi fi porta- 
IJì.Mod.Vol. . Tom,i . K rono 


gamento, come dimoflra /’ evento. Quan- 
to alla forza della flotta di Mask'at, 
noi appariamo dal lodato capitano Ha- 
milton ch'ella nell'anno 1715. confifieva 
in un yafcello armato con 74. pezzi di 
Cannoni , due altri di do., uno di 50., 
ed altri 18 . piccoli legni da 32. fino a 
12. pezzi di cannoni per ciafcheduno ; 
oltre ad alcuni Trankìs , 0 fieno navilj - 
a remo da quattro fino ad otto pezzi di 
cannone ; colli quali bafiimenti ejft ten- 
nero in foggezione e timore tutte le 
cojhere dal Capo Komorino fino al Ma- 
re Rollo . Vedi il fuo novello racconto 
delle Indiq Orientali Voi . L pag . 7 d, 
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134 E 1 flotta delti Shàh di Perfia. 

A. D. reno ad incontrargli alla imboccatura degli 
l?20t ' fretti di OrmìtZy ma avendo perduto un 

piccolo vafcello nel combattimento v e 
non volendo correre maggiore rifehio , 
efli fecero vela- nella notte per Goa. *, 
Mi r Mah- Luft ALr Khan così abbandonato, 
invece d’invadere gli Arabi , fu obbiì- 
Weis s'im- gato a difendere la codierà della Per* 
d! Icer^ f ia GOmro ^ l° ro infulti * Frattanto Mìr 
màn . ' Mahmhdy veggendo che le confufioni che 
regnavano allora nell’ Imperio Mogollky 
lo mettevano in ficurezza di non teme- 
re di alcun pericolo da quella par- 
te , giudicò efter quefta 1’ occafione 
propia di mettere in efegui mento U 
dileguo, *chè fuo padre; avea concepi- 
to di Aggiogare tutta la Perfia , Ma 
per iftabilire la fua fama e riputazione, 
per mezzo di alcune fegnaiate getta, 
prima che fi fotte arrifchiato di manì- 
feftare la faa intenzione agli Afghdnt y 
egli fi rifolfe di fare una fpediziooe nel 
Herman . Quefto progetto egli ** fa ap- 
provato; ed avendo fatta leva di ncìrca 
^©joop. fceiti uomini* fi pofe in movi- 
mento per marciarne verfo* una tal pro- 
vincia . • In quella pàrte dì Sei e fi dn o 
ohe fepara • il K erma* da #Can- 
■ dahàf\*òwe fi pattare un deferto fabbro- 

fo ! 
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del cammino di 15. giornate ; 
quantunque Mtr Mahmìid avefle prefe I72 °* 
tutte le neceffarie precauzioni onde prov- 
vedere le Tue truppe di acqua , di vet- 
tovaglie , e foraggio, pur non -di me- 
no egli perde 2000. uomini nella mar- 
cia^, oltre a molte beftie da Toma (giv)* 

CUBITO che g Vi Afghani comparve* viene ; 
ro nelle frontiere di Kermàn , il Khàn di i}elnU0 ‘ 
che non ayea truppe onde opporli loro^r 
fe ne fuggi via; e lafciò a Mabmud unLuft Ali 
libero paflaggio alla capitale (T), la*qua* Khàn - 
le porta 1 ifteflo nome. Sebbene la cit- 
ta avefle a lui aperte le di lei porte, 
pur non di meno egli impofe gravifli- 
me contribuzioni a tutti gli abitanti, 
e ne pofe un gran numero' a crudeli 
torture. Eglino erano flati 4. mefr op- 

K 2 pref* k 

p Ìbid * P * 2I7> & ** Hanwayibid. 


(T) Ella e famofa per la bellezza 
dellt ctntolt e panni, che quivi fi f an - 

vo . La lana , ond' eglino fon fatti \ 
ogni 'Uno concede ed ammette che fta la 
migliore e pik fina che mai fi fappia: 
c cola concorrono molti mercatanti In- 
diani. Ved . Hanway. 
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1 36 L’ IJÌorta del li Shah di Perfia. 
pretti da quella tirannia, quando già ven- 
ne Lufp Ali Khan , e liberonneli . 1 ÉP- 
fo marciò in loro fovvenimen.to, fubito 
che intefe una tale invasone, con alcu- 
ne (ceke truppe, e pofe in fuga la pic- 
cola armata degli Afghani ; le quali noti- 
zie ravvivarono alquanto gli abbattuti 
fpiriti della corte, che allora era di freico 
arrivata a Tahiran. Il Khan fortificò la 
cittadella, e vi lafciò una forte guemi- 
gione : ma o fotte per vendicarfi de’fuoi 
nemici nella corte , che quivi teneaho 
confidcrabili poderi , o fotte per mante- 
nere la fua armata , egli fottopofe 3 
paefe a gravi contribuzioni , e mife a 
quartiere li Cuoi foldati tra gli abitanti 
a dilcrezione , pigliando parimente da’ 
medefirai le loro arme , li cavalli > ed 

i cammelli. * 

* • ' -•* • 

Nell’ autunno l’armata marciò 2 
Shirazy ch’èia capitale di Pavs 0. Perji* 
Propria , ch’era il luogo del generale ra- 
dunamento . Tutte le truppe quivi fi 
adombrarono nel mefe di Novernbre , e 
formarono la più bella armata fornita 
di tutto' punto, che fotte fiata mai ve- 
duta in Per fa per lo corfo di molti an- 
ni . Ogni cofa parea che prefagittfe la 

* -tst. 
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rovina degli Afghani , contro de’ qpali A. D. 
fi (lavano facendo quelli preparativi , l 7 2<> * • 
quando improvvilàmente fu arredato il 
generale per un’ ordine venuto dalla 
corte, ov’ egli fu mandato prigioniero, 
e l’ intero efercito tutto ad un tratto fi 
difperfe. Quello fubitaneo cambiamento 
.fu dovuto al rifentimento che fecero 
quelli fignori, le cui terre elfo aveva ul- 
timamente devallate . Elfi giudicarono 
che mercè quel credito eh’ egli aveali 
di già guadagnato predo lo Shàh a ri- 
guardo dell’ ultima fua vittoria , il lo- 
ro potere alla corte farebbefi ridotto; 
ad uno (lato molto bafso , in calo che , 
egli fofse riufeito in ridurre in fervitù 
Kandabàr ; per la qual cofa eglino fi ri- 
folfero di ciò impedire; ma poiché que- 
llo non potea recarfi ad effetto , per 
tutto quel tempo che Fatey Ali Khan 
continuafse nel fuo uffizio , eglino in 
prima fi determinarono di fare di lui 
un facrifizio (#), 

Di fatto il gran limofiniere del Re Luft Ali 
ed il medico primario , eh’ erano com- 
plici nella trama, efseqdo entrati nella pigiane, 

K 3 ca- 

[*y Krufmsk, p, t20, & feq. Hanway ibid. pag. 
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1 38 Ulftoria delti Shàh di Perda • 
camera del tyro Sovrano di mezza not- 
te lo informarono come aveano eflì fco- 
perta una congiura macchinata contro 
di Sua Maeftà, tra F Etimàd- addavulet 
e Luft Ali Khan , li quali foftenuti» 
dall’ armata , e da un corpo di $ooo.> 
Kurdi , doveanò in quella notte arrefta-> 
re la fua perfona con tutta la famiglia 
regale. In pruova di ciò eglino produf- 
fero una lettera fcritta, com’ eglino di£ 
fero dal primo miniltro, con e&erfi con*» 
traffatto il fuggello regale fopra la me- 
defi ma; alla qual viltà cadde in un de- 
liquio e fvenimento il delufo Shàb Huf- 
feyn . Subitochè egli venne in le me* 
defimo, in un configlio di ‘alcuni prin- 
cipali eunuchi, li quali erano nella co- 
fpirazione, fu dato ordine e comando a 
Kurcbi Bdfhi o fia il: generale delle 
truppe cjella cafa reale, che a viva for- 
II primo za aprifse la cafa del primo miniftro , 

Tecato™ er e ^ a & a tefta > in Cafo 

C uTcon- che il medefimo facefse qualche refiften- 
giura dtiìa za i Egli fìbw» rifvegliato dal fuo fonno, 
ed ubbidì all’ ordine ; ma fubitochò fu 
condotto innanzi al Kurcbi Bàfbi , gli 
furono {frappati gli occhi (V), e fu mef- 

A ♦ - 


corte , 




- 




9 > 8 * « 
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(V) O pili tojìo gli furono crepati con 

p a f- 
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fo alla tortura , fotto preteflo di obbli- A *>• 
garlo a. fcoprire la trama , ma in reai- I720 *’ 
ta per coftrignerlo a manifeflare li fuoi 
effetti (*W) , che gli eunuchi afpetta- 
vano che fi farebbero confidati in lor 
favore . Nel 4 tempo medefimo furono 
fpediti meffaggìeri per ogni parte , affine 
di pórre in fìcuro li parenti ed amici di 
quello sfortunato miniflro , e fpezialmente 
il fuo genero Luft Ali Khan, il quale 
effondo flato colto dal governatore di 
Shiràz dentro quella cittk , fu quivi Eret- 
tamente confinato; e quindi la fua bella 
armata fi sbandò , come fopra fi è già 
riferito, t • 

Fra quello mentre flavanfi facendo 
gli apparecchi per difendere la citta, 
contro li Kùrdi , ed altre . forze, che di 
ora in ora fi (lavano afpettando : ma 
fubito che compari la luce del giorno , 
e Shdh Hujfeyn vide che non compari- 
le 4 va 


pajfare innanzi alli fuoi occhi qualche in - 
focato pezzo di metallo . 

(W) Il fuo affé 0 patrimonio , per 
fua propria confejftone , montava a 
900,000. Tomani , 0 fieno 1,250, 000., 
tire ferirne* ' 
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140 r lftorta dellt Shah di Perfia. 
va niun nemico, quello delufo principe 
cominciò a fofpettare che’ li Tuoi mìni- 
firi lo avefsero ingannato. Egli adunque 
feveramente ne riprefe gl’informatori, e 
fubitochè 1 * Et'tmàd - adda’wlet fi fu ri- 
ftabilito dalle fue ferite, egli tenne un 
Divàrio , in cui prefedè egli riiedefimo 
per eliminare la condotta di quel mi- 
niftro . Quello infelice fignore fece la 
fila difefe con gran forza e rifolutezza; 
ma quantunque averte perorata la fua 
caufa con tal’ energìa e mozione di af- 
fetti , che il Re fu convinto delia fua 
innocenza , e pianfe per aver dato il fua 
• propio giudizio con, troppa fretta e 
precipitanza , pur non di meno fu (li- 
mato a proposto per politica di confi- 
narlo nel cartello di Sbirdz coH’alTegna- 
mento di una confiderabile penfione , 
nei quale flato fe ne mori due anni do- 
po. Tutti coloro, eh’ erano fiati medi 
in prigione per fua caufa , furono refti- 
, tuiti nel godimento de’ loro beni ; e 
Luft Alt Khan fu liberato dal carcere, 
con redimire folamente il Taccheggio da 
lui prefo nelle frontiere (y). 

/ » t v r '**,*>:> * Nell’ 

v / . ' v , . / 

(y) Krufmsk. p. 223, & feq. Hanway ibid. p. 
72. & feq. 
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Nell’ anno 1715?. ìì Lesji con un 
corpo di 30,000. uomini aveano nella 17 :o * 
notte forprefo il Khan di Shamakhìya L* 9 cor ' 
in Sb'trvjAn con un’ armata di 4 o,ooo.§^y^ 
perfone.In quella occafione il Khan fu 
uccifo con una confiderevole parte delle 
fue truppe ; ma poi avendo elfi inte- 
fo che Vashtanga Walt di Georgia avca 
raccolti 5 o, 000. uomini , e conchiuden- 
do che ciò folfe per punirli a riguardo 
delle devaftazioni fatte nelli fuoi terri- 
tori nella fua alfenza elfi mandarono 
ad implorare la clemenza di Shah Huf- 
feyn , e pregarlo che volelfe interporre 
la fua autorità in lor favore. Il princi- 
pale Mullah e medico riflettendo,, che 
un genero dell’ultimo primo miniftro era 
fratello di Vafbtanga, fortemente temea- 
no che quello principe , dopo avere fcon- 
fitti li V avefle a tentare di obbligare 
la corte a punirli per la loro iniqua con-: 
dotta; laonde riempirono l’animo dello 
SbAb.à i gran pericoli dalla parte del prin- 
cipe Georgiano; e quindi lo configliarono 
che l’unico mezzo d’im pedi rii fi era quello 
di concedere una pace a Lesjt , ed ordi- 
nare al Wali che fi aftenefle dalle offi- 
lita . Ciò fu fatto in una maniera co- 
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142; T I fiori a delti Shàh di Perfia . 
tanto imperiofa, che Vafbtanga , il quale 
già era nella Tua marcia avendo ordinato 
che fi fotte menato il corderò alla Aia 
prefenza, fguainò la Tua fciabla, e giu- 
rò com’ egli non mai più averebbe com- 
battuto nuovamente nel fervizio del Tuo 
Re* o pure in difefa della Perfia • > 

: Questo trattato una colla retti tuzione 
dell’ifola Bdbrayn per 8000. ' Tornarti 
( o fieno ,20,000. lire ) pareache avef- , 
fero prometta tranquillità alla Perfia , 
fpecialmente perchè gli Afghani intimo- 1 
riti per 1’ ultima loro \ disfatta , erano 
già pronti a venire ad un aggiuftamen- 
to; e Douri Effendi f imbafciatore Tur- 
co , il cui arrivo fpaventò il timorofb 
HuJJcyn , avevaio atticurato che il fuo 
Sovrano erafi determinato di offervare 
la pace . Nel mefe di Aprile la corte fu 
informata che gli Abdollì aveano fatte 
si audaci incurfioni , che Herat e le Tue 
dipendenze, qualora non fi fodero polle in 
uno flato di ficurezza, rottamente farebbero 
fiate obbligate a fottometterfi; e che atti 
26. delfittettò mefe, Tauris la feconda 
città nella Perfia , e Capitale di Axerb'tjdn 
fu diftrutta da un tremuoto , con quafi 
100,000. abitanti. Sbdh.HuJfeyn fece ri- 

tor- * 
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torno ad lfpabdn nel primo di Giugno , A A 
verfo la fine del qual mele il fole fcorn- 172 u » 
parve per io. giorni , e diede poco piti 
lume di quei che Tuoi . dare quando è 
totalmente eccliflato, avvegnaché l’oriz- 
zonte folfe ricoperto da una rofìfa nu- 
vola . Elfendofi confultati gli aftrolagi , 
alcuni predilfero un tremuoto limile a 
quello di Tauris; altri un’ incendio ge- 
nerale per mezzo di fuoco fcafo dal cie- 
lo . L’ atterrito Sh&h moftrò tanta de- 
bolezza , che lafciò il fuo palazzo , e 
loggiò nelle tende ; mentre che gli 
abitanti feguendo 1 ’ efempio del Re , e 
della fua corte, tutti li giardini e pub- 
bliche largure fi videro piene di popo- 
lo (z). 

Li Lesi't eflèndofi liberati da’ loro Lesji 

mori per parte di Vafbtanpa , e confi-w?*'^” 0 
, , r , / • J , . Shirwan. 

dando nel luo giuramento, dimentichi 

delle lor obbligazioni ad Huffeyn , nel- 
la primavera dell’ anno 1721. fecero una 
irruzione dentro Sbtr’wàn con 15,000. y 
uomini fotto la condotta del Sultano 
Ibrabìm e Da'wd Beg loro capi. Il lo- \ -2 

ro prctefto per quella ribellione fi fu la 
.<*0 f tei 7 ■ dif- ’f ^ - 

X7.) Krufinsk. Revol* Perf. voi. L p. 166. & feq. 1 , 

HanWày ibid. p. 84. & feq. 
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144 L’ IJforia delli Shah <// Perfia • 
difgrazia di Fate/ Alt Khan , eh’ era 
fiato condannato, fecondo eglino diflero, 
/blamente perchè egli era difeefo da’ lo- 
ro antichi Sovrani . Dopo di avere fcor- 
* fo ed invafo il paefe aperto , eglino fi 
portarono innanzi a Shamakbì/a alli 15. 
di Agojìo , colla fperanza di averla a 
prendere coi favore degli abitanti, che 
per la maggior parte erano della fetta 
de Sunniti . Il governatore HuJJeyn Khan, 
apprendendo già il pericolo da parte lo- 
ro, fece la migliore difefa che mai potè 
fenza fcrtir fuora; ma dopo 25. giorni 
di afledio , quelli del detto partito tro- 
varono la maniera di aprire una delle 
porte al nemico - Il governatore , il 
quale troppo tardi cercò di fcappar via, 
effendo fiato perfeguitato , fu prefo e 
fatto foggiacere alle più afpre e fpafi- 
manti torture , avvegnaché fi credeffero 
eh’ egli aveffe fepolti li fuoi tefori . Se 
il governatore ne aveffe o nò, egli non 
ne confefsò niuno ; per la qual ragione 
li barbari lo tagliarono a pezzi, inficine 
col fuo nipote ed un’ altro de’ fuoi pa- * 
remi , li cui cadaveri eglino gittarono 
ad elfere divorati dalli cani*. Indi pofe* 
ro a fil di lpada 4000. Shiay, e diede- 
v . ' ' r ro 


i 

* Digiized by.GoogIe 


Vili. Sfùh Hufleyn. 145 
ro il Tacco a’ mercatanti foraftieri, Egli-^. D . 
no immantinente divennero padroni del I7ZU 
refto di Sbirwdn ; e quindi palfando il 
Kùr difecero 40,000. Perftani fotto il 
comando del Khan d’ lrìivan , il quale 
fi rinchiufe in Ganja , dove lo afledia- 
rono . 

Tante difgrazie aggruppate i’ una 
dopo 1’ altra refero compiuta la cofter- 
nazione della corte; e Shàb Hujfcyn^ 
a fomiglianza di tutti li principi debo- 
li , li quali imputano li fatali effetti , 
che naturalmente rifultano dalla propia 
loro malvagia condotta, allo fdegno del 
Cielo , rivolfe tutta la Tua attenzione 
per placarlo con atti di umiliazioni e 
preghiere ( Not. 1. ) ; mentre che li 

Tuoi 


( Not. 1. ) Che che ne fia delle umiliazioni , e 
delle preghiere di quello Re Maomettano , di cui 
non evvi luogo da difputare i perciocché come po- 
trà rivolgerli, ed invocare Iddio colui, che in luì 
non crede ì Égli però è certo , che lìa un’ atto di 
religione Tanto e lodèvolifllmo il ricorrere a Dio 
nelle pubbliche calamità , conciofiachè niuna non 
ve ne abbia , la quale a correzione de’ popoli da 
Dio non Ha mandata , o da lui permetta : per la 
qual cofa i pii , e fedeli Principi fogliono in sì 
fatte difavventure ordinare fomiglianti atti di re- 
ligione per placare lo fdegno di Dio : né quella 

può 
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di Af- 
ghani ri~ 
pigliano 
coraggio . 
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145 L'IJloria delti Shah di Perfia. 
fuoi ribaldi miniltri , li quali aveano 
cagionati tutti quelli mali , in vece di 
eflere polli a morte per gli loro delit- 
ti , furono tuttavia fatti continuare nel 
maneggio de’ pubblici affari . ■ * 

La disfatta degli AfybAtii innanzi a 
Kermàn , e li preparativi che Luft Ali 
Khan Ita va facendo per 1 ’ alfedio di 
Kandabàr , gli avea talmente fmagati 
£d avviliti, eh’ eglino folamente atten- 
evano la fua avvicinazione per doman- 
dare la pace : ma allora quando eglino 
intefero eh’ elfo era flato imprigionato, 
ed il fuo efercito sbandato , ritornò a 
medefimi il loro coraggio; e Mn Mah- 
mud ricuperò la fua llima e credito che 
avea perduto prelfo il popolo. La prima 
cofa dunque ch’egli fece fi fu di far leva 
di truppe, e mettere la provincia in un 
buono flato di difefa . Com’ ebbe ciò 
fatto, nuovamente fi ravvivarono in lui 
H . e de- 

pub riputarfi debolezza, nè lènza taccia di empie- 
tà poffono dirli deboli tali Principi , i quali da gin- 
fi 0 , e regolato fpirito di pietà, e di religione <b- 
no mo/fì. Poiché molti effetti , che per ordine di 
naturali cagioni provengono, pure dee dirfi , che 
da Dio dipendano, il quale gli ordini comprende 
di tutte le cagioni naturali, e tutte a determinati 
fin? muove e conduce . 
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| e dettarono li penfieri d’ invadere la A. D. 
Perfta;z le Tue fperanze erano lufingate l7Zlm 
da quell’imbeciile ftato, in cui trova vali 
quel paefe in una tale congiuntura ; poi* 
chè la provincia di Kandabdr , di Herdt y ' 7 
Sablejìàn , Maì^van , e Dagbejìan aveano 
j icoflo via il giogo ; Sajeflàn poi , Kermart y 
e la maggior parte del Kfrorafsan erano 
Hate mette a guaftamento e rovina , 
mentre che la difperfione dell’ armata 
di Luft Ali Khan , ed il giuramento 
del Watt di Georgia reiero la Perfia 
intieramente fenza niuna difefa (a). 

Questi argomenti accompagnati daMìrMah- 
convenienti e propj atti di liberalità 
fubitamente fecero si , che gli Afghani w e i sfi 
entrattero nelle fue mire; laonde incon -parte ver- 
tanente 155000. perfone fi arrotarono^ 0 ^ ^ er ‘ 
fottó le fue bandiere; e non si rotto le man ’ 
notizie delta intefa fpedizione giunfero 
agli Stati vicini, che gli Abdollì , Ba- 
lochi , cogli abitanti dì Kabul , e delle 
parti adiacenti , corfèro da lui in gran 
folta. Cottoro formarono un’ armata di 
25,000. uomini (W) , colla quale tra- 

ver- 

(a) Krufins. ibid. voi. ii. p. 1, & léq. Hanway 

ibid. p. 9?. & feq. 

ì (W) Secondo il racconto di Krufinski 

Voi. 
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14S L'ifloria delti Shàh dì Perfia • 
verfando egli il deferto di Sajejlàn con 
quella medefima fatiga , come avea fatto 
l’anno avanti, verfo il principio di Gen- 
naro dell’ anno 1722. , eflo giunfe a 
Kermàn. E {fendo la città popolata per 
la maggior parte di Parsi (X), ed In- 
diani , li quali li conGderavano come 
amici, tortamente fi fottomife; ma tut- 
ti li fuoi tentativi contro la cittadella 
furon fatti rimanere delufi tra per la 
fortezza della piazza , e per la bravura 
della guernigione . Quello a dir vero 
feompofe r animo fuo , e lo riempi di 
confulione e fmarri mento . Egli vedea 
che qualora perfiftelfe nell’ alfedio , ver- 
rebbe a di ftr ugge re tutta la fua armata; 
e che qualora lo fciogliefle, verrebbe a 
cagionare la fua totale difgrazia. Cosi 

*- egli 

\ * 

Voi. IL pag. 12. ejfo la feto Kandahàr 
con 54,000. uomini in circa , e ne per- 
de 14,000. innanzi a Kermàn. , . .. 

(X) Pàrsi egli è il nome , J otto il quale 
vengono prefentemente difiinti gli anti- 
chi Perfiani , li quali adorano il fuoco 
come un emblema della deità . Molti di 
loro fi fono Jìabiliti nell India, intorno 
a Suràt. "Wv • 
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egli vede.) fi gii ridotto all’ orlo della ». 
di fperazione , quando il governatore o I722, 
Igomenrato da quelli sì vigorofi attac- 
chi , o per mancanza di provvifioni , 
lui offerì 2500. Tornammo Ò250. lire, 
affinchè ritiraffe le Tue forze . Una tale 
- propofla fu accettata con gioja ; e Mah* 
muti avendo riparata la perdita di 4000. 
uomini tra nella marcia e neli’affedio , 
con fare reclute di Ptò, li quali fono 
numeròfi nel Kermàn , prefe la ffrada 
verfo Taxd , circa 70. leghe diftante per 
mezzo di una contrada arenofa. Subito 
cne v fu arrivato col'a , egli affiiltò la 
citta per ogni parte ; ma conciofiachè 
ne lolle rifpinto con perdita , non vol- 
le più correre altro rifchio ; per la 
qual cofa procede avanti nel fuo viag- 
gio, rifoluto che niun^ cofa lo dovcffe 
trattenere finche arrivaffe ad Ifpahàn , 
c ciò fi fu la ragione , ond’ egli prefe 
le irrade meno abitate'. ; 

Finalmente effendo paflàto per 
fnezzo le pianure, che giacciono tra le 
‘ atta di Pabunavim e Bihen , egli en- 
trò nel paefe coltivato, che dal popolo 

1 * c per timore. Quivi egli 

disfece alcune truppe di ofservazione , e 
lJi.Mod.V 3/;, Tow.i. L quin- 
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150 Vittoria delti ShMi di Perfia. 
quindi pafsò avanti ; ma allorché fu 4. 
giornate di marcia lontano dalla capita- 
le, gli fu andato incontro da due oftì- 
ziali deputati da Mobammed Kuli Khan 
allora primo miniftro . Da coftoro gli 
furono offerti 15,000. Tomani o 37,500. 
lire , fotto condizione eh’ egli non do- 
vefse nè procedere più oltre , ne de- 
vaftare il territorio tflfpabàn, Mabmud 
giudicando da ciò quanto foffe la debo- 
lezza della corte , licenziò li deputati 
fenza lor dare alcuna rifpofh , ed in 
fretta li avanzò a Gulnabàd (Y), eh e 
un villaggio nello fpazio di tre leghe 
lungi da quella citta, ov’ efso piantò il 
fuo campo ,{b ) . t ' * 

la corte di Questa inafpettata vifita degli Af- 


Perfia è phàn't y in un tempo quando la corte non 

JoTpY Spi dii 1 - uf nsr rl/TOMArìo 


era affatto apparecchiata per riceverla, 
vento e co- ipimerk li miniftri nella più alta indi- 
Jiernaxione. coflernazione . l'utta volta però* 

avvegnaché qualche cofa fi dovefse fa- 
re y eglino raccolfero quelle poche trup- 


pe 


(b) Krufinsk. ibid. p. 7> & &N» Hanway ibid; 
p. 98, & feq. 


(Y) Quejìa name lignifica Conferva 
di loie» k, - Vy ' 
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1 pe ? h en ! no pronte, èd a quelle unirò- A. 
no la mihzuij di cui fu fatta leva pre- 17 
cipitofamente nella città e nelle vici- 
nanze .Quindi fu chiamato un Divino 
per deliberare fopra le mifure da pren- 
derli ; ma ficcome ne’ tempi di calami- 
ta, quando l’ unanimità delli fentimenci 
e la e necefsariffima, la pufìllanimità di 
alcuni e la fcelleratezza di altri ce- 
nerai mente fogliono caufare perpleflìtà , 
cosi il conaglio fu divifo nella L opi- 
mone. Il primo miniftro fu di parere, 
c ie . ar . mat a fi fofse trincerata per coprii 
re la citta, e che non fi dovefle rifchiare 
una battaglia. Egli addufse ; Che in que - 
fta maniera la milita farebbe fi re fa nuda- 
cedete (ruppe provinciali averebbero avu- 
to tempo di unirfi loro ; che fe mai li 
rubellt tent afferò di sforzare le loro linee , , 
farebbero fiati abbattuti con vantarlo ; e 
fe poi fi f off ero rima/li fenza operare nel 
loro campo , egli farebbe agevol cofa di di - 

l r ÌV 'f^’finfc Alfincontnr 
Abdalldh Kbàn, mi idi Arabia, trattando 
gh Afghani come fchiavi , e con fora- 
m° dl (prezzo , fu di opinione che fi do- 
yelsero attaccare fenza ninno indugio 
mhftendo; che l'onore del Re e della na- 
vone era intereffato a caftigare la loro 
mfolenza . d 

* Que* 


D. 
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* A. T>. Questo ultimo configgo tu appn> 
vato , cd alli fette di Marzo 1 ’ armata 
i ’ armata Perfidila compari a viltà delli trincera- 
Peritarla £ menti nemici, ma non. gli attacco, av- 
SfaSw ve gnachè l’ ottavo giorno folle «abilito 
dì un ge- per r attacco dagli aftrolagi del-a corte* 
neralc* jj ceiur0 confilleva in 8000. delle trup- 
pe del Re, di cui una meta erano fan- 
ti coperti da 24.’ pezzi di cannone lot- 
to la condotta di Sbeykh dii Khan ; T 
ala diritta formata da 2000. Khlamt o 
fieno [chiavi del Re y e ra comandata da 
RofMm Khan fratello di Vashtanga y 
Wàli di Georgia. Ella fu rinforzata con 
3000* cavalli Arabi dal Walt (Z) di 
Arabia , il quale divideva il comando ge- 
nerale col primo min litro * Quello mi* 
niftro guidava 1’ àia finiftra comporta 
dalle truppe della cafa regale , e con 
lui fu unito Ali Mcrd an ■ Khan , Virali 
di Lorifl/in (A) con 500. cavalli. Inol- 


» 1 1» 


(Z) Egli vien chiamato in Krufinski 
col nome di Maclimet ( 0 IVÌakmet 
Wàli . 

( A ) Quefta e ma provincia monta- 
gnofa , pvejcntemente pertinente al Kur- 

‘ ■ ■ SE. WtIIm ' de- 
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, tre vi erano 18,000. fanti di milizia A. D. 

armata con mofchetti ; in tutto erano I 7 21 * 

, quali 50,000. combattenti . 

L’ elercito di Mabmud confidente prin- 
cipalmente in cavallerìa, non era più del- 
la metà di un tal numero , armato con 
fciable e lancie;e molti di loro portavano 
eziandìo pillole . Le loro armature difen- 
ile erano certi feudi e corazze fatte di 
un cuojo forte e doppio . Etti eran di- 
vifi in quattro corpi ; l’ala diritta, eh* 
era la più numerofa, fiotto il comando di 
Amati Ola nativo di Kdbul , il quale 
da Dervoìs ch’era , avendo ficelta una vita 
militare , fi unì a Mahmùd in qualità di 
alleato con un grolfo corpo di truppe , fiot- 
to condizione di avere a dividere ugual- 
mente li frutti delle loro conquide . . s 

Mabmud era nella feconda dividono o “ *-* 

centro ; egli diede la terza a Nazr Ol- 
iali ch’era un Parsi , ed uno de’fiuoi luo- > 
gotenenti generali; il quarto poi e meno 
numerofo di tali corpi erano fcelre trup- 
L 3 pe T , 


deftàn, formata per mezzo di colonie , 
don d' ella fu popolata. Beronjeràt vici- 
no Hamadàn è la di lei principale for - 

te%%a . 
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154 L’ 1 fiori a delti Shah di Perfia. 
pe di Peblavdni o NcJJakcbi (B) . Egli 
fuppFi in qualche maniera al difetto de’ 
cannoni , che la fua pretta e fol lecita 
marcia non gli permife di portare, con 
una fpezie di archibufi , che fon capaci 
di un pugno di palle di mofchetto. Cia- 
fchedun di loro montato del fuo arnefe 
era portato fui dorfo di un cammello 
avvezzato ad un tal’ uopo (c) . 

Le truppe Per fumé faceano una coni* 
parfa molto brillante, mentre che gli 
Afghani comparivano tutti confutiti e sfi* 
gurati per le fatighe foflferte, in confe- 
guenza di una marcia così lunga . Le 
due armate fi riguardarono 1’ una 1’ al- 
tra per la maggior parte del giorno , ed 
il primo miniftro averebbe voluto ope- 
rare fu la difenfiva ; ma eflendo pre va- 
luta l’opinione degli altri due generali, 
effi cominciarono la battaglia , attaccan- 
do 

(c) Krufìnsk, ibid. p. 17, & fèq. Harnvay ibid. 
p. tot. 104. & 98. 

(B) Gli Afghani danno quejìo nome a 
quei tra loro che fono di perduta /peramui* 
Vedi Hanway. Pehlevan 0 Pahalavan Ji- 
gnifica in lingua Perlìana un'uomo bravo e 
valorofo)0 carne not diciamo un eroe * 
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do colle loro forze 1’ ala finiftra degli &• 
afghani con tanto empito e furore , che t721, 
li gittarono in difordine e confufione. 

Nel tempo medefimo il Walt di Arabia 
' prendendo un gran giro alla diritta rup- 
pe e disfece tutti coloro che incontrò, 
e fi pofe in poflèffo del campo nemico. 
Mabmìid, il quale offervava tuttociò che 
addiveniva da un trono alzato fui dorfo 
di un’elefante, cominciò a penfare che 
il tutto foffe già perduto ; e probabil- 
mente ciò farebbe flato il cafo , fe il 
Wàli foffe ritornato direttamente , ed 
avelie caricato il nemico nella retroguar- 
dia . Mabmìtd atterritofi dai pericolo , 
ftavafi già preparando alla fuga, ed ave- 
va ordinato che li più veloci delli fuoi 
dromedarj fi fodero tenuti pronti per lui, 
quando un nuovo torno di fortuna ia 
fuo favore gl* infufe nuovo fpirito e 
coraggio. Il primo miniflro veggendo 
attaccati amendue gli eferciti , affali 1* 
ala diritta del nemico con grande bra- 
vura . Amàn . Ola che la comandava 
fece in tale occafione una fipta di rin- 
colare, e fi ritirò ordinatamente intorno 
a 50. paffi : quindi avendo comandato 
allì fuoi foldati, che apriffero tutto all* 

L 4 & im- 
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15 6 r lftoria dell i Shkh di Perda, 
improvvifo le loro file, comparvero 100. 
cammelli in ginocchio con archibufi fo- 
pra i loro dorfi , donde eflendofi fatta 
una fcarica generale , la maggior parte 
delle • file più avanzate fu uccifa; ed il 
retto efl'endo vigorofamente attaccato da- 
gli Afghani, voltarono le loro fpalle. 

£ la Per- Aman Ola fenza dar tempo alli 
/« T gran- P er f ant di poterli riavere dal loro fmar- 
Àt angujììc ri mento —li perfeguitò fino alla loro bar- 
t^ftrettez- teria , dietro alla quale elfo venne ; ed 
avendo tagliati a pezzi 2000. cannonie- 
ri che la guardavano, fece rivolgere 1’ 
artiglieria contro il centro dell’ armata 
Per fuma , la quale fu cosi polla in fu- 
ga prima che avelfero tirato un fol col- 
po . Il Wall di Lorefùn , ed alcuui 
Khàn vergendo le cofe in uno flato di : 
fperato, fi ritirarono colle ‘loro truppe 
nelle loro refpettive provincie , non la- 
Iciando ni uno ad opporfi agli Afghani 
fe rv>n fe il Kvlar Agàft. Quello gene- 
rale avea gi'a tagliata in pezzi parte dell’ 
ala oppofta , ed avea ri (pinta la rima- 
nente fino, alle loro trincere , quando 
Mabmhdi eflendofi avanzato per affali r- 
lo nella retroguardia, li Perfiani fi di- 
fperfero ; di maniera che quel bravo of- 
hziale dopo di aver fatta una difperata 

di- 
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difefa fu uccifo con 400. Georgiani , li 
quali fi rimafero fermi intorno a lui . Il 
Walt di Arabia , il quale tuttavia ri- 
manea nel campo Afghano , e non volea 
nè attaccare la retroguardia nemica , nè 
mandare foccorfi alli generali in angu- 
rie , li quali li domandarono , avea per 
quello tempo prefa la ftrada verfo la 
città, carico del teforo di Mahmud , e 
dei faccheggio del fuo campo ; ma il 
teforo, r artiglieria , ed il bagaglio dell* * 
armata Perjiana furono per tal perdita di 
un’ amplifiìma compeniàzione . In quella 
maniera li generali Perfiani e le mi- 
gliori truppe furono fagrificati per Io 
tradimento di un fellone (G), nel qua- 
**, le 

(C) Krufinski ne dice , ch'egli non fi # 
allora il traditore , ma bensì il generale 
Perdano — . Quejìo principe Arabo di 
religione Sunnita, il cui padre 30. anni 
prima avea tentato di fcuotere il giogo 
Perdano , 0 manteneva una corri fponden- 

*a con Mahraùd , od era governato dal- 
le perniciofs maffime di quelli generali , 
alli quali) affine di prolungare la loro pro- 
pria autorità , punto non piace di termi - 


158 L l/torta dellt Shall di Perfia. 
le tuttavìa riponea la Tua confidenza il 
iedotto Re. La fua armata perde 15,000. 
uomini (D) ; mentre che la perdita degli 
Afghani non fu che di pochiffimo mo- 
4 men- 


nare una guerra , allora quando fta in 
loro potejlà di portare le cofe ad un 
fortunato efito per gli loro Sovrani , e 
per la loro patria . Cojìui in qualità di 
generai ijf imo avea 50 . Tomani,o 12 5. 
lire il giorno . Ved. Hanway pag. 123. 

La fua indegna e villana azione fu 
punita in apprejfo da Mahmùd ; non 
già con la morte , ma colla prigionìa 
vita fua durante , e colla confifcazione 
' ■ ; de fuoi beni . Egli fu il folo minifìro 
od officiale , il quale campo la vita , tra . 
j coloro li quali tradirono il loro Re ed 

il loro paefe . EJfo fu principe ereditario 
, di Khuzeiian , cE è /’ antica Sufiana , 
chiamata dagli Arabi col nome di Ahwàz , 
che fu in apprejfo la fua città capitale. 
Ibidem pag . 151 . 

(D) Krufinski ne dice , che non furo- 
no piu di 2000. , e gli Afghani altret- 
tanti « 


1 

Digitized@~tto< 




X723. 


Vili. Shah Hulfeyn. 
mento e confiderazione (d ) . A, fj. 

In quefta occafione il Re chiamò un I?2Z ' 
configlio , nel quale pure una volta egli Shah Huf- 
parlò con una convenevole e propia ^J n ^ r f 0 ' 
dignità e robuftezza ; imperciocché do- rarfi. ’ 
po avere rapprefentato il pericolo , cui 
farebbe (lata efpofta la fua perfona* 
qualora egli fi folfe lafciato alfediare in 
una città deftituta di fortificazioni a 
fjrovvifioni elfo aggiunfe : Egli non è 
per la mia propia Jìcurezza che lo pro- 
pongo di paJJ are altrove : un principe il 
quale fta timorofo di morire infieme col- 
li fuoi fudditt , egli è indegno di gover- 
nare /opra i mede fimi . Ma la maggior 
parte delle provincie a me ubbidifce j ed 
il loro fato è connejfo ed unito col mio y 
poiché il rubelle farà padrone dell* Im- 
perio , fubitocbè avera in fuo potere la 
mia perfona. Il primo miniftro confer- 
mò le rifleffioni fatte dal Re , e confi- 
gliò a Sua Maeftà che fi ritiraife in ^ 
quella notte a Kasbìn y ov’ elfendo in 
piena libertà di agire, egli potrebbe fa- 
cilmente alfombrare un’ armata per to- 
gliere l’ alfedio . Indi aggiunfe che la 

- per- 

Cd) Krufinski ibid. p. 30. & fiq. Hanway ibid. 
p. 105. & feq. 
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160 L' I /bori ti delli Shah di Per fi a . 
perdita d’ ìfpahdn farebbe folamente la 
perdita di una fola citta; laddove fe il 
Re quivi continuale a dimorare, la per- 
dita della medefima lì tirerebbe dietro 
la perdita della monarch'ia. Quello dif- 
corlò fembrò di convincere la maggior 
parte dell’ afl'emblèa , quando il Wàli 
di Ambia , che avea si vilmente tradi- 
ta la fua incombenza in quel medelìmo 
giorno , e pur non di meno , per una 
ftrana fatalità, eraiì lafciato continuare 
nel fuo uffizio, fi levò in piè , c par- 
lando degli Afghani come di una con- 
tentibile mafnada di ladroni, dilfe^C^ff 
f abbandonare la fua capitale non fa- 
lamente averebbe macchiato /’ onore del- 
lo Shah , ma eziandìo fmagati li fuoi 
fudditi ; ed averebbe aperte le porte al 
concfuifìatore piu preflo di quel che ave- 
rebbe fatto la forza delle arme . 

E'ìdiJJuafo L’ opinione più ardita ed audace pre- 

fiSrjfolu- va ^ e f°P ra ^ P*ù favia e prudente . 
zi me. ‘ Shdh Hujfeyn vergognandofi prelènte- 

mente di abbandonare Ifpahdn fi rifolfe 
di rimanere in elfa e difenderla - Furo- 
no pertanto fatte nuove leve, le mura- 
, v glie furono riparate , e formati trince- 
ramenti ne’ luoghi più efpofti . Il Wàli 

di 
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! di Ambia fu fatto governatore della A 
città ; ed il Wàii di Lorefìfin fu fatto l72z ' 
j generaliffimo delle armate. Furono inol- 
tre mandate a chiamarfi le truppe pro- 
vinciali ; ed Hujfeyn effendofi ora ac- * 
corto della fua imprudenza per avere 
affrontato il Walt di Georgia , gli man- 
dò lettere molto calzanti e di gran pre- 
mura , accompagnate da magnifici do- 
nativi , affine di pervaderlo che ne mar- 
ci alfe in fua affi (lenza . vHià 

L’ affare del Re averebbe potuto ef- 
fere tuttavia riflabilito e rneflb in buon 
ordine , fe fi foffe prefa la medefima cu- 
ra di ordinare le cofe dentro la città, 
com’era fiata prefa per ordinarle fuor 
della medefima . Ma in quello eglino 
mancarono egregiamente, poiché il popo- 
lo della contrada ebbe il permeilo di 
venire denfro la città , e ad ogni per- 
fona fu proibito fotto pena di morte di 
muoverfi od ufcire dalla medefima , 
quantunque nella piazza pon vi foffero * 
affatto magazzini di provvifioni (e). 

Frattanto MahmUd rimafo attonito ^ palaxz» 
più predo che rincorato dalla fua vitto -faManì!* 

(e) Hanway ibid. p. in, & feq, 
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i6i L' Moria detti Shàh di Perfia. 
ria, fu talmente irrefoluto qual mezzo 
dovefle tenere , che tra fcurò di trafpor- 
tarfi via li cannoni, eh’ erano flati pre- 
fi nella battaglia . La vafta eftenlio- 
ne d’ Ifpahdn ed il gran numero delle 
truppe dentro di efla gli fecero giudica- 
re che i’afledio farebbefi mantenuto finat- 
tantochè arri vallerò li governatori col- 
le loro fofze per opprimerlo . Dall’ altra 
banda egli pensò , che non potrebbe con 
onore nè con Acutezza abbandonare una 
tale imprefa . Il fuo animo era in tal 
guifa ondeggiante , quando le fue fpie 
gli recarono un racconto dello flato, in 
cui trovavanfi le cofe nella città , e la 
cofternazione infieme,in cui era la me- 
defi ma. Quello gli fece rifolvere di pro- 
feguire innanzi la fua fortuna , prima 
che il nemico avelie tempo di poterli 
riavere dal fuo sbigottimento ; ficchè 
con quella mira elfo cominciò la fua 
marcia . Li Perfiani , li quali s’ imma- 
ginavano che .per elferfi abbandonata P 
artiglieria dagli Afghani , niuna intenzio- 
ne avelfero di alfediare Ifpahdn , rima- 
lero forprefi in vedere l’ intera loro ar- 
mata accampata alli 12. dell’ ifleflo me- 
le vicino Shìrejìdn y eh’ è una città non 

mol- 
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1 molto lungi verfo la parte orientale. A. D. 

Or’ ur\ tale movimento gli atterri per 17 22 * '■ 

modo , eh’ efli abbandonarono il. forte 
ma fuperbo e magnifico palazzo di Fa - 
rabàd fabbricato con immenfe fpefe 
da Hujfeyn tre miglia difeofto dalla cit- 
ta; il qual luogo averebbe potuto fer- 
vile come una fortezza per incomoda- 
re il nemico . Egli fu adunque derelit- 
| to alli 17. dei detto mefe con tale pre- 
cipitanza e fretta, che lafciarono indie- 
tro tutto il cannone, di cui ne prefero 
pofieffo gli Afghani alli ip. 

Mahmud elfendofi al prefente van -Lì fibbor- 
taggiolìimente fituato, fi rifolfe di ricu-f^^ 
perare quel tempo che avea perduto^ da Mìr 
per mezzo della fua ultima irrefoluzione; Mahmùd. 

| e di fatto nello fteflo giorno egli com- 
pari innanzi a Julfa . Quella è una colo- 
1 nia degli Armeni , fituata un folo miglio 
e mezzo al mezzogiorno d ' Ifpnhàn , nel- ' ' ' 

la fponda meridionale dello Zenderudh 
o fia Fiume Frefco , lungo le cui rive, . 4 
ella fi diftende quafi tre miglia .Li l ' 
, gran privilegi conceduti loro da Sbàh 
( Ahbàs I. , il quale fondò la citta , co- 
! minciarono a poco a poco ad efsere dimi- , 

, nuiti dalla*cone; e pofeia nel regno di 
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i <54 L'Iflorta delti Shah di Perfia . 
Hitjfeyn furono tenuti in difprezzo . 
Sotto una tale opprelfione , 1 ’ indù Uria 
andò in declinamento , e quello fpirito 
di commercio, per cui efli erano Itati 
da sì lungo tempo conti e famofi , gli 
abbandonò . Quelli popoli , quantunque 
fodero mercatanti , pur erano valorofi e 
guerrieri, e volevano aftìftere li lor’ op- 
prefsori contro li rubelli : ma li miniftri, 
che gli aveano ingiurati e maltrattati così 
grandemente, eh’ efli temeano di fidarli 
di loro, in vece d’impiegargli , in que- 
llo ftefso tempo li difarmarono . Con 
tutta quella nuova provocazione, e quan- 
tunque fofsero quafi fpogliati e privi 
delle loro arme, pur non di meno egli- 
no bravamente renderono al primo af- 
falto di Mahmìtd , in efpettazione di 
efsere foccorfi dal Wàli di Arabia , il 
quale pur’ anche venne con loro meno 
di parola ; ed impedì eziandìo a Se fi 
Mirza figli uol maggiore dello Sbdb , che 
procedefse in loro ajuto e fovvenimen- 
to;di maniera che egli fu creduto, che 
fofse fiata intenzione di Hu/feyn^ per 
avvifo di quello generale , di lacrificare 
Julfa alla falvezza d’ lfp ab àn\ immagi- 
nandofi che gli Afghani fi farebbero 
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contentati delle ricchezze , che avereb- Ann» D* 
bero trovate in quel luogo, li cui ahi- mm l7U * 
tanti «erano fofpetti di tenere corrifpon- * 
denza col nemico (/). 

Mentre che gli Armeni ftavanfi ap- 
parecchiando contro di un fecondo a f- 
ialro, fu fatta una breccia nel muro dì ; 
terra per mezzo di un’ elefante , do- 
po che era fiata perforata da un Par - 
jJ, col favor della notte; e gli Afgha - 
ni ne prefero pofsefso, afpettando fola-;; 
mente la luce del giorno per entrarvi* 
Subitoci^ gli afsediati ebbero fcoverto 
quel che era fiato fatto , eglino fi ri- 
comprarono le loro vite e foftanze con 
ur>a contribuzione di 7*), 000. Tornimi y 
e 175,000. lire. Mabmìid in % appref- 
fo domandò un certo numero di giova- 
nili vergini da doverfi fcegliers dalle più --- 
confiderevoli famiglie Armene . Or’ ef- ■< 
fendolì prodotte tutte le giovani donne 
fopra gli anni ip. , le quali erano di- 
fiinte per la loro bellezza , ne furono 
fcelte 50. , e condotte a Farabdd , or- 
nate colle loro più ricche vefii e pre- * 
ziofe gioje . Quivi furono effe prefenta- 
lfi.Mod.Voi ..Tom, 1. M te 

(0 Krufinsk. ibìd. p. 24, 37, & 54. Hanway 
ibid. p. U3. & fcq. . .i . vi ' . . 


ldó Lift ori a delll Sh\h di Pttrfcu 
Mm Ufo- te al cohquiftatore , il quale nejitenne 
mmt 172Z, p arte p er i Q f uo propria Haràm r e di» 

' itribai il redo tra li Tuoi principali of« 
fìziali « Le {con folate madri fecero^ ^ 
donare per tutta Julfa i loro lamenti 
e querele , ed alcune xli quelle giovani 
donzelle furano talmente fopraffatte cUL 
la loro difgrazia, che fe ne morirò»» 
> ! per lo ecceflivo dolore < Ma chi mai 
farà per diré che qualunque barbara (i* 
incapace. di compadrone , a di fentime 
alcuna per altri , quando fari* infor osa- 
to che gli %Afghà.ni rimandarono a 
fa loro quelle che furono le più mede 
ed afflitte, e permifero ad altre che. fi 
fodero rifcattate .da’ lora genitori ? di 
modo cly pochilfime ne rimafera, MiJ 
in quella data di fchiavitù, • SW,* 
"E fom dai Tutta volta però efll furono ine/». 
fiuk&L - riguardo alla contri b tizi one.<$ii 
ti. Armeni pretefesp che non aveano dana- 
, ro pronto % ma offerirono fioro bigliet- 
ti od obbli^anze; ed in ciò fare 

tfr i .. ^ "1 . 1 
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(E) Anche quello rimanente fu in ap- 
preffo rimandato in . cafa foro , allora* 
“fi* 071 *, .infame altre <jótm€ 
Perdane . Ved, Hahway gag. 1.2 & 


Digìtized by Googtó 



Vlir. SlAh Hufleyn * i 6 y 
oltrepaflarono il fegno j poiché non si Atmo Uo- 
tofto MabmUd ebbe ciò in Tuo potè- I7z2 ‘ 
re, che infiftè che dovefiera' eglino pa- 
gare. tutto quel danaro che fi trovaflero **. t, 
pronto per le mani % come parte del 
tutto ; e per tal motivo ordinò che fi, 
fofle fatta ricerca nelle loro cafe . Al- 
lora fu eh’ eglino fi avvidero del loro 
errore ; ma tu troppo tardi onde po- 
terlo riparare , ficchè i loro argenti , le 
gioje, e addobbi furono trafportati via 
e venduti , Il faccheggio montò a piu, 
della fomma domandata , quantunque 
II fofle valutato folamente afeendere a 
zo,ooo. Toma ni (p) . Eglino, ricorfero 
alle torture per indurre li principali 
perfonaggi a feoprire ove teneflèro i lor 
ro effetti m % ma niuno potè refiftere 
ad una tale violenza ,♦ eccetto che. Da- 
menico Jaqucs Kardelans uomo di mol- 
tQ pefo e figura , il quale non volle 
niente confettare * Per evitare quella ti- 
rannia , molti fi ritirarono ad lfpahàn r 
tra li quali vi furono il Vefcovo Ar~ 
meno , e li miflionarjj Romani : ma 

M 2 -, Mah* • . ‘ ’ 




(F) Ovvero 50,000. lire , in conta • 

delle 175,000. v • ; , • 1 ,r 
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«/■ i58 L'iftoria delti Sh'ah di Perfia . 
Mahmìtd pofe termine à quella difema* 
ne , e .fi preparò ad attediare quella 

Ctttk (g) • . « r . 

Ispah A», comprendendovi il tuoi giao 
dini e fobborghi-, viene Computata di ef- 
fere 24. miglia di circuito -- In quel 
tempo ella fi trovava nel fuo piò alto 
colmo di fplendore, ed era (limata la piò 
ampia non meno clic magnifica di tutta 
? Afta . Ella contenea òdosooo. abitan- 
ti, oltre a circa altre ioo,ooa. perfo“- 
le quali accorfero colk in occattone 
quella invattone • Ella giace in una j 
nura verfo il fetteotripne di Zc aderì __ 
il quale la fepara da Julfé , ed *AHf 
perto da 4- pomi, ài più ampio ‘ed Ntt 
più beilo de quali lì è quello qi 
fa (G)/, 3do. patti geometrici lungo, e 
13*’ largo. Le due eftremita fpoQ .j M j P * 
cheggiate c difefe da 4* t0 , rr ì *Tpjf? 
fa rotonda, con una galleria coperta y 
la. quale fe otre il , ponte , in aroendue 
... . ...... -, JUh * 

"V, 4 - > t- ‘ " - • * *•* '* . . . ’ 

(g) Itrtìfinsk. ihid. p. 37, 47, & HaBW ** 

ibid. P» I l 8\y & *v 1 < • i ■ *“ v ‘ 


„(G) Egli <? ftm 'dmente chiamato il pf>n- 
w Ài, Mah ^erdvKhkh dal nom? jhl 
Chan che lo fabricb . 
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Vili. Shkh Huflèyn. 1 69 
le parti, ed è vagamente ornata di ab- jf'ìno Do’ 
bellimenti . All’ iftelfo ponte danno attac - mtrì * l72Z * 
cati due dicchi o ripari fatti con una gen- 
tile fcefa o calata che mena ad un dop- . :'I 
pio ordine o 6Iare di alberi della lunghez- 
za di 3000. paflì . Quello s'i deliziofo ';•? 
cammino, che è ornato di terrazzi o * 
loggie , e platani, viene chiamato Cbar 
Bàgb, o fieno li Quattro Giardini . Egli 
c terminato da uno fpaziofo e grande 
padiglione eretto nel giardino regale, 
nomato Ha-zar-jerib , o mille acri . Il 
ponte di Abbds-abàd egli è circa un mi- 
glio e mezzo all’occidente del primo, 
e fi appartiene alli lobborghi (H) di un 
tal nome . Il ponte di Barbaroisui egli 
non è .tanto lungi da quello di Julfd 
all’oriente , nè è molto inferiore in punto 
di architettura. Circa un miglio più ol- 
tre verfo oriente vi hà il ponte di Sbi- 
rdzy predo a cui vi è il villaggio di 

M 3 Sheb- ' ' 


(H) Egli è il piìt ampio , come anche 
il piu bello di tutti li fobborgbi d If- 
pahan , di cut Julfà vien contata di eff er- 
ti e uno . Egli vien defcritto ^Cardino 
ìnfieme con gli altri nclli [noi viaggi 
tom. III. pag. £8. Ù 3 {et}' 

| F*:ì?. j 1 4P 
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ijo L' Iftoria delti ShMi dì Perfia. 

A. D. Shehreftàn di fopra menzionato. 

,7i2 ‘ Tale fiera la difpofizione d’ Ifpabàn^ 
Za città <? innanzi alli cui ripari e propugnacoli 
Inarrì'ta * Mabmìtd ordinò che alcune truppe fi 
da iv^ìr preferì taffero nel giorno medefimo , eh' 
Mahmùd. egli entrò in Julfa. Alli 21. di Màrzo 
elfo propofe di dare un’aflalto generale; 
-ma conciofiachè il fiume Zenderhdbioi- 
fe molto gonfione rigogliofo^ altro non 
accadde fe non le Alcune fcariche di ar-* 
me di;fuocto in ‘amendue le parti . Crii 
aflediatì, li quali olfervavano li A deboli 
• movimenti degli Afghani dalla fom- 
ttiitk de’ loro terrazzi , cominciarono a 
prender coraggio; della qual cofa come 
fu informato Mabmbd dalle file fpie, al- 
li 23. del detto mefe ordinò che fi fo£ 
fe attaccato il ponte di Sbitdz» Ciò fu 
fatto con tanto fpirito e rifolutezza^ che 
li Perftmi cederono tutto infieme; egli 
Afghani farebbero entrati nella cittkift- 
fiem con loro , ove non fodero fiati tràt- 
Tenuti da Ahvned Aga , va lordò eunuco 
bianco > che prefentemente era governa- 
tore d ’ Ifpahdn y iT quale aceorfe* con 
alcune truppe veterane* e li rifpinfe in- 
dietro alla metk del ponte > il quale fu 
fgomberato e netto dall’ofiile inonda- 
mento per la (carica di gleuni cannoni* 

eh* 
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che flavano montati in una vicina bat--^*™ Do- 
ter'ta (I )\Mahmhd farebbe flato al cef» m,ni 
ìo rovinato * fe il Wàli di Arabia fi 
folfe fopra di lui lanciato nel tempo me- 
defimo colle fue truppe 5 ma quello tra- 
ditevole generale facrificò ogni cofa al- 
le* fue finiftre mire (b)> 

Mahmud difperando di buòn fuccef- I^Tìr Mah- 
fo per la vigorolà difefa delli Per fan t 
t temendò infieme che un’ altra ripulfa ce. 
averebbe avviliti li fuoi foldati, fi ri (ol- 
le di fare propofizioni di pace » Ed a 
Vero dire per ciò fare elfo ne aveva un 
buon pretelfo , concioiìachè il Re qual- 
che tempo prima avelie a lui offerta una 
grolfa fomfna di danaro infieme còlla fo- 
Vranitk di Kandabar, e fi folfe parimente 
offerto di cedere a lui la provincia di 
ììajfaray , comechè avelfe ricufato di 
accordargli in matrimonio una delle fue 

M 4 fi- 

Krufinskì ibidi p. 48, 5 6 t & feq. Haa^ay 
ìbid. p. 121, & feq. 
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(I) La quale fu diretta e maneggia- 
ta da un certo G'acobbe Courlandero* 
il quale da carrettiere cfj eira fu fatto 
tffiziale di artiglieria * Ved* HanWay* 


JSmo Da- 
mmi 1722. 
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172 Llfioria dell i Slùh di Perfìà • 
figliuole *(K) . Un tale rifiuto egli fa 
che 1 - lo fece determinare a cignere d’ af- ! 
lèdio Ifptiban, in un tempo quando egli 
flava penfandò alla maniera come fare 
con ficurezfca una onorevole ritirata * , 
Al prefente egli fi rifolfe di fare prò* 
pofizioni di pace dal canto fuo , le qua- 
li confifterono che lo Shàh dovefle a Ini 
dare una delle . princi pelle con una do- 
te di 50,000. Ternani y o 125,000. li- 
re ; e cedergli ancora’ la provincia d’el 
Kkorafsdn , oltre al riconofcerlo Sovrano 
di Kandabàr e Kermàn chefiTo già pofledea. 

.^ Essendosi ributtate quelle condizio- 
ni come difonorevoli da tìujfeyn , if qua- 
le fi lufingava. inoltre dal lento prò* 
grelfo finora m citrato dagli Afghani , che 
le truppe . provinciali averebbero avuto 
tempo di venire in fua affittela, Mah * 
mud propofe di ottenere per mezzo di 
fame quel che egli non più fperava di 
poter’ ottenere per mezzo della forza ; 
ficchè avendo fegretamente rinnovata la 
fua lega col Wdli di Arabia , fpedi va- 
rie partite affinché defilerò il guado al 

• ri- , . .* • , • , . » . \ ’ dl- 


(K.) A quefio vano rifiuto fu dovuta 
afcriverft la perdita del tutto • 
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Vili. Shìih Hufleyn. 173 
diftretto, e tenimento d’ lfpahàn . Quella Ano 
fruttifera pianura ccntenea circa 1000. mm i7i2 ’ 
villaggi fabbricati' da Abbds il Grande , 
ed erano popolati da varie provincie ; 
la maggior parte de’ quali % fù da loro 
foggi ogata, uccidendo la più parte degli 
nomini , e- menandoli via la più gran 
parte delle donne e fanciulli ; di mo- 
do cha cinque o fei ne toccarono in 
forte a ciafcheduno foldato . In quella 
maniera elfo venne ad impedire le prov- ’ 
vifioni alla cìttk, ed a riempiere li Tuoi 
propj magazzini . 

Frattanto égli tenne a bada fi Afcdtalt* 
Perfiani con traiti di negoziazioni, 
reclutò la fua armata coi mézzo di co- Perlìa f 
loro che -feguita vano il fuo campo, fa- 
cendo fuppiire i loro, luoghi dalli pri- 
gionieri. Quindi 1 immediata fua mira 
lì fu di aprire un paflaggio fopra il fiu- 
me , il che elfo fece col favore di un* 
accidente : imperciocché neii* ultimo gior- •• 
rio di Aprile avendo intefo che li Geor- 
giani , li quali cuftodivano il ponte di 
Abbas - ab ad , aveano ricevuta una quan- 
ti^ di fpiritofi liquori, elfo mandò 
1500. uomini ad attaccarli. Poiché "li 
Afghani li trovarono talmente ubbria- 

• • ’ ■ V " Chi >; v i 
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174 ' L' l/l ori a delti Shàh di Perfia* 
Jfmo D»- chi , che non fi poteano reggere in pio- 
mint 1722* clj ^ f ur on tagliati a pezzi , appena fa- 
cendo alcuna refillenzà* Divenuti cosi 
padroni di quello importante pollo > par- 
te dell’armata sfilò (òpra il ponte, e lì 
fparfe tutto all’ intorno della città» fu- 
rono collocate guardie nelli patìfaggi prin- 
cipali ; e fu ordinato alli battitori di: 
itrada di marciare continuamente* da un 
pollo all* altro , per modo che Ifpahà* 
fu nel medefima giorno s intieramente 
invertita. Gli aflediati , pollili in agita- 
zione e timore per un tal fucceflo, in- 
fifteróno che loro fi deffe - la libertà- di 
• ' marciar fuora 5 pef attafcare il nemico, la 

. w • . qual cofa eflì da lungo tempo aveano fol- 
lecitata» Quefto adir vero fi em l’unico 
efpediente ri mallo Etimdd Adda'wlet 
o fia primo miniflro,e la maggior pàt* 
te de’ grandi furòrto di quella opinione} 
e tale fi era ancora il fentimento del j 
••i Re medefimo : ma il Wàli Arabo , che 
tuttavia avea domìnio fu l’ ànimo del 
debole Re , lo perfuafe ad attendere ' li 
foccorfi eh’ egli afpettava fenza mài ri- 
ceverli 

** •. * Ivr- ■ 

« ^ 

(ì) Krufin^k. iblei, p. 27, 61 i & feq. Harway 
ibid. p. 124, & feq. 
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Imperciocché’ li governatori delle-'*- 
provincie credendoli atti e valevoli , 1722 * 
ciafcheduno feparatamente di battere li Li Perfìa« 
imbelli, aveano ricufatò di fervire fotto . 
Ali Merddn Khan , Walt di Loreftdn , 
il quale alla tefla di 10,000. uomini 
afpettava che a lui li umifero ad. Hon- 
sar > K affimi , Khan delli Bakhtiario- 
ni (L) , fu il primo che' compari con 
1 2,000. cavalli ; e fenza unirfi al Wa- 
lt fi avanzò verfo lfpahdn \ mà Ama* 

Olla, il quale flava in campagna con un 
carrrpo volante, elfendofi lanciato contro i 
di lui inafpettatamente, pofe in Fuga le 
fue forze > dopo averne uccife 2000. fu 
la faccia del luogo. Quindi immantlr 
«ente dopo accadde un altra difgrazia 

tut- L 


(L) Bakhtiar in lingua. Perfiana li- 
gnifica Felice . Quefio popolo abita, nel- 
la parte orientale del deferto alt occi- 
dente- tf Ifpahan ; ejfi vivono per la più 
parte nelle tende , e fono divifi in due 
tribù chiamate Chahar Ling , ed Eth 
Ling . EJ]i pretendono dt avere abbrac- 
ciato il Crifli ane fimo fotto Gollantino il 
.Grande. Il loro Khan rifiede ad Hon« 
skr » Ved. Hanway. 
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V/6 L' JJìoyim delti Shàh di Perfia . 
Anno De- tuttavia maggiore di' quella ; cioè > il 
mini 171». di Loreftdn a ve v* accumulata una 
gran quantità di provvifioni , e formato 
difegno di farle penetrare dentro l [pah in 
con isforzarè uno de’ porti de’rubelli : ma 
mentre che ftava egli occupato fuora in 
far nuove leve, uno de’ fuoi fratelli , 
che Iq, avea prima foppiantato- nel fuo 
comando di WAli , avendo corrotta una 
/parte delle * truppe , fi unì al Khan di 
Hamadart , e marciò col fuo convoglio 
verfo la città . Quelli due capi aveano 
6000. uomini , e Operavano 'unirli alle 
truppe di Kobkilan nella loro marcia . 
In luogo di ciò eglino^ s ' imbatterono 
. Cogli Afghani fotto la condotta di Amari 
Olla , il quale li disfece ; mà egli mac- 
chiò 1<l fua vittoria . per mezzo della 
fua crudeltà e rompimento di fette, im- 
perciocché quantunque patte d é P/r frani 
averterò depofte le loro arme fu la pro- 
ni efla di ularfr loro, quartiere , pur non 
di meno egli falvò • la vita di coloro fo- 
lamente , da’ quali afpettava rifcatti , 

* permettendo che il refto forte trucidato 
a fangue r freddo . Sopra 3000. fuggi ron 
via, tra li quali vi fu il fratello del 
VVàli ; ma quelli non fi fottrafle lungo 

tem- 
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tempo dai punimento, poiché Ali Mer- dn*to Do- 
dan Kbàn , provocato a fdegno per un’ "T” I7 “‘ 
azione, onde furono rovinate e disfatte 
le principali fperanze deli’ Imperio , fa- 
criticò quefto difumaho fratello al fuo 
propio rifentimento , ed alla pubblica 
vendetta . 

Nulla però di manco Amari Olla Difcraxjc 
non fi godè li frutti delli Tuoi faccetti; 
poiché gli abitanti di Ebn IfpabAn (M), & 
citta fituata nel fianco di un mon- 
te , tre miglia lungi dalla cirtk , affitti- 
ti da altri fuggirono colà, a ricovero da’ 
luoghi vicini. Coftoro avendo ricevuta ' 
notizia , che gli Afgbàni erano molto 
fatigati nel loro ritorno, e che non of- 
fervavano ni un’ ordine , gli attaccarono 
con tanto furore che li pofero in fuga, 
e s’ impoffeflarono del loro bagaglio, e 
ricuperarono ancora il convoglio. Mah - 
mud fu talmente provocato per quetta 
difgrazia, che immediatamente fi parti 
con un corpo di cavalli , e li foprag- 
giunfe prima che foffero arrivati a ca- / 

fa 


(M) Cioè dire il Figlio cf Ifpahkn, 
cbe vale quanto dire la Piccola Ifpa- 
hkn. 


I7§ L 1 Ijìorta detti Shah dì Perfia. 
Mno Do^f a : m a. quelli paefani a lui fecero un 
num 1722, ricevimento così bravo e rifoluto r che 
dopo avere tagliata in pezzi porzione 
delle fue truppe,, obbligarono lui a vol- 
tare le fpalle , e lafciare ad elfi un nu- 
mero Confiderevole di prigionieri * tra 
cui furono il fuo zio , il fucv fratello 
più giovane, e due de’ fuoi cugini .. Ora 
. chi mai farà per dire , che una mili- 
zia regolata non fia capace di difende- 
re il loro paefe ed i loro averi , quan- 
do paefani inaifciplinari fono capaci di 
fare fomiglianti gefta (£)! 

Mahmùd Mahmud trovandofi in tanta angu- 
rLioJe*' ftia del fuo animo per quello nuova 
infortunio, e molto più a riguarda de* 
fuoi parenti in cattività, mandò a pre- 
gare Sbàh HuJJeyn. che fi volelfe inter- 
porre in lor favore . Quello, principe, 
il quale fi afperrava di fare un trattato 
. di accomodo mandò un 1 officiale della 
Tua corte ad Ebn ìfpabàn , ma quelli’ 
arrivò troppo tardi'* poiché vide che i 
loro cadaveri Ha vano già ficcati fu certi 
pali» Eglino diflero all’olfiziale; che ciò 
erafi fatto per vendicare F ultima perii- 

,-,P f v • K * 

v ~ ^ , 'Q2 


Krufìnsk, ibid. 'p. ’6j y & leq. Hanwav ibid! 
p. il 7. & feq. 
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Vili. Shàh Hufleyn, 179 
da ftrage commelfa dagli Afghani a 
fangue freddo. Tutta volta però Matb >mnl l?21é 
I tnuci , il quale non volea permettere 
che avefife luogo la legge delle rappro» ^ 
faglie in un calo che lo toccava s'i vi- 
vamente, nel trafporto del fuo furore or- 
dinò che fi fodero macellati tutti li 
Perfiani eh’ erano in fuo potere ; e proi- 
bì ahi Tuoi foldau che d’ indi in .poi 
concedettero alcun quartiere al nemico. 

Dopo di ciò egli fu veduto il fuo arti- 
mo come agitato da difperazione$ e qua* 
fi avvilito; Picchè dopo avere rinforzate.* 
le guardie del ponte Abbàs- abaci cogli* 
altri polli , e lafciando folamente una 
piccola: guernigione in /«//d,e gli ordinò . 

>al ri manente che facelfe ritorno ì Fara - 
bàd, come fe intendelfe di mettere in 
ficura la, fua ritirata. 

Il fato dell 1 Imperio trovavafi allora Tutti lì 
nelle mani del Re , Egli faci 1 mente 
ave # rebbe potuto ricuperare il ponte di 
Abbàs - rtbàd , e sforzare quelli podi eh* 
erano troppo fra loro difgiunti e di vili 
per poterli fofteoere l’uno coll’altro; ov- 
vero fe egli non aveflfe fatto altro che 
un femplice moviiyienta da quella par- • 
te y egli è probabile che il nemico ave- 
I p ' ‘ reb- 


180 L'Iftoria detti Shàh di Perfìa . 
Anno Do - rebbe abbandonati li Tuoi polli , eè in 
min ve ^ g ^ a {' se( jj are ? fi farebbe veduto egli 
medefimo afoediato e ftretto . Gli At* 
„ meni di Julfd , quantunque accufati di 
favorire i rubelli , pure diedero notizia 
della cofternazione in cui quell; erano; e 
fi offerirono di pafsare a fil di fpada la 
guernigione Cubito che avelsero vedute 
in azione le truppe dei Re. Le truppe 
a vero dire avevano ordini da lui di 
agire ; ma il Wàli di Arabia ; >per # mez- 
zo delle fue affettate dilazioni e negli- 
* genze , diede agli Afghani agio e- co- 
modo di provvedere alla loro Calvezza,* 
In Comma dopo avere confumato il tem- 
po Cenza fare ni una cofa, egli condotte 
indietro le truppe- nella citta ; preten* 
dendo che le forze, eh’ egli affettava 
-che a lui fi fodero unite y non; erano 
- venute , e cb’ égli* non potea fidarfi nel- 
la prometta di un popolò cosi Colpetto-* 
fd, com erano gli Armeni . Quello pif- 
fo falvò MahmUà ; e la disfatta det 
Khan di Kohktlan avvenuti totto dopo, 
il quale di iq,ooo. uomini ne perdi 
200.0., ravvivò le fue /peranze* mentre 
che il rifiuto che fece Vhhtanga , Walt di 
Georgia di affiliare, Ap SJjah y che ìxi 

<£ue- 
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Vili. Shkh Huflèyn. 181 
quefto tempo arrivò , refe compiuta la yfr,n ? Do “ 
difperazione della corte ; poiché elfendo mmt l72 *'* 
privata di quella fperanza , non erane 
rimafta altra alla medelima , dappoiché ** 
trovarono che li governatori provinciali ' % 
non fi voleano fottomettere all’ autori- 
tà del mii di Lorejìan . ’ 

Ora Sb/ib Hujfcyn (limò effer già 
tempo conveniente e molto propio di 
entrare in miliare di aggiuftameato per 
impedire , che tutta la famiglia regale » 
fofle involta in una comune rovina / 

Quefto Monarca avea 14. figli , e quat- 
tro femmine. Tre giorni dopo la batta- 
glia di Gbuln- abàd-y egli avea dichiara-, 
to Abbas Mirica eh’ era il maggiore 
per fuo fucceflòre ai trono, e rifegnato 
il governo tra le fue mani . Quefto 
giovane principe .effondo di un calorofo 
temperamento, e fdegnando di diftìmu- 
lare , cominciò la fua amminiftrazionet' 
con ordinare che fi folforo polli a mor- 
te il Watt di Arabia ,. il primo medi- 
co, ed alcuni altri perfonaggi di conlì- 
derazione ; e le cofe farebbero riufeite 
felicemente , fe fodero ftati efeguiti li 
fuoi ordini. Ma in luogo di ciò, eglino 
perfuafero il fuo padre infatuato , che 
JJiJAod^Vot ■ TotnA . N nuo- 
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i b 2 L. morta acuì onan cit iberna 
Anno Do- nuovamente lo rinchiudere nel ferraglio, 
mini 17 zz. jj principi fono Tempre riftrettj 

e confinati . Quindi Sefi Mirz.it il fecom 
do figliuolo fu foftituito in vece Tua, 
ma circa un mefe dopo ritornò alla fiefi 
fa prigione , avvegnaché foffe fiato giu- 
dicato troppo debole per governare , Il 

* wk- terzo fratello poi , il quale fu creduto 
] h ' di avere una foverchia divozione per elTe* 

re Re , effendofi meffo da parte e noi; 
curato , il quarto fratello per nome. 
Tabmàfp Mirza verfo la fine di Mag- 
gio fu riconofciuto erede prefuntivo 
della corona (N) (l) % y ... 

Scappa a li. Re fi determinò 'di mandare que-. 
Kasbui . gi ovanc principe fuora d’ Ifpahan^ 

cosi per torre via dalli Tuoi generali 
ogni qualunque pretefto per non afferra 

. ... brar- l. 

(I) Krufinsk. ibid. p, 71, & feq. Hanway ibid, 
p. 130, & feq. 

' 1 ' ■■■' ■ ■ ■ m m. 

• . ‘ - - 1 

(N) Il giufto nome di queflo principe 
' Ji è, T&masheb. , che fieli- antico Un - 
guaggw Perfico fignif.ca Puri (Timo , Ved % 
Hanway . La vera pronunzia fi è Tah- 
masb 0 Tahmafp , come in altro luogo 
fi è per noi già ojf cavato , Vid. fupr. 
Voi. V. 
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Vili. Shah HufTeyn 185 
brarfi fotto il Tuo comando, come anche 
per alficurare la fucceffione . Egli adun- 
que ufc'r fuora alli 21. di Giugno nella 
notte, fcortaro da 300» fcelti cavalli 
dalla porta 'Tokcbi . Gli Afghani fitua- 
ti a bloccare quella ufcità e palfaggio, 
erano comandati da Mohammed Amìr 
foprannomato Asbràf Sultana figliuo- 
lo di Mtr Ab dall ab , cui Mnhmud a^ea 
privato del Tuo trono , ed anche della vita 
in j Kandabdr * Or quello, giovane prin- 
cipe , difiìmulando 1’ odio e 1’ avverilo- 
ne che avea ,conceputa conttt» 1’ ucci- 
fore di Tuo padre , fi portò con tanto 
valore e. prudenza , che finalmente fi 
venne a guadagnare la confidenza , come 
anche la liima di tutta l’armata. Un tal 
pollo era più degli altri in miglior gui- 
?a cuftodito, conciofiachè per mezzo di 
quello pafio la citta potei più conve- 
nientemente ricevere foccorfi ; ma con- 
ciofiachè fi fofse indebolita per lo di- 
flaccamento. fatto dalfarmata fotto Amari 
Olla , in quello tempo non confilleva in 
più che 100. uomini .. Quello piccolo, 
corpo, elfendo vigorofa mente attaccato 
dal convoglio del principe , fu disfatto, • 
colla, perdita di 30. uomini ^ 

N a Que- 
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' x 84 L' Moria delli Stòh di Perfia. 

.'Anno Do- Questa frappata che fece 1 erede 
nwaiyix. p re { un tiv© alla corona gittò gli Afgha- 
ni in una gran cofternazione e timore, 
avvegnaché afpettaflero il fuo ritorno 
prettamente alla tetta di un’ armata ; e 
Mabmìid nel fuo furore ditte che poco 
avercbbe giovato di contjuiftare ia ca* 
pitale , poiché tuttavìa vi farebbe un 
principe atto e capace a difputare con 
lui il trono , Quanto poi ad Ashraj 
Sultano , etto lo accusò di corrifponden* 
za col nemico , e lo condannò a mor« 
te ; ma «fuetto giovane principe giudi fi* 
cò la fua condotta con tanta efficacia 
avanti un’ aflemblèa de’ principali otti' 
ziali , che lo aflolverono da tale imputa, 
zione ; e Mabmùd diffimulando la fua 
gelosìa (O) riftabilì As.brdf nelii fuoi 
impieghi . 

Faa 


(O) Egli è probabile , che Mahmùd 
andnjfe cercando un qtuilcbe prctejlo per 
difìruggerko j poiché et uteri detto- nella 
pag, 134. che' la madre di Mahmùd, cb 
era in cflremo grado amante di queflo 
giovarne figncre , lo ave a per mezKo del- 
le dt lei preghiere falcato pili di una 
>' voi* 
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VITI. Shkh Huflcvn. 185 
Fra quello mentre Tahmafp Mirza Anno Do- 
effendo giunto a Kasbìn non rifparmiò m,nt I722 * 
niuna pena e fatiga per venire a capone** Pa- 
della liberazione di fuo padre ; ma lic- 
come l’autorità egli è un nome che*a. 
niente lignifica , qualora non vi fia niu- 
na forza per foftenerla y cosi nè li luoi 
ordini nè le fue preghiere poterono pre- 
valere ; laonde il Re appena ricevè alcu- 
no ajuto da quafi 50,000. truppe rego- 
lari, che ftavano a quartiere in quelle 
frontiere (P). Li principi feudatari, av- 
vegnaché foffero meno intereflati che li 1 

N 3 fud- 


*i 


volta datiti crudeltà del di lei figliuolo . 
Conciofiacbè Mahmùd non avejfenè figliuo- 
li nè alcun fratello di una conveniente 
età che a lui f ucce de ff ero y Ashrhf poteva 
effere confi derato come fuo erede : e que- 
llo viene addotto come una ragione , on - 
de non era probabile che Ashraf non 
fojfe fedele nella fua incombenza . 

(P) Shàh Solimano, che fu il prede- 
cejfore di Hulfeyn , mantener. 130,000. 
uomini nelle frontiere , fenza contare le 
truppe della fua famiglia 0 cafa rega- 
le , le quali erano 14,000. Ved* Kru* 
finski ed Hanway. 
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i8rf Idi fi ori a dclli ShMi dì Perda 
j4nno Do- fudditi naturali in prefervare la monar* 
w/»/ 1722. c hja ■> non moftrarono che pochiflìmo 
' 1 zelo in tale occafione ; e molti confìde- 
' rarono le anguftie del Sovrano còme 
.. una opportunità! molto acconcia per ri- 
cuperare la loro independenza* In fom- 
nia il Walt di Lorefìàn^ve ggendo l’im- 
pofìibilita di aflèmbrare un’armata > maf- 
* ciò indietro da Honsàr nel iuo propio' 
paefe. Tabmafp intanto fperava tuttavia 
di trovare maggiore fommiflione nellì 
Shàh Severi (Qj ; ma avendo citata 

* • • ' que- 

• ( Q.) Cioè dire , Le ben’affezionate al 
Re. Quefta milizia e pocbijftmo diffe- 
rente da quella degli Zaimi e Timario- 
ti nella Turchia . EJfa fu / labilità da 
\ Abbàs il Grande > e confifleva in perfo- 
ne Jcelte fra la nobiltà , cut effo diede 
alcune terre , fotto condizione eh ’ eglino 
dovejfero menare in campo un certo nu- 
mero de loro vaJfalH , allora Cfunndo nù 
foffero rìchìefìi dallo Shàh » Qtiefìo Cor - 
' pò-, che in tal tempo montava a 300,000» 
uomini , ft era /’ ultimo /campò e rimedio 
in qualunque efìremo bifogno ed irnprov- 
vifo pericolo * Ma conci ofiachh J otto gli 

». .* ul* 
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r^tm. Sfilili tlufleyn .X 
fjtìeftà milizia , la maggior parte de’ fa jfnho 'Dò*- 
gnori ptetefero eh’ èffi non eran dbbli* 
gatì a marciati , qualora non Oomanw 
daflfe* il Re di perfetta} ed il piccolo 
numero fornito dagli altri cottfiftè fola- 
mente in paefani malamente mantenuti 
«‘“malamente pagali q li quali fi aVval- 
ièrd della prima • ■ opportuna oecafione 
pèr - isbà flftMP 4 ■ 

'**%Rtoìf£àharf le pròvvìfionr gìbrnàl. Gli Af- 
mente ^ divenivano più fcarfe ; e poiché 
ognuno . vedea che altra fi ràda non vi X/T'fcer- 
era da poterne procctìrare alcuna > fttoffiani font 
che quella di aprire * un * paflaggio ’ a tal ' H T^° tta à 
propofitO , il popolo infiftè chè fi fotte- A ga . * 
ro attaccati li pofti^eì Gemico : ma al- 
lora quando qual fi sta -perfetta facea ri. 

l - ì 1 -> MÉ t m 

Cm) Krufinsk. p. 70. & led. 

% & H ~ 

WftV . «I». , Ué lik 4, »i«4> 

ùltimi tegnì ^ pothijjìma CWti Ir peti flit* 

Yo era fìnto prefo per obbligare- coloro > 
thè tene ano cót alt ereditarie pòjfejjhn^ 
ad efer citare t ' adempiere 'il lor dolere , 
quindi fi? eh' ejjì noto’ più le riguardare 
no in altro af petto e imnè fé non fe con 
quello dì terre e flati legìttima 
Krofinski ed Hanway • 
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18S L'iftorìa delti Shah di Perfia* 
Anno Do- corfo dal Re, etto le rimetteva al Wàli 
mini 1722 . j} ra y\ a • e q U efto generale le tenea 

lufingate colla fperanza del ritorno del 
principe. Egli è vero, che alcune volte 
marciava fuora per evitare le loro im- 
portunità , ma poi immediatamente le 
ne ritornava indietro lenza tentare al- 
cuna cola, lotto il vano preteso che li 
fuoi aftrolagi dichiaravano che l’ora non 
sfottè favorevole . Intanto non potendo 
.eglino più foffrire fomiglianti di lui fut- 
terfugj , nel principio di Luglio fi ra- 
gunarono in uria tumultuola maniera, 
domandando che Sbkb Hujfeyn dovette 
ufeir fuora, e condurli contro il nemi- 
co . Elfo fece lor fapere per mezzo di 
alcuni olfiziali , che arerebbe data la (ua 
rifpofta il giorno appretto: ma conciofia- 
chè il popolaccio iniiftefle ch’egli mede- 
lìmo dovette comparire dì per fona , gli 
eunuchi lo difperfero con dar fuoco ad 
alcuni mofehetti dal palazzo . Un tale 
provocamene in quello tempo avereb- 
be potuta cagionare una generale follc- 
vazione , fe Abmcd Aga governatore d* 
Ifpabnn non lì fofse pollo alla tetta di 
un corpo di truppe veterane , le quali 
unitamente -col popolo che a lui fi uni 

for- 
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Vili. Shàh Hufifeyn. i8p 
formarono quafì 30,000. uomini . Con Anno Da - 
querti efso marciò fuora della citta (e- w,?;/I 7 2 5 - 
g ni tato dal Wàli di Arabia e dalli Tuoi 
Arabi . 

Questo valorofo eunuco immediata- Tradìmen- 
mente fi avventò con grande impeto t0 d ì l f* 
contro di uno de principali porti del wàli di 
nemico, ch’egli sforzò, ed averebbe man- Arabia, 
tenuto il fuo terreno, quantunque parte 
■dell* efercito rubelle fofse tortamente ac- 
corta colà in ajuto , ov’ egli non tafse 
flato abbandonato dal Wàli di Arabia, 

Provocato Ahmed Aga per tale cosi in- 
fame condotta ordinò arti fuoi taldati 
che facefsero fuoco contro degli Arabi ; 

« Tabmàfp Khan ordinò che gli attac- 
ca fsero . -Gli Afghani prendendo van- 
taggio da querta difìenfione vigorofa- 
tnente caricarono li Pcrfiani , li quali 
efsendo quafì circondati e ehiufi dal ne- 
mico , furon obbligati ad abbandonare s 
il porto e ritirarfi . Cosi .fu perduta la 
bella opportunità d’ introdurre il con- « 
voglio delle provvifiQni da Ebn Ifpa* 
hàn per lo tradimento del Wàli : e pur , 

non di meno Huffcyn fu talmente ingan- »■ 

nato e delufo per lodi lui artifiziofo difcor- 
fo, che imputò la difgrazia intieramen-§ 

te 

1 

' -• • 
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ipo L' Ift ori a fi clli Shah di Per fi a 
Amo Do- te a colpa di Abmed Apa, e non folo 
mmt 172.5* r j CU sò di fentire la Tua difefa , ma gli 
tolfe eziandio il governo della città. Il 
fedele eunuco non potendo più foprav* 
vivere ad una tal di ('grazia , pochi gior- 
ni dopo fe ne mori, quantunque ila in- 
certo fe di cordoglio o di veleno (»)♦ 
Si proprm- Ora furono fvanite tutte lefperanze 

pTrfianf , ‘ ^ occor ^ i e gli afsediati premuti già 
termini dalla careftia difertarono a gran folla, feb- 
dt pace. b ene gli Afghani uccidefserò tutti li Per- 
fumi che capitavano nelle loro mani 
(O). Intanto 0 folle che lo Sbàh comin* 
ciafse finalmente a fofpettare della fe* 

del-.' 

(n) Hamvay ibid. p. 137, &. fen. 


(O) Circa queflo tempo il Gefuita 
Krufinski autore delle memorie , donde ft 
è compilata parte di quèfta 1 [torta , ot- 
tenne licenza di far paJJ aggio a Julfà » 
Due altri mifftonarj del medeftmo Ordì * 
ne tentarono di fcapparne a Shiràz in- 
[teme col confole francefe . Uno di loro 
fu ammazzato con alcuni altri Europei; 
ma il con fole s quantunque ferito , [cappi 
• via con molti altri della fua piccola co- 
mitiva . PÉÉPM* 
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i Vili. Stórti Huffeyn ipi 

I delta del Walt di Arabia , o che fpe- Anno Do - 
rafse di cambiare la Tua fortuna col mmt 
cambiare il fuo generale $ che che di 
ciò ne ila, egli offerì il comando delle 
fue truppe a Luft Alt Khan ) ma que- 
llo fignore trovando le forze cosi debo- 
li > che non fi potea fidare delle mede-i 
lime, ed ammonito da quel che aveva' I 
efso già fofferto per gl’ intrighi de’ mini- 
flri , collantemente ricusò di accettarlo » 

Per la qual cola Huffeyn , mefifo in depu- 
razione così riguardo al ricevere alcun (oc- 
corfo da fuora, od alcuno ajuto dal fuo 
popolo dentro le mura , fi rifolfe di 
rinnovare le negoziazioni che il nemico 
avea polle in piedi nel 1 comincia mento 
dell’ afsedio ; laonde mandò il Kurchi. 

Bdfhi a Fabtabàd per offerire a Mah- 
ivuii quelli patti e condizioni -, eh’ efso 
aveà domandati , cioè dire una delle * 
lue figliuole in matrimonio con 50,000. 

Tornarli o 125,000. lire , e la fovra- 
nita delle provincie del Kborafsàn ^ 

K ermàn , e ÌZandabàr : ma quel princi-^o«o r)ar t . 
pe * troppo bene informato ed intefo-^' , 
dello flato degli affari , prefentemenre ' A1ITUJ * 
le ributtò con ifdegno , e rifpofe quali y 
del medefimo tenore come fece ahr£ 

vob 


¥ 
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192 L'I flotta delti Shàh dì Perfia. 
volta in limile occafione ; Il Re di Per- 
fia , egli difse, nulla mi offerifce che fla- 
nella fua di fpo fintone ; cfueflo principe e 
le princtpeffe fono già in mio potere : 
egli non è piu lungamente padrone di 
(juelle tre provincie che mi offerifce, Il 
fato di tutto C Imperio egli debbefl al 
prefente decidere tra di noi « 

La slealtà i N tale fiato fi trovavano le cole , 

vernatare" <! uan do gì infero notizie che Meluk Mah- 
compi/ce la mud governatore di Sa}eflAn era arri- 
rovtna dt vat0 a Gulna-bad con icxooo. truppe 
feyn. regolari . Quelto avvenimento ravvivo 
le fperanze di Shah Huffeyn , e gìttò 
- in difperazione il principe Afghano . V 
afledio gli era già coftata la perdita di 
2000. uomini \ e conchiufe che le for- 
ze dentro la città allora quando fi fof- 
fèro alle medefime unite le truppe Sa- 
j e pane , farebbero per lui troppo fupe- 
riori ; per la qual cofa egli (limò effe- 
re il migliore fpediente di tentare la fe- 
deltà del ' fuo nuovo nemico . Nazr-Uti 
lab adunque fu fpedito a Gulna~bàd con 
• ^ SI donativi, che più tofto di- 

t inoltravano il timore , che efprimevano 

la liberalità del donante : ma li mede- 
làmi talmente abbagliarono la villa di 
■■•V - Me- 
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Vili. Slrtih Hufleyn . tpj 
Mcluky che di ciò egli punto non fi ac- 4n»o 
corfe ; e l’offerta fattagli di afliftenza per m1111 
invertirlo nella fovranitk di qualunque 
provincia, ch’egli forte per ilcegliere, lo 
determinò tutto infieme ad uniformarli 
alla propofta di Na%r-Ullàb il quale nel 
tempo medefimo gli diede ad intendere, 
che elfendo l’Imperio attaccato per ogni 
parte , e trovandofi la capitale ridotta 
nell’ultima eftremità, fton potea evitare 
la di lei imminente e proflima rovina. 
JMeluk Mahmìid fece fcelta del Kbor af- 
fari , come quella provincia che giacea 
preflò Kandahdr ed tìerdt , donde in ca- 
lo di bifogno, egli averebbe potuto eflere 
prontamente affittito ; ed avendo con- 
ehiufo il trattato, fi part'i a pigliar pc^f- 
feflò de’ Tuoi novelli dominj (o) . 

Mashhad (P) , la capitale di una 


■ .... ta~ 

(o) Hanway ibid. p. tjg, &. lèq. 

— — — 

(P) Cioè dire , Il luogo di martirio, 
cosi chiamato dall' I marno Ridha o Ri za, 
che fu uno delli 12. Imàmi, il quale fu 
quivi uccifo e fepolto . Il di lei propio no- 
me fi è quello di Tùs 0 Tows. Il Gran- 
de Abbks la fece un luogo di peliegri * 

nag- 


4* 


ip4 Littoria celli S hah di Perfia 
Jvno Do* tale contrada * trovavafi allora nelle ma- 
mmi K 7*5« n i degli Abdolli ed Ufbek'iy li quali V 
aveano prefa ad aflalto dopo pochi gior- 
ni di alsedio • Ma o fofse eh’ eglino 
• non avefs.ero avuta in ciò. altra mira 
che il femplice faccheggiamento , e che 
pofeia 1’ avefsero abbandonata , o fofse, 
che la cofa fofse fiata così concertata, 
coi principe Afghano , Meluk fu ricevu- 
to alli 20 . di Novembre ; e poiché If- 
maele Khan governatore della provincia, 
inabile a poterfi a lui opporre, erafi ri- 
tirato a Kasbìn , le altre citta del Khoraf 
fU, fa pendo ch’egli era uno della fetta 
di Shiay , non fecero ninna difficolta di 
riconofcerlo per loro fovrano.. La difer- 
zione di quello generale pofe fine a tut- 
te le fperanze di Hujfeyn di poter’ ef- 
fere ajutato e foccorfo ; e conciofìachè 
prefentemente il fuo. teforo fi fofse gi^t 
refo efaufto, fu mandate) alla zecca, tutto 
iLvafellame di oro. e di argento, ch’era. 

nel 


noggto per di/ìogliere li Perfiani della, 
fetta dì Shiay dal portar fi , e concorrere 
a -Mashhad Ali , vicino ’Hellah in Ira- 
kàmbi : il che traf portava molta ricche* 
"Za jiior, del fuo regno. 
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Vili. SlAh Huflfeyn ip^ 
nel palazzo . Come fu anche quello confa* 4 * D. 
mato, Tultimo luo sforzo fi tu di prende* I725 ‘ * ^ 

re ad impresto confiderabili fonarne di 
denaro fopra le fue gioje da deferenti 
mercatanti (Q), Finalmente verfo la fine 
di Settembre , quando più non vi era 
rimalto nè danaro nè provvifioni r que- 
llo sfortunato principe ordinò alli luoi 
minillri , che ne andaisero a trattare di 
capitolazione , * , .*»► «x 

Conciosiache MahmUd avefse inSHàhHuf- 
fuo potere di comandare quelli patti e 
condizioni, che a lui tolsero piaciuti ,Mìr Mah- 
egli averebbe potuto finire tutto infie-wùd. 
me la negoziazione : ma quello non 
averebbe corrifpolto alle fue mire. Egli 
olservò che non potrebbe efsere ficuro 
in J/pajbàn y per tutta quel tempo che 
gli abitanti fodero grandemente fupprio- 
ri di numero alle fue truppe Egli * ~ , 

averebbe potuto certamente dillruggerli 
tutti infieme con un’ afsalto generale , 
ficcome lo configliarono. li fuoi princi- 

pa* i 

, i , . . . ■■ ■■■* ■ ’ ' ■" ' ■ 1 li ■■■» ■ ■ mmmmmrnm * 

(Q.) Spezialmente dagl ' Inglefi e^Olan- 
defi, li quali fecondi a lui improntaro- 
no 340,000, feudi, _. v ,. „ , 
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i$6 L' Morta delti Shah di Periia . 
Anno Do- pali offiziali ; ma efso temeva o di perde- 
mini 17 25. re p arte jgjjg f ue migliori truppe, o pure 

' le gran dovizie eli erano in quel luogo, 
per lo Tacco che averebbero dato li loi- 
dati . Egli adunque fi rifolfe di diflrug- 
gerii per mezzo di fame , prima che 
avefse fottoferitto il trattato e per 
quefto fino Te ne flette tuttavia dentro 
le fue linee durante il corfo degli ulti- 
mi due meli dell’ a (sedi o „ Qual mente 
giammai potrà fenza indicibile orrore e 
' * fommo raccapricciamento riflettere fu li 
terribili effetti che partorì quella sVarti- 
fiziofa condottai’ Nel mefe di Agofto li 
cavalli, li- muli, ed altre beflie divennero 
cosi eccedi vamente cari, che niun’ altro 
fuorché il Re ed i principali (ignori , o 
li più ricchi abitanti poteano fpendere 
per mangiare della loro carne . Li cani 
poi ed altri immondi animali furono 
confumati tra pochi giorni ; e quando 
poi mancarono le feorze degli alberi , le 
fiondi , e li cuoj- , che fu il cibo che 
' alle dette cofe fuccedè , eflì furon’ ob- 
bligati a ricorrere alla carne umana . 
Non mai fu di efsa mangiato in si gran 
copia in alcuno afsedìo ; e quando non 
,/ fi poteano trovare cadaveri, eflì alcun© 

voi- 

• ri * • fj' ’ n c •• fi ■ • v' ,/ * * jL 

r ^ L - V • 
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VITI* Shàh Hufleyrw 1^7 

volte uccideano li cittadini loro compa- ^ nn '? 

. • . i , mvu i 7 ZJ* 

gm , o h ragazzi per appagare la* loro 
infoflfribile fante . Molti altri poi , anzi 
che prolungare la vita per altro poco 
di tempo per cotali mezzi cosi fpietati 
e violenti * feelfero di avvelenare fe me- ' „ 
defi mi e le loro famiglie .Le ftrade > 
le largure, e gii ftefli giardini dei pa- 
lazzo furono fe minati e fparft di cor- 
pi morti , che li vivi noti aveano for- 
za e lena di potere feppellire. L’ acqua 
del fiume era talmente guada e corrot- 
ta per gli carcami nella medefraia gie- 
|ati y che affatto non fi potea bere ; ed 
in un clima men falutare (R) , quella 
poca ri malfa gente farebbe data certa- 
mente diftrutta’v dall’ aria infetta . Egli 
era cofa vana di fuggire a Julfa , poiché 
tutti coloro che ciò tentarono di fare* 
lamini , donne , e fanciulli , a riferba 
iJì*ModJ/ol. \ vTVw. l* O degli.- 


* • i ; ^ . « - 

(R) Mr, Hanway ne dice , che l'aria 
à' Ifpahki ella è notabilmente rarefatta £ 
e che fi raffomiglia molto a quella di 
Madrid , fecondo che n era fiato * officia* 
roto da un Gefuita, il quale vijfe mol- 
ti anni in amndufr le dette uni* 
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i p8 L' IJlor'u de Ut SU ah di Perda . 
A. D. degli Armeni , andarono Scuramente ai 
v, 7 2 *t incontrare la morte (/>). 

Shah Haf- ' Mir Mahmud efsendo fuialment< 
feynytp/xr-condiicefo a condizioni, alli il* di Qt- 
fe da If- tQ y re ^ Sòdi? HuJJcyn *veftito a bruno 
JodFcom - ufci dal Tuo palazzo a piedi,, e cami- 
no Af- nò per le ftrade principali d’ lfpahàn y 

ghano. a [ tarn€nte 

compiangendo le difavventure 
del fuo regno , eh’ elfo imputò alli mal- 
vagi configli* de’ fuoi miniftri * . Elfo 
cercò di- confortare la moltitudine , ond’ 
era circondato colle fperanze di ave- 
re acf incontrare un fato migliore Cotto 


un nuovo governo ; mentre che il po> 
polo penetrato dal dolore compiangeva 
la difgrazia , cui vedeano ridotto il lo- 
ro buon principe dopo , un regno di 28, 
anni. Avendo Hujfeyn in firaigliante gui* 
fa prefo congedo dalli fuoi fudditi , il ! 
giorno appretta mandò plenipotenziarj a 
legnare la capitolazione , per cui obbli* 
gò fe medefimo a rifegnare 1 ’ Imperio 
infieme colla fua perfona , e colli prin- 
cipali offiziali della corte , nelle mani 
del cottquiftatore * Dall’ altro canto Mah * . 
wtud s impegnò che non farebbefi fatto 
niun cattivo trattamento nd al Re , nè 
•W' • .aita 1 

(p) Hktiway ibid.-p. JI41. & feq, * . „ 
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Vili. Shàh Huffeyn. , ipp • 
alla nobiltà, - aè ad alcuna degli abitanti . Ann0 
Alti 2 3. del detta mefe Mabmkd mandè nmt 172 ^ 
cavalli per lo Re, e per la fua corte , 
il quale dopa avere facrifieati cinque- 
cammelli (S) montò, a cavallo, accom- 
pagnato. da circa 300. per fon e , tra la * 

quali vi furono il 'Walt di Arabia , V 
Ft'rmad Addànjjlh , fratello del WMi 
di Lfireftjiit , e li pHncipali fignori della 
corte a Eglino Marciarono, lentamente 
coi lor «cobi fiflì a terra \ e quei po- 
chi abitami , eh’ ebbero forza baftevoie 
di accompagnare ^quefta luttuofa eavaU 
cata, fecero moftra del lor dolore per 
mezzo feun tritìo e* malhtconofo, fc 
lenzio»., vl’rv'K , » t? ■ ,rj 


Egli era gik pacata il mezzo gtar- 

- • . 1 O. 2 - ‘‘ ■ ■ no ■-* 



’• (S) Forfè quefii erutto, li fòli cani* 
metti y che: a hi. erano rimajt . Mr. Han- 
way-ed il fino tutore ne dke<j ohe tali 
bejlie furano, uccìfe fenxa •? ninna veri- 
monta: nè ci fa egli ridire per qual fi- 
he mai fi f offe ordinato un tal fiacri fi* 
scio . tt facrifixto di un eaxnmeU* pre^ \ 
fcritto. falle leggi aver ebbe dovute far fi 
a Mecca nel giorno decimo della prece - 
dente. Urna, O.t .. , 1 
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* 1O0 L'Ljìorìa dell* Shàh di Perfia * 
An%o jy&. no^ quando arrivarono, due corrieri per 
wniim. j ar not i z i a a l gran inaeftro delift ceri, 
manie (T) della corte -di MabmUdy che 
il Re già fi approdi mava . Quindi per 
umiliare ancora più. li Permani y gii ftefi 
fi corrieri furono mandati indietro, con. 
ordine alio che fi fermate alle- 

felde di un- monte vicino, il campo* 
foty> preteso che Mabmltd flava tipo, 
fendo-: così l’ infelice Hujfeyn fu tratta, 
to con fogni di fervitù anche prima di 
aver de poti», e lafciate le infogno della 
y regale dignità . Egli fi trattenne circa 
una mezza ora nel luogo, prefcritto * e 
quindi avendo, ottenuta licAza; di- con* 
tinuare la fua marcia , arrivò a Sara» 
bdd^òove quel Capo degli Afgbàni te* 
nea ii fuoi principali quartieri.. Il gran 
maeftrO' delle cerimonie io introduffe 
• dentro la fola, nel cui angolo (V) fta* 

; va 

• - , ■ — 

' - (T) Per nome Esik Agili. 

•- (V) V angolo é il luogo pii* onorevole 
Ttelli paeji orientali . Egli é ancora il 
pii* comodo , avvegnaché fa /’ unico luo- 
go , in cui una per fon a pojfa- appoggiarft 
in aqiendue. I* lati opra li cufcini y cbt 
Jìanno collocati intorno alle intera * 
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Vili. Shàh Hufleyn. 20 1 
Ite feti iato Mabmud appoggiato ad un A. 

Cofeino di drappo d’oro. Il Re eflèndo- I7 ^* •' 
fi avariato verfo la metà della camera 
lo falurò dicendo Saldm aleyokom , cioè 
dire Tutto J ta fdute (W) . * Allora il 
principe Afgbàng fi alzò, e reftituì il fa* • 
luto col medefimo complimento: dopo di ’ , 

ciò T Etimdd addawlet condaffe io Sbab 
ad un altro angolo nella mano finiftra 
di MabmUd , dove un luogo confin^ilè 
‘ #àva per lui apparecchiato. * . 

Essendosi il Re“feduto aprila con* Fifegna P 
verfazione con dire : Figliuolo 5 giacchi 
al Gran Sovrano del mondo non è pia nato, 
lungamente piaciuto thè io debba regna* 
re , ed è venuta quella mattina eh ’ egli 
ba deflinata per te (X) di falbe fui 
trono di Perfia , K lo a te rinunxio /’ iv> 

O 3 pe- / • ! 

. . . . _ _ .. « . . . . ■ éi i 

(W) Queflo- complimento rare volte 
•uien fatto , fuor chi a per fon e dell' ift ef- 
fe fetta e religione . Egli è la piti ai* . \ 

ta e fublime efprefftone di rifletto, 

' (X) Qucfìe parole fono conformi alla 
Maomettana dottrina della predejìina • 

%ione ( Not. 2. )* ’ • ' • 

S * - , • . * . 

( Not. 2. ) E’ agevol cola a credere che fieno 
conformi colla dottrina del fato Maomettano. 
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202 V I fi ori a delli -Siiah di Perda.' 

A. D. perto con tutto il mio cuore \ e de fiderò 
j 7 2 3\ che tu lo abbia da governare con ogni 
profperità . Nel tempo medefimo egli 
prefe la regale piuma di penne (Y) 
dal fuo turbante , e la diede al Gran 
♦ Vifir di Mabmud ; >ma .quello principe 
ricalando di ifceverla dal Tuo tniniftro, 
il Re fi alzò, e nuovamente prendendo- 
la , egli fletto 1 ’ attaccò al tubante dell’ 
ufurpatore , il quale tuttavia Continuò 
a rimanerli feduto , e gli ditte ì Regna 
' pure in pace ;< dopo di che egli rititolfy I 
e fr andò a -federe’ nel filo luogo * Quindi 
furono apprettati il catte, ed iitè, quan- 
do il principe Afghano avendo prefi 
quelli liquori V indirizzò a favellate al- 
lo 5 'bah nella feguente maniera: Tale fi 
e l' infi abilità della umana grandexpa 9 Id- 
dio. dtfpùne degl' Imperi a fuo piacere , 

-e lì toglie da una nazione per dargli ad 
un altra : ma Io prometto di confit derare 
voi .fempre Come mio propio padre ; è 
nulla farò mai ler intraprendere in av- 
venire finna il vofiro con figliò . Dopo 
quelle parole , Mujfeyn fu invitato in 

••••• , Un’ 

' i imlv I HTT li— 

(Y y.Quefia piuma, di penale vien chia- 
mata Ji§ìi 4r .*jd « ikftguo della fivr& 
Ulta » 
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Vili, Shah. Huflevn. 
un altro appartamentò, ch’era (lato p P°‘ 
lui deftinato; e 4000. Afghani '‘riceve - mmi l7z *' 
ron’ ordine di pigliar polfeffo del pa- 
lazzo regale, e delle porte della città. 

Cosi la d inalba delli Beffi a^Safi -*ter- 
minò nella perfona di quello principe , 
il decimo fucceffore d’ Ifmade che ne 
fu il. di lei fondatore , dopo di aver du- 
rato lo fpazio di. 223. anni {q ) » . 

Questo principe fu rovinato per la 
incapacità e negligenza de’fuoi miniftri, 
che fi lafciarono corrompere per avarizia; 
e fi divifero in fazioni per mire ambi- 
2Ìofe : e ciò fèmpre accade quantunque 
volte per la debolézza od indolenza dei 
Sovrano, 1 ’ am mi nitrazione degli affari 
vien. ìafciata intieramente tra le mani 
de’fuoi favoriti ^ li quali rade volte han- 
no virtù, cognizione , o capacità fuffi- 
deme per governare*, A* ' v‘ . 

Tutta volta però egli fu di qual- Conchfu>- 
che confolazione «per gli Perfiant nelle”** 
loro afflizioni y di vedere puniti quelli 
traditori che ayeano avuta corri fponden- 
2a col nemico, od aveano in altra' gui*» 
fa contribuito 'alla rovina dello Stato 
per negligenza, ignoranza, 0 querele di 
partiti e fazioni. ' Elfi tutti furon po- 

, O 4 • ^ * 1 * fli 

1 * * • « 

(q) Hanway ibid. p. 143 ad. 149. 


. i 
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204 L I fiori a (Itili Shah ài Perfia. 

ST^JK a . mone > eccetto che alcuni pochi , 
7 3 ' li cui ft^ti furono confidati, ed elfi me* 
defimi furono fentenziati ad una perpe- 
tua prigionia i ciò che fu maggiormen- 
te deplorabile fi è che tr» li Suddetti 
pochi vi furono coni prefi il Walt di 
Arabia (Z), il medico primario , ed il 
priricipale eunuco, li quali fi meritava- 
no di morire per mezzo delii più fquì- 
fid ed acerbi tormenti . Nel tempo bef- 
fo che li traditori furo» puniti, V Etù 
màd - addai*) lat , LuftAli Kb fa (A), 

<*•••' * ed 

' ” « J " ■ 111 » . 1111 1 

(Z) Egli ere de fi che Mahnìùd ave fife 
frefo un giuramento 'di non porlo a mor- 
te., Ved-, Krofinski Voi, II. pag% ioi. 

(A) Quantunque egli avejfe mai fem- 
pre evitato , di entrare in alcuna fpezie 
'tJ**?**' obbligazioni pregiudizievoli 
all %n ter e fife del fuo ultimo Sovrana , 
pur non di meno Mabmùd /per andò di 
- guadagnarlo a fe lo caricò di favori . 

Nel mefe. di Decembre dell' anno 1723. 
egli fe 

n€ fa&bfi con difegno di fervire 
Tahmafp effondo fiato prefo ad 

Ebn Ifpahan e condotto indietro , Mah- 
m ùà nel traf porto della fua rabbia lo ta- 
glio in pezzi . Ved, Krufmski pag, ifzi 


. V . ' 
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Vili. ShMi Huflfeyn . *05 

ed sltri fedeli miniftri furono non loia- Anno ^ 
niente rifparmiàti e perdonati, ma ezian- m,7M l7i ** 
dìo innalzati a porti di onore e di con- 
fidenza dal conquiftatore . - 

Chiunque leggera l’Iftoria di queftasì 
rtrana rivoluzione fi doveri maravigliare 
maggiormente per la conquida del Mcf- 
fico' fatta da Cortes , il» quale, oltre alti 
fuoi Spagnuoli verfati nell’ arte della 
guerra, ed armati «on meno di canno- 
ni che di mofchetti , fu parimente adi- 
rti to da 100,000. Tlaskallam nazione 
§ Indiani egualmente valorofà e bra- 
va che li MeJJìcani medefiitìi . 


1» 
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Racconto ddlì Princìpi Afghani , e Di- 
fendenti di SBàh Hufleyn , li quali 
. - ufurparono la corona: Perfiana durante 
tl fuo imprigionamento , fino alla mot - 
* te di Kuli Khan* ’ 

• * 1 • :K, ; .. - r • * • ' j ■ ; 

< I , * 

». ' •* *.** * ’ « * | * » 

MìrMah- TL ventilèttefìmo dì Ottobre, efséndo il 
A &* orno detonato al principe Afghano 
no di Per* di afcendere fui tronò y Mahmud marciò 
fia . fuora del campo verfo la città , prece* 
duto da un numerofo treno di cavalli, 
e fanti » Il Re deporto cavalcava nel 
fuo lato finiftro ; ed erti erano feguitì 
dalli principali offiziali della corte del 
fuo conquiftatore ; e dopo di loro veni* 
vano quelli della corte di tìujfeyn , mi* 
fchiati colla folla degli offiziali Afgh&nu 
Il tutto poi veniva terminato e chiiafo 
da cento cammelli , portando ciàfche* 

, dunò di effi un' archibufo, e da 6 oo. 
mufici, e da dooo, cavalli. Subito che 
ebbero paflato il ponte di Sbtrfa , Io 
■ Sbcib fu condotto a traverfo li giardini 

del 

.) ' 
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del palazzo al luogo del fuo confina- 4 * JV s 
mento ; avvegnaché Mahmùd fti mafie 172;1, 
efier contro la poi iti cà di» condurlo. in 
trionfo per la citta . Gli abitanti lo ri- 
ceverono cogli onori dovuti ad un Re, 
spargendo la ftrada -, e ricoprendola di 
tappeti , e riempiendo l’aria di profumi., 

Gli archibufi foprai cammeli furono fpef- 
fe voltò (parati ; ed in certi intervalli , 
jo. Afghani alla, teda della procefiìone 
'pronunziarono alte imprecazioni contro 
i feguaci di Ali,' •• «. .. . ... -r 

Il novello Monarca efiendo arrivato 

• • ' 7 w ■ • • * 

nel palazzOi monto fui trono , e fp la 
fecónda volta falutato Re di Perfia dai 
cattivi Hujfein menato colà a tal pno- 
pofito : dòpo di ciò elfo ricevette il giu- 
ramento di fedeltà dalli principi, mini-: 
fin-* e gran (ignori , come anche da’ 
primarj offiziàli e cittadini . V arti? 
glietia . dell* 'città e * cittadella proclamò 
tali notizie coi fuo fparo ai pòpolo j 
ed una tal cerimonia fu concili ufa con / 
nn’ intertònìmento che fu dato dal Sul- 
tano ( il qual titolò Mabmud aflìmfe ), 
all! deputati* lì quali in nome di tutta 
la città fi portarono à riconofcere la 
fila autorità (f ) v • Il y 

<r*. 

(r) Krafinski Revol. Perf. voi. -li. p. 98, & feq. 

Hanway Viagg. voi. iii. p. 148, & feq. * 
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20S L' IJìoYta delti Shah di Peritai 
'Awo Do- Il Sultano Mrhmud cominciò il Tuo 
mini 17 * 3 * f^gno con grati luftro e fplendore , e 
Sua pru - dimoftrò le abilità di un confumato po* 
dente co»- # ]?{f 0 c on f crm 5 gli officiali Pet* 

Jìani ne’ loro impieghi , Colamenti ac* 
compagnando con ciafcheduno di loro 
un collega della fua propia nazione . 
Egli non lafciò niun’ altro porto * eccét* 
tochè quello di un Divano Begbi , iti* 
neramente ad un nazionale Afgbàno\ \ 
ed amminiftrè la giuftizia con -tanta 
rettitudine, che tortamente riconciliò li 
Peyftani al fuo governo, eh’ eglino tro* 
varono doverft di gran lunga preferire 
a quello de’ loro propj minirtri - fono 
Sbàìst Huffeyn . Egli fimilmente cQpten* 
tò i confoli delle nazioni Europee , li 
quali furono confermati nei godimento 
‘ de’loro privilegi . Egli a dir vero dimi* 
nui il treno delle donne e degli eunuchi 
dell’ultimo^^, riducendolò a cinque dei* 
le prime e cinque delti fecondi; ma pur 
non di meno moftrò un gran riguardo per 
quello principe, ch’erto confortò in ogni 
©ccafione, e nulla ommife per renderlo 
confolato ad alleggerirgli il pefo delle 
lue difgrazie.- Effo^diede una delle di lui 
figliuole in matrimonio al Aio propio 
> « ;• • f .. ■. Mian- 
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' vili, ShMi Hufleyn . 

1 Miangki (B) , ciò facendo ad 
’ ne di Hujfeyn , il quale ne 
un’altra al Ssdt -Al Sherìbah o fia il Cjran 
1 giudice , e quindi egli" ftefso fi prefe ^ 
in maglie 1 » più giovane . Giù indufle 
il deporto Monarca a ratificare la fua 
rinuncia per mezzo di una lettera cir- 
colare, ed ingiunte- a tutti li fuoi ultimi 
. fudditi che riconofcefsero 1’ autorità del- 
vincitore ; 

Fra quefto mentre TahnAfp'Mir a^KasMn ? 
avendo artunto il titolò di Sbah a Kaz- prefa ed i 
btn^ il novello Re fi avvalfe di un. tal 
prfeterto onde fare impeézioai di denaro 
per lo profeguìmento della guerra . Ef- * . 
fo domandò dalli cittadini i za, qoq. 

Tornarti (C) ; e tafso il medico prima- 
rio, ch’era fiato uno de’ primi ftromen- 
ti della rovina di Hujfeyn, in. io,oòck 
(D)‘. Con quefto fomme $ffo mandò a 
far leva di nuove forze a KandabAr \ 
irta T oflfiziale impilato* a taf propos- 
to fu disfatto , ed il danaro fu preio 
‘ . dal- 

>■ ». ■ i ■ ■■ ■ » 

(B) il Mianghi è là’ fteffo eon c ih 
che li Turchi chiamano Multi*. , 

(C) ^Q fieno- 300 , 000 . tire fi e rime • 

| . (D) 0 fieno 50,000. lire fietltne • 
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210 L ’ Ifloria t itili Shàh dì Perfia . 
dal governatore di Banda , ch’è una for- 
tezza nel Seìefìdn . Amari Olla,, il quale 
fu fpedito con 10,000.: truppe contro 
di Kazbìn , prefe quella- citta , don 4 e 
• Tbamdfp Mina fuggirtene t Tauth nel 
rtaefe di Decembre : ma f avarizia del 
generale, ed il licenziofo vivere de’fuoi 
faldati fecero follevare gli abitanti nel 
mefe di Gennaro dall! anno: 1723., e 
diacciarli nuovamente fuor delia cit- 
fa ( s ) . * - - *'■•**♦• 

Gl! Afghani perderono idoo. uomi- 
ni nell’ a 7 , ione di Kazbìn , ed Aman 
Olla fu ferito nella fpalla da una paHa 
di mofchetfo . Mabmbd y portoli in mol* 
ta agitazione per quello, difartro, ordinò 
che fi face (fero pubbliche allegrezze in 
Ifpahdn , come fe le fue truppe avefle- 
ro guadagnata una vittoria .. Tutta, volta 
però, per impedirei un famigliarne peri- 
colo instale metropoli, egli fece truci- 
dare li mifiiftri,li fignori, ed altri princi- 
pali Pevftani in uri’: intertenimento , eh’ 
effo fece a tal propofito ; onde fu che 
2cro. giovani della primaria nobiltà dei- 
t^Pdrfm e Georgia furono condotti dall’ 

' ’ ‘ ’*• i } ac- 


p- 


*-*V. * f . 

(s) Krufinsk, ibid. t». io, 

* 50. & fejj. i * ;' 4 . c- v. c 3 


& (éq. Hairway ibid 
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accademia a e crudelmente .. macellati . A *•- 
Tre mila uomini delle truppe di Huf 1 72 *' 

1 fm r‘ ch’egli avea prefi nella Tua pa- 
ga , Toggiacquero al medehmo fato . 

Qpefto ^ìon fu . tutta la fua ( barbaria r 
imperciocché: ordinò alli fuoi faldati y 
che paflatìero a fpada ognuno dì 

coloro,. che in qualfi voglia tempo avef- 
fero ricevuti falarj o penfioni dai teforof 
detto SbAb ; la *qual qrudel’ efecuzione 
durò 15. giorni. Dopo di ciò, egli fe* 
gretaroente p<?fe a morte * un gran nu- 
mero di quegli abitanti d’ Jfpaban , eh’ 
erano atti a portare le armi, ed eftorfo 
grafie fomme di danaro non fidamente 
da’ Pcrftani % ed Armeni, ma eziandio * 
dagF Inglefi , Olandefi , Indiani , ed ab 
tri ftranieri mercatanti * 

Mentre che MabmUd ftavar impi &i*doÌMta ^ 
gato in fare, ftrage di gente , ed occupa* 
to in prendere le città ch’erano nelle* vi* za. 
cinanze d’ b/pabdn , Shàb Tabmàfp fe 
ne flava a . Tauri s immerfo tutto in, 
preda de’ fuoi piaceri , e trafeurando li 
fuoi affari , per la cui direzione e gover- * 

| no egli non avea ninna capacità, avvegna* 
che foffe forti to ignorante c fenza nin- 
na cognizipne dal ferragli * Egli ri- 
1 ...*•«■ < ' mof- - ■ 
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212 L’ 1 fiori a delti Shkh di Pèrda, 
ytnno Do- mode dal Tuo impiego Vafbtangà Walt 
w™ Georgia; ed avendo intefo che Mah- 

mìtd flava marciando contro di lui <^>n 
lo,ooo. uomini, mandò Feridùn Khan 
de’ Kurdi contro di lui con 8 o©o. leci- 
te truppe; ma quelle furono feonfirte , 
e 20oo. ne furono ajccife . La perdita 
di. quella battaglia fu accompagnata dal- 
la perdita di Makon , ed eziandio da 
quella di Gulpaygdn (E) > città fìtuata 
all’ occidente di Kafbàn . Il Sultano 
eflendofene dopo di* ciò ritornato ad Ifi 
pabdn lafciò il comando della fua arma- 
ta a Zeberdefb Khan (r) . 
li domi nj Fra quello mentre li dominj di Sbdb 

màfp Mir- Tabmffp furono attaccati da due altre po* 
«a fino at- tenze molto più formidabili degli Afgbà- 
J al ~ nt : C À°^ dalli Ruffiani verfo il Settemrio- 
n *®>.« dalli Turchi verfo fOccidente. Il 
Turchi. Sultano Abmed III. invidiando li pro- 
gredì fatti dallo Czara , che avea fog- 
giogato il Dagbejldn e Ddrbend , voleva 
a tutto potere pervaderlo. che abban- 
>< : . do- 

• X | 

" (0 Minsk, ibid. p. io<5, & feq. Hanway ài 
ióo, & feq. - , -, • • - 1 r ‘ 

• V ■ ■ *' — 11 ■ ■ 

(E) Koulpekient ft 
Geìuita Krufinski . 


\ 


• t ■ * 
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donarte le Tue conquide nella Perfta f\n -Amo- 
cui erto andava cercando di porci ' egli mm 
folo il piede , ed acquirtarvi dominj. Ma 
lo Czara procedendo avanti nel Tuo dile- 
guo entrò nel Khitan o Ghilàn, che a 
lui fi lòtromife * come pur fece la Geor- 
gia torto dopo alli Turchi * Or* elfendo 
Sbafo. Tahm&fp in fimil guifa oppreffo 
da tutte le parti , mandò un" imbafcia- 
tore alla Porta , ed un’ altro a Pietro- 


burgo . Li Turchi., pretendendo di effe re • 
erteli per effere lui ricorfo per ajuto ad 
una potenza Criftiaha contro li rubellt 
AfghAni , ributtarono la fua prò porta -shih Tab- 
ula la ragion vera li fu che riputava- mafp^ mo- 
lì di effere peccato di affirtere eli ere-!i M '°, .*** 
tici contro li veri credenti* conciofiache 
ìi Pcrfiani lieno Skiay , e gli Afgha- 
ni fieno Sunniti y della qual fetta fono 
gli Ottomani . L’ imbalciatore dello Shàh 
incontrò miglior’ efito nella Ruffa, ove 
lu fottofcritto un trattato alìi 23. di 
Settembre , ih virtù del quale fu ftabili- 
to e concordato, che lo Ozara dovefiè 
fcacciare gli Afgbàni fuor della Perfia y 
c riftabilire il governo. Dall’altro cari* 
to Tahmàfp dovea cedere allo Czara 
le citta di Dàrbend e Baku intieme 
lft>Mod*Vo> Tom.i . P« col- 
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214 L' 1 fiori a delli Shah di Perda. 

A. D. . colle provincie di Ghtlàn , Maxanderfip^ 
ed Afiarahàd («) . 

Luft Ali Circa. Tifteflo tempo, Luft Ali Kbàn r 
Khàn^ uc- i n perfona di cui era flato, vèrtuto un 
- * gran cu molo di fa vori dai novello Re r 
fuggì da Ifpabbi , con dif?gno dì unirli 
allo Sbafi in Tauris ; ma. conciofiachè 
fofle (lato (coperto dai popolo, di Ebn 
Ifpabàn , eh’ e rad ultimauiente fottonxef- 
fo agli Afghani x lo diedero in potere di 
. Mabmud , il quale in un trafporto di 
furore lo tagliò a pezzi. Quel. che die-, 
de maggiore affanno, ed inquietudine a 
quello principe fi fq, che edendofi Amati 
Oli ah riavuto, dalla fua fedita domandò, 
T adempimento del fuo. contratto allor- 
ché fi parti da Kandabàr , il quale fi 
fu, di dividero con lui le conquide fat- 
te in Per fi a , a riguardo, dell’ ardenza 
AmanOlra lui* predita, in tale fpedizione. Cpn*. 
la rimane c j 0 fiachè quedo generale folfèfi efacerba-, 

jcontento ... P * * .. 

pet la \m- x 0 . per le dilazioni Qi r Mabmud r egli 

puntualità porle orecchio alla idigazione della fua 

Mahmùd dama , ch’ era figliuola, dell’ultimo. Sbàb r 

• 'la quale configliollp qd uqi*e le. fqe 

forze con quelle di Sbafi Tafim,àfp, x ed. 

■ j ■ . ejpel- 

.«(u-) Kfufinsk jw. 1 3 2,&feq. Hanw ay pù. !%2> & 

“ 9 - • 
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'efpellere l’ufurparore . Amàn Olla fi pat^- A - *>. 
ne l mefe di Dicembre , pretendendo 
marciare verfo K.andabàr x ma quan- 
do Mabmud intefe eh’ effoavea. cambia- 
ta la Tua firada , lo lèguitò con tutte 
quelle forze che potè raccorre infieme ;* 
ed avendolo lapraggiunto , lo guadagni 
‘a. fe un altra volta con promette . 

Dopo, di quella , egli fi uni a Ze- Un ' am *+ 
bzrdefl; Kbàn , cui Knfbàti erafi giuito 
allora, fot t omelia ma la gioja di quello & 
lieto avvenimento ' fu fcemata per la 
morte, di A Ufr Olldb r ch’era il fuo più 
' abile^ generale ,* uccifo nell’ attedio. di . 
Sbtraz . . Dopo aver Mabmud' mandato 
Zeberdejì Khan per fuccedefgli, egli fe 
ne ritornò colla fua. armata, ad Ifpabàttr 
nel mefe di Marzo, dell’anno. 1724* Men-^* ^ 
tre eh’ étto. entrava nella città, una don- 
na veftita. cogli abiti da uo # mo. corfe a 
cavallo verfo le fue truppe di pieno, ga- 
loppo , ed avendole affalite colla. %ada. 
alla mano ne uccife venti delle mede fi- 
me, prima, ch’ella fuffe rfata prefa ri- 
coperta. di ferite .. Effa fu condotta in- 
nanzi al Sultano,, il qual’ effonda infor- 
mato della di lei Iftoria, ammirò la fua 
> grande rifolutezza e coraggio , ed ordi- 

P 2, • . nò 


2 i <5 L ' IJlona dell* Shàh di Perfia* 
Jnn? Do- n ò che foffe trattata con eftraordinaria 
mai 1724- cura t Quefta donna , avendo intefa la 
morte del di lei marito uccifo nella 
battaglia di AbbÀs * ab ad , fi iparti dalla 
Geòrgia di lei nativo paefe, dove lafciò 
due figli alla cura d<?l di lei fratello, cob 
la rifoluzione di rivendicare la di lui 
morte contro li primi afghani , che 
aveflfe incontrati ’AfMy* 

Gì; A f- Nel nrefe'di Aprile il Khan di SbU 

vdx , dopo otto, nj^fi di aflèdio , pre* 
^birà?^ muto fallai fame, mandò a trattare con 
Zeberdefl \bdn ; ma gli Afghani aven* 
. . do ofiervato ehe gli attediati avevano 
abbandonati li loro podi , trattennero 
il deputato y prefero la città, ad affalto, 
e paflarono a fil di fpada tutti coloro , 
che trovarono in arme ». Alcuni de foi- 
dati avendo trovata una *Gonfiderabile 
quantità di ‘granò nalcofl® nella cala di 
un’ uomo privato , lo legarono ad un 
palo nel fuo grana jo, ch’egli fo cqftretto 
*a morirtene di fame. Di là il generale 
fpiccò un d&accamento di 400. uomini 
verfo la parte meridionale di Pàrs* Efli 

penetrarono fenza ninna oppSfizione fi- 

.■ *■ U '•» ' * f Btf 

‘ (w) Krufmsk. p. 1 i 6 y & feq. Hanway p. *173» 
182, & icq. ' ' 
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VlH. Shàh Hufleyn * *217 
no alla citta di Làr , cui diedero il Amo Vo~ 
lacco ; ma il cartello ricusò 'di fotto - mtnt I724 * 
metterli . Quindi il comandante pafsò 
innanzi a Bdnder Ahbdfi o Gurnvun (F). 

Quella piazza era ftata Taccheggiata da Sono rìfpìn- 
4000: Bai lite hi nel mele di Gennaro ^ Gom* , 
dell’anno 172.2.; ma allora quando efli - 
tentarono di penetrare a forza dentro le 
fortezze > dove le compagnie Inglefe ed 
Olandcfe dell’ India Orientale tenevano le 
loro cafe di computo * furono rifpinti in- ' , 

dietro con perdita confiderai le» Gli Af- 
ghani non riulcirono cosi bene come i 
Balluchi , poiché al loro avvicinamento* 
il popolo fi ritirò colli Tuoi effetti alle 
montagne ; ed avvegnaché gli Europei 
fi forteto apparecchiali a riceverli con 
gran calore , effi accettarono uh fu/lidio 
di provvigioni , e fe ne ritornarono a 
Sbirà z , ridotti ad un branco di uomi- 


ni ‘per la malignità dell’ aere e cattiva 
qualità deli’ acqua , 

Or conciofiachè l’ acquifizìone di que- Vensèm 
fìa ultima città averte ifpirato negli ani- ) Ambi- 
mi degli Af ghàni nuovo fpirito e co- ino con- 
v P l rao-. tro di Ko- 

* * khilàn. 

» .É m 1 *!■■ m f i. n . n > 1 m i 1 H i l , l 

(F) Comunemente ditte fi Gombroon, \ 

eh' era il fuo primitivo nome » * * ^ - 
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zi8 ri flotta delti Stòà di PerHa . 

A. Wggio , Mabmìtd ii conduffe Suora à 

%7Z ** nuove conquide . Egli fi parti da Ifpa- 

ban nei mefe di Giugno alla tetta dì 
qua fi 30,000. troniini * con intenzione 
di Soggiogare la contrada di Kokbilaiì 
(G)i ma le Sue truppe furono talmen- 

• te -infette è moleftate nella ftrada dagli 
Arabi , che convennero di ritornatfene, 
fotto condizione folamente che. fòdero 

* falciate Senza moleftia, e foìTero prov- 
vedute di vettovaglie » Tutta volta pe- 
nò gli Arabi continuarono ad aflaiirle , 
la qual coSa unita infierite còli’ aria cat- 
tiva che incontrarono venne a diftrug^ 
gere una metò della Sua armata» Mai * 
rnùd rimafe talmente commoflb da que- 
lla diSgrazia , che entrò in Ifpahdn lèn- 
za li Soliti contrafegni di onore ; fe qutn- 

• * di per mettere in allegria e ffefta li 

Suoi Soldati distribuì Irà loro 50,000. 
Tofnanì) ò fieno 1 25,000* hre, per ri- 
farli della perdita dei ino bagaglio » 

- .-v' 

/ (x) Krufinski p. 128, & feq. Hanto. p. 188, & 

* (G.) OiMeto Kajok Kilàh, torna ha 

krufinski . Élla e iteti giornate di cam- 
pami) lungi da ^fpahòn nella flfitdfr tbe 
meng n Ba&àh « Baflora % V 
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VIIìXSRkh Hufleyn. 2ip 
! / La debolezza degli Afghani in que- -*• 

■ fio tempo diede a Shàb Tàbmdfp una I724 * 
i bella occa Clone di ricuperare là fua co* l f à ^ ae f t 
i rona : ma mentre che egli àvérebbe do- JjjJJ * 
vuro impiegare le Tue forze contro li Tahmàfp,. 
Tuoi nemici , egli lé ìivòlfe Contro gli 
Armeni ifuoi fudditi ^ affine di coftrin- 
gergli a pagare quell’ eccefllve tafle on- 
de 'gli àveà caricati •. Éflèndò adunque 
entrato pèt fotzà ih alcune deìlé loro 
'citò principali -, 'ed avendo ìe medefì- 
me Caccheggiate -, quelle di Kàpan è 
'Chiava prefero ìe arme “e cosi caloro- 
famentè lo riceverono ^ ch’effo fù obbli- 
gato di venire ad Un trattato ^ per cui 
guadagnò ciò che «non lì potè procac- 
ciare colla forza è con mezzi afpri è 
feveri . 1 , 

Frattanto efsètidofi li Turchi af- F /?, gn ^° 
fìcurati della Georgia , per là disfatta di Tuie hi! * 

Mobatnmed Kb li Khan , il quale aveà 
reCà àd éfsò loro là citò di Teflìs F * 

ànnó avanti, bèl ffiefe di Febbraio eh- 
ìrarono ih Axerbej/tn ) 0 fra due ffiefì 
prefero àd aflalto Kboy. ìndi hel mefè 
I Si Giugno coh 30,000, uòmini alfedia- 
fono ÈrVvbì Capitale "dell’ Armenia , 

Circa Tei léghe lungi dal monte AmVah 

P 4 ' * • El- 


Digitized by Google 


220 V 1 flotta ideili Shah di Perfia • 
Anno Do- EH a giace lungo il fiume Zenphì , il 
' quale tre leghe piu (otto mette capo 
» nell’ Ardi , ed è difefa da due mura- 
glia , e da un camello fabricato fopra 
una ftrarìpevole rocca. Egli vi fu tolla- 
mente fatta una breccia, ma efìì furono 
. disfatti in. tre generali affai» . Nei me- 
fe di Settembre eflendo arrivato un mag- 
gior numero di forze , fu dato un quar- 
to affai to con peggiori fuccefii di pri- 
. ma .- Ora li Turchi aveano # già perduti 
; 1 20,000. uomini , e fi erano rifolutì di 

Iritirarfi, ^quando giunterò nei doro cam- 
, P? confiderabilì forze ? Un tale arrivo 
di truppe ficcome da una parte infpirè 
negli animi loro gr$n lena e coraggio , 

così fparle di timore gli animi della 

guernigione della citth • ed avvegnaché 
■folle molto (ceniate il lor numero per le 
/offerte perdite , come anche trovandofi 
in Infogno di munizione, ed egualmen- 
te di provvifioni , fenza avere neppure 
. alcuna fperanza di fotcorfo da Tahmafpy 
il Khan f arrefe , lotto condizione di 
faivartì la vita e le follati ze degli abi- 
tanti • e quindi fi ritirò ad Àhr , ove 

{a fua refiden- 

i :'j Gli 

q. Hanw, p. 191, & 
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Vili. Shkh Hufleyn* 121 
Gli Armeni di Nak Sivàn difperando ^ 
di buoni fucceffì per parte de'Perfeani , e ' ** 
temendo la crudeltà de’ Turchi invita- 
rono quelli a conquifiare la contrada ; t °f° a Tsu^ 
ed alla loro comparfa fi pofero in ar- ris dalli 
me . Eglino fi unirono alli nemici > Perfidi - 
li quali diacciando li Per frani fuor 
di quella citta, e da Orduhàd , divennero 
padroni della più gran parte dell’ Ar - * 
menta Maggiore . Frattanto il Bashà di 
Vjn con 25,000. uomini ne marciò 
verfo Tduris . Quella cittì , quantunque 
follie fiata ultimamente diftrutta da un 
tremuoto , era però tuttavia una delie 
più belle che fodero in tutto l’oriente: 
ma) a fomigliaoza di Sparta , 1 ’ unico 
fuo baloardo confiftea nel numero e va* 
lorc deìli Tuoi abitanti , poiché non avea 
nè muraglia nè artiglieria . Li Turchi 
affollandoli dentro didelfa gii divennero 
padroni di un quartiere delia citta , 
quando il popolo bloccando le firade 
per impedire la loro ritirata ne diftrufi 
fero 4000. Dopo di ciò il Bashà ef- 
fendo fiato rilpinto in diverfi attacchi , 
nella notte fe ne andò via per evitare di 
eflefe attaccato nelli fuoi trinceramenti) 
ficcome ne fu efip informato dalle fue 

fpa 
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212 L’ ljìor'ta delli 'Shkh di Pèrfia . 
sfrmo Do- mofle dal Tuo impiego Vafbtangd Wdli 
mini *723. fa Georgia ; ed avendo intefo che Mah • 

v 1 /1 ! 1 , _ _ ^ . 1 • 1 • 


te truppe; ma quelle furono {'confitte , 
e 2000. ne furono aiccife . La perdita 
di quella battaglia fu accompagnata dal- 
la perdita di Makon , ed eziandio da 
quella di Gulpaygan (E) , città fituata 
all’ occidente di Kafhàn . Il Sultano 
efl'endofene dopo dL ciò ritornato ad If- 
■pabàn lafciò il comando della fua arma- 
ta a Zcberdcfb Khan (t) . 
li domini Fra quello mentre li dominj di Shdb 
màfy M~ir- Ttbmàfp furono attaccati da due altre po- 
7» fono at- tenze molto più formidabili degli Afgbd- 
taccattdal- nt ; cioè dalli Ruffiani verfo il Setwntrio- 


n indolii ^> e dalli Turchi verfo f Occidente. Il 


giogato il Daghcjldn e Ddrbendy volevi 
a tutto potere pervaderlo, che abban- 


(E) Koulpekient fi legge preJTo il 
Geluita Krufinski . 



Turchi. Sultano Ahmed III. invidiando li pro- 
gredì fatti dallo Czara , che avea fog- 



160, & feq. 
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Vili. Shah Huffeyn. 21 5 . 
donatte le Tue conquide nella Pcrfut, m -Aimo- D* 

rr 1 * , V • 1* mini IJZZ. 

cui etto andava cercando di porci egli 
folo il piede , ed acquiftarvi dominj. Ma 

10 Czara procedendo avanti nel fuo dife- 
’ gno entrò nel Khiìàn o Ghilan y che a 

lui fi fotcomife * come pur fece la Geor- 
gia tofto dopo alli Turchi . Or’ effendo 
Shah Tabmafj> in fimil guifa appretto 
da tutte le parti y mandò un* imbarca- 
tore alla Porta , ed un* altro a Pietro- 
èurgó . Li Turchi , pretendendo di edere - 
©Afeli per efifere lui ricorfo per ajuto ad 
una potenza Cri (fiaba ..contro li rubelli 
Afghàni , ributtarono la fua propofta 'shàkTah- 
xna la ragion vera lì fu che riputava- mafpè mo- 
li di effere peccato di a ditte re gli ere ‘ 
tici contro li veri credenti; conciofìachè 

11 Perfiani fieno Sbitay , e gli Afghà- . 
ni fieno Sunniti , della qual letta fono 
gli Ottomani . L’ imbalciatore dello Shàb 
incontrò miglior’ efito nella RuJJia y ove 
fu fottofcritto un trattato alli 23. & 

Settèmbre , in virtù del quale fu ftabili- 
to e concordato, che lo Czara dovette 
Scacciare gli Afghani fuor della Perfia y 
e riftabilire * il governo . Dall’ altro cam 
to Tahmàfp dovea cedere allo Czara> 
le citta di Dàrbetid „e Bah* -inlieiaap 
IJIMocLVqì Toma. P« col- * 
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214 L' 1 fiori a delti Shah di Per fi a. 
A. • colle provincie di Gh'tlàn , Mazand eràri* 
17 ** m ed AJÌarabàd («) . 

Luft Ali Circa Tifteflo tempo Luft Ali Khan, 
Khàn^wr, j n perfona di cui era flato, verfato up 
c, *' 0 ■ gran cumolo di favori dai noyello Re, 
fuggi da Ifpahàn , con difiigno di unirli 
allo, Shàb in, Tauris ; ma conciofiachè 
folle flato (coperto. dal popolo di Ebn 
Ifpahàn , eh’ erafi ultimamente fot tome f- 
fo agli Afghani , lo, diedero in, potere d( 

. Mabmud , il quale in un trafportp d( 
furore lo tagliò! a pezzi , Quel.'che die- 
de maggiore affanno, ed inquietudine \ 
quello principe fi fu, che elfendofi Amari 
Òli ah riavuto dalla fua ferita domandò, 
T adempimento del fuo, contratto allor- 
ché fi partì da Kandabàr , il quale fi 
fu di dividere con lui le conquide fat-, 
te in Pcrfia , a riguardo dell’ afilli e n za 
AmanOl-a lui* prellita in tale fpedizione Cpn-. 
la rimane c jofìachè quello, generale’ foflefi efacerba-. 

j contento • . «-«• • * «« « • « • 

pet la im- to, per le dilazioni di Mabmud % egli 
pontualìtà porfe orecchio alla illigazione della fua 
Mahmùd dama, ch’era figliuola dell’ultimo, Sbàb x 
* la quale configliollp ad umte le fu© 
forze con quelle di Sbàb, Tabm i àfp, y e4 
~ " ... ' ' : ' ; 

.•(a) Kmfinsk pw.,isz, &. fèq. Hanway 13 ^, & 

fc *.W * ' • *. 
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cfpellere Vufurpatore . Amati Olla fi par* A* *>. “ 

nel mefe di Decembre , pretendendo 
di marciare verfo Kandabàrty ma quan- 
do Mabrnltd intefe eh,’ efloavea cambia- 
ta la. fua firada , lo fèguitò con tutte 
quelle forze che potè raccorre infieme 
ed. avendolo fapraggiunto , lo guadagnò, 
a fe un altra volta con promelfe . 

Dopq di quello , egli fi uni a Ze- Un ama* 
berdcjì Kbàn , cui Kafbàn erafi giallo orgtana^ 
allora fottomefla: ma la gioja di quello 
lieto avvenimento ’ fu Ibernata per la 
morte di Afr/r Ollab y ch’era il fuo. più 
abile generale ,* uccifo nell’ afledio. di 
Sbirdz ., . Dopo, aver Mabmìtd mandato 
Zeberdejl Kbdtp per fuccedergli, egli fe 
ne ritornò colla fua armata, ad Ifpabht 
nel mefe di Marzo, dell’anno. 17Z4. M.en-^H 0 ^ 
tre ch’effo entrava nella cittù, una don-”*”* 171 *' 
na veftita. cogli abiti da uo # mo. corfe a 
cavallo verfo le fue truppe di pieno, ga- 
loppa ed avendole affalite colla, fpada. 
alla mano ne uccife venti delle medefi-^ 
me, prima, 'ch’ella fulfe. fiata prefa ri-, 
coperta di ferite .. Ella, fu condotta in^ 
nanzi al Sultano, il quarelfendo. infor^ 
mato della di lei Iftoria, ammirò la fua 
grande rifolutezza e coraggio , ed ordi- 

P 1 * . nò 


. V 
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21(5 ÌS Ijìorìa delli Shàh di Perfia. 
Ann? Do- nò che foffe trattata con eftraordinaria ! 
wM^/1724 - cura# Qu e fta donna, avendo intefa la 
morte del di lei marito, uccifo nella 
battaglia di AbbÀs - abad , fi* sparti dallà I 
Georgia di lei nativo paefe, dove lafciò 
due figli alla cura d$l di 4 e* fratello, col- 
la rifoluzione di rivendicare la di lui 
morte contro li primi Afghani , che 
1 aveffe incontrati 

€ìì A£ Nel mele ' di Aprile il Khan di Sbi* 

pendono. *** > dopa otta ^ aflèdio , pre- 

sura* * muto dalla fame, mandò a trattare con • 
Zebevdeft Kbdn ; ma gli Afghàni aven- ' 

~ • do oflervato che gli affediati avevano 

abbandonati li loro polli , trattennero 
il deputato l prefero la città ad asfalto , 
f . e palla rono a fil di fpada tutti coloro % 

che trovarono i* arme * Alcuni de’ foU 
' dati avendo trovata una *eonfiderabilo 
; quantità di Sgrano nafcodfl> nella cafa di 
un’ uomo privato , lo legarono ad un 
^ palp nel fuo granajo, ch’egli fu coftretto 
a morirtene di fame. I>i là il generalo 
fpiccò un di^aceamento di 4.00. uomini 
verfo la parte meridionale di Pàrs* Efìfi 
penetrarono fen za ninna oppSfiz-ione fi- 

■ : * - / f ro * 

* * • » , 

(w) Kruftnsk. p. i2<$, Manway p. *17?* 

i8z r & leq. ' ■' 
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no alla citta di Làr , cui diedero il Anno 'Do- 
lacco } ma il cartello ricusò 'di (òtto * m,ni 172 ** 
metterli . Quindi il comandante palsò 
innanzi a Bander Abbdfi o Gurnvun (F). 

Quella piazza era ftata faccheggiata da Sono rìfp’m- 
4000: Balluchi nel mele di Gennaro * Goru * 
dell’anno 172.2.; ma allora quando elfi™ 
tentarono di penetrare a forza denteo le 
fortezze > dove le compagnie Ingleje ed 
Olandefe dell 'India Orientale tenevano le 
loro cale di computo , furono rifpinti in- 
dietro con perdita confiderà.!» le. Gli Af- 
ghani non ri ulci rotto cosi bene come i 
Balluchi , poiché al loro avvicinamento, 
il popolo fi ritirò colli Tuoi effetti alle 
montagne ; ed avvegnaché gli Europei 
lì fodero apparecchiati 4 riceverli con 
gran calore y erti accettarono uh fu/lidio 
di prò* le ne ritornarono a 

Sbiràz, ridotti ad un branco . di uomi- 
ni ‘per la malignità dell’ aere e cattiva 
qualità deli’ acqua . 

Or conciofiachè l’ acquifizìone di que- Vengalo 
fla ultima dttV awffe ifpirato B^U« 42 TjJ. 
mi degli Afgbàm nuovo fpirito e co- tho con- 

v, P x vVitó' ra/r. rro di Ko- 
f . * khilàn » 

(F) Comunemente di 6$ fi Qombroon ? 
cb' era il fuo primitivo 'nome • - 


Jt. IX 
* 7 * 4 » 
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218 ri floria delti Shàfc di Perfia. 
raggio , Mabmud li condufle fuora a 
nuove conquide » Egli fi parti da ìfpa - 
bàn nel mefe di Giugno alla teftà di 
quali 30,000. nomini * con intenzione 
di foggi °gare la contrada di Kokhilah 
(G)ì ma le Tue truppe furono talmen- 
te in felle e moìeftate nella firada dagli 
Arabi y che convennero di ritornarfene, 
fono condizione folamente che. fodero 
lafciate fenza moleftia, e fodero prov- 
vedute di vettovaglie» Tutta volta pe- 
rò gli Arabi continuarono ad aflàiirle 5 
la qual cofa unita infieme coll’ aria cat- 
tiva che incontrarono venne a diftmg- 
gere Una metà, della Tua armata» Mah* ' 
vnud rimafe talmente commofio da que- 
lla dilgrazia , che entrò- in Ifpnbàn fen- 
2a li (oliti contrafegni di onore ; e quin- 
di per mettere in allegrìa e fella li™ 
fuoì foldati diftribui tra loro $0,000. 
'Tornante o fieno 115,000- lire, per ri- 
farli della perdita del filo bagaglio » 

Là 

(x) Krufinski p. 128, & feq. Han\v. p. 188, & 

feq. 

(G) Ovvero Kajoik Kilàn, come ha 
krufinski » Ella e dicci giornate di cam- 
mino lungi da Jfpahàn nella Jìrada che 
mena a Balrah 0 Baflòra» » 
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/ 1a debolezza degli Afghani in que- A. 
fto tempo diede a Shàb Tàhmàfp una I724 * 
bella occafione di ricuperare la fua co- 
fona : rtià mentre che egli àvérebbe do- 
Vurò impiegare lé Tue forze contro li Tahmàfp. 
Tuoi nemici , egli lé Hvòlfe contro gli 
Armeni fuoi fudditi > affine di cortrint 
jgetgli a pagare quell’ eccéffive tafle on- 
de gli àveà caricati ■. Èlfendó adunque 
'entrato pét fotza in alcune delle lorò 
'citò, principi! *, ed avendo le medéfì- 
ftiè Taccheggiate , quelle di Kàpan è 
'Chiava préfero le arme e così calorò- 
famentè lo riceverono , ch’elfo fù obbli- 
gato dì venire ad Un trattato j per cui 
guadagnò ciò che *nOh fi potè procac- 
ciare colla forza è con mézzi afpri $ 

Teveri . ’ ‘ : . 

Frattanto efsèndofi li Turchi af- 
ficurati della Georgia , per là disfatta di ^'Turchi* 
Mobatnmed Khli Khan , il quale àveà 
refà ad efso loro là citth di Teflìs X * 

anno avanti', nèl mefe di Febbraio en- 
trarono in A’x.erbejdn ; t fra due fateli 
prefero àd aflàlto Khoy . Indi nel mefe 
di Giugno còh 30,000. uòmini alfedia- „ , 

fono Erìhjfiti capitale "dell’ Armenia t 
fcircà Tei leghe lungi dal monte Aravate 

P 4 ' - - £ 1 ‘ 
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220 V lfìona delti Sh'ah di Perfia. 
D*- Ella giace lungo il fiume Zengbì , il 
724 * quale tre leghe piu fotto mette capo 


nell’ Ardi , ed è difefa da due mura- 


glia , e da un camello fabricato fopra 
una ftraripevole rocca. Egli vi tu tolia- 
tnente fatta una breccia, ma eflì furono 
disfatti in tre generali affiliti . Nel me- 
fe di Settembre effeodo arrivato un mag- 
gior numero di forze , fu dato un quar- 
to affai to con peggiori fucceffì di pri- 
ma. Ora li Turchi aveano # già perduti. 
20,000. uomini , e fi erano rifolutì di 
ritirarli, quando giunfero nel loro cam? 
po confiderai li forze f Un tale arrivo 
di truppe ficcome da una parte infpirè 
negli animi loro grgn lena e coraggio , 
così fparfe di timore gli animi della 
guemigione della citta ; ed avvegnaché 
foife molto ibernato il. ior numero per le 
(offerte perdite , come anche trovandoli 
in Infogno di munizione* ed egualmen- 
te di provvifioni , fenza avere neppure 
alcuna fperanza di foccorfo da Tahmafpy 
il Khan T arrefe , (òtto condizione di 
làlvariì la vita e le foftartze degli abi- 
tanti ; e quindi fi ritirò ad Àbr , ove 
allora facea lo Sbab . Ja fua refiden- 

V (?)• . . ,• . 


(y.) Krufiirsk. p. 130, &. fèq. Hanw, p. 191, & 
fe<j. 
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Vili. Shàh Hafleyn* 221 
Gli Armeni di Nak Sivàn difperando^ 
di buoni fuccefli per parte dePerfeani, e I ' 24 * 
temendo la crudeltà de’ Turchi invita- Turchi 
rono quefti a conquifiare la contrada ItTa^^a » 
' ed alla loro comparfa fi pofero in ar- ris dalli 
me . Eglino fi unirono alli nemici 
li quali diacciando li Perftani fuor 
di quella città, e da Ordubàd , divennero 
padroni della più gran parte dell’ Ar- > 
menta Maggiore . Frattanto il Basbà di 
Vgn con 25,000. uomini ne marcii 
verfo Tduris . Quella città, quantunque 
folle fiata ultimamente diftrutta da un 
tremuoto , era però tuttavia una delie 
più belle che Mèro in tutto l’oriente: 
ma* a fomigLiaflza di Sparta , 1 ’ unico 
fuo baloardo confiftea nel numero e va* 
lore delli Tuoi abitanti , poiché non avea 
nè muraglia nè artiglieria . Lì Turchi 
affollandoli dentro di # eflà già divennero 
padroni di un quartiere della città , 
quando il popolo bloccando le ftrade 
per impedire la loro ritirata ne diftrufi 
fero 4000. Dopo di ciò il Basbd ef- 
fendo fiato rifpinto in diverfi attacchi, 
nella notte fe ne andò via per evitare di 
effefe attaccato nelli Tuoi trinceramenti* 
ficcome ne fu efip informato dalle fue 

. . . . . . ffii 
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222 L'ifìorta jìellì Shhh di Perfia. 
Armò 2>o-fpie, è fi ritirò a Tajpt città Venti lé* 
mìni 1724 . gh e lontana da Tauri s , Vérfó là banda 
fettentriònàlé dèi lago Shàhi . Quivi 
fcgli per rivendicarli délli Permiani a ri- 
guardo della loro Valdrofa diféfa pafsò 
. a fil di fpadà gli. Uomini delli vicini 
villaggi , è Fece fchiavé còsi lé dotine \ 
die H fanciulli i Gli abitanti dì TaùrìSy 
provbcati à fdegno per qùèfta crudeltà* 
lì Fifolfero di perfegttitàré il Bashà , il 
filale ftiaréiò fuora ad incontrarli èrò 
igooó. Uomini ) ma èifendo fiato Uccifó 
il più di lóro* egli fe né fuggi, col Fi* 
Fftanénte a Khoy -, ^ à 

Ìà Turchi 3Prà quello mentre li Bashà di Èàgh 

K\ nà°di !a è Bà/ràh elfendo éhtrati nella Pei- 
Hamadàn. fi* colle l° ro forze y poferò 1 ’ àlfédió ad 
jHnmadàtt y in cui fovvenimeritò Tah*> 
trtàfp Fnandò Flagella Khan * mà qùé- 
liì fu fconfitto ; Là città àvea brava* 
inenté refilfito peF due meli * cjuandó 
èlfendofi fparàtà tinà mina da un riné* 
gato Germano , fu fatta Una grolla bréè* 
eia y peF là qùàlè effetìdo entrati li hemì* 
ci fupèfaróno ógni * ofìacóló chéf loto (t 
parò d’ innanzi * e fecero una gràridé 
ftragé *• fin’ à tanto ché mio de’ gehéfà* 
li apri una porta agli* abitanti , perchè 
fe né fcappaffero via * 

Qj m* 
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Quantunque li Turchi avellerò fat* A. 
te tali con fi dere voli conquide nella. Per- r 7 2 ^ii - 
fia > pur 'non di meno il Sultano Ab- 
ìned era grandemente taal contentò 
della ceflione fatta da Sbab Tabmàfp 
a Pietro il Grande » Li fuoi co itimi fla- 
rj nella Corte di RuJJlà dichiararono ; . 

Cbe Tahmàfp in quelle fue precarie cir- 
co fi anzi ^ in cui allora trovavaft 5 noft 
poteva alienare alcuno de fuoi domini p 
che perciò tali contratti ed obbliganzé 
erano di ftiun vigore : e che non volen- 
do il Sultano permettere , che niuna pò - 
tenza firHnieta dijìendejje il fuo domini 0 
nella Perfia^ tunica v/a pereto dt prejer- 
vate la pace ft era per lo Czarà- di ab- 
bandonate v tutte le pretenftoni derivate 
da quel trattato e lafciare interne le 
fue conquifte lungo le toftiere del vnat 
Cafpio- (a) » v . . 

ConcioSIàCHe* quelli commiflatj^ nno Uri 
a ve fiero fciolte le 'conferenza efàbrtìtto ,'X^Ruf- 
egli credeafi che là Porta àverebbe dìchia- fu, v 
rata la gue rra contro lo Czarà ; L’ambafcia- 
tore Francefe configliò al refideUte Ruffia- 
no di entrare in una negoziazione; ma 
' *. poi- * 

feqt^ rafinsk * P * Ì4h & feq * Hanw * P* *°5> & 

l . v * 

* \ V 
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•Anno Po- poiché quello miniltro ricusò di ciò fa- 
mmt re per mancanza d’ inllruzioni, l’imba- 
feijuore imprefe a farlo da le medeii- 
mo . Il Gran Vifir , il quale fegreta- 
mente facea premura fu quello affare , 
trovò effer cofa difficile di tirare il Di - 
•wdno a concorrere in ciò , fpecial men- 
te perchè il punto fi era di unirfi coti 
una potenza Criftiana in dividere li dò- 
min j di un principe Maomettano . Tut- 
ta volta però finalmente, furono . fotto- 
fcritti li preliminari , il primo articolo 
de’ quali fi fu ; che Shkh Tahmkfp * do» 
vejje ejfere obligato a mandare una im- 
baf certa per chiedere , che il Sultano uo- 
lejfe mettere limiti alle fue conquifìe , 
e confenttre alla e f edizione del trattato 
di S. Petersburg . Gli .altri articoli con- 
cernevano i limiti delle conquide fatte 
o da farli nella Pcrfta dall’ una. o dali* 
altra parte delle potenze contraenti • 
Dopo molto contralto e dibattimento » 
r furono gik convenuti e riabiliti gli arti? 
coli del trattato . Il primo articolo re- 
golò la barriera fra la RuJJia e I 1 
chia per mezzo di una linea da dover 
cominciare 22. leghe dal mar Cafpio , 
oe’ confini di Daghejìàn ; e dover ^af- 

■ ;V >• ( 
» ( ^ . V — 

* » » 

( , ‘ * . 

ì ' * 
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affrettarono l’efecuzione del loro dire- 
gno, durante l’afsenza di Bone Ilo ; ed 
efsendofì refi padroni del palazzo arreda- 
rono Guglielmo fenza niuna oppofizione, 
e proclamarono in Re il giovane Rugiero . 
Li Palermitani generalmente parlando 
approvarono fui principio l’arredo del 
Re; ma poi conciofiacliè non vedefsero 
• comparire il loro favorito Bottello , im- 
mantinente dopo cominciarono a mor- 
morare contro de’ cofpiratori , e nei ter- 
zo giorno attaccarono il palazzo con tan- 

10 furore, che li baroni furon’ obligati 
a porre il Re in liberti > ed a fuggir- 
fene ai cadello di Bonello . Durante il 
tumulto efsendofì accidentalmente podo 

11 principe Rugiero a guardare in una fi- 
neftra del palazzo , fu comechc legger- 
mente ferito da una freccia, ma fe ne 
morì poco dopo , effendo dato, come fu 
detto, opprelfo con dalci nel petto da 
fuo padre , il qual’ erad accefo di rabbia 
e furore per eflère dato Rugiero a lui 
preferito. Quindi avendo Guglielmo con- 

* cedute alcune immunità agli abitanti di 
Palermo come in ricompenza della loro 
fedeltà, marciò contro de’ cofpiratori, 
molti de’ quali ad interceffìone di Bottel- 
lo ^ il quale profeffava una totale igno- 
ranza della ordita trama, furono perdo- 

y IJl.Mod.Fol. 2 8.T om. i . p nati, 
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nati , e ad altri fu permetto di girne in 
volontario bando. Non guari dopo ef 
* fendo nata in Sicilia una nuova folle- 

vazione, Guglielmo fu perfuafo ad im- 
prigionare Bonello , e quindi marciò con- 
BonJJo <?tro de’ rubelli a Bufera* Poiché li furo- 
mprìgio - no a jq 0 >ìe ll 0 cavati gli occhi , e reci fi li 
muore* nervi della nuca de’fuoi piedi, egli non 
fopravvitte lungamente alla fua prigio- 
nia. li Re frattanto dopo avere con- 
fumata tutta l’ erta innanzi à Bufera fu 
contento di prendere pofletto della citta 
con concedere a rubelli di partire dal 
regno , conciofiachè ei medehmo fotte 
defiderofo di trafportare la fua armata 
in Puglia contro li rubelli baroni di quel 
, ducato, i quali dopo la morte dell’am- 
miraglio continuavano tuttavia in arme, 
quantunqu’ egli avelfe mandato loro P 
Guglielmo iftorico Romualdo Arcivefcovo di Salerno 
"duce m con una 0 ff erta dj- perdonanza (/>). Dopo 
Eu*{!£ aver Guglielmo prelà Bufera ^ ed averla 


ta 


glia. intieramente diftrutta, fece ritorno col 


Anno Do ~ fuo efercito a. Palermo , e nella feguente 


mminóì, r « . _ , . , 

primavera trai portando in Calabria le 

fue truppe, prefe ad aflàlto la forte città 

di Taverna , ed incontanente dopo fi refe 

padrone di Taranto , per gli quali fucce£ 

• *- v fi 


y.VjU- 


Cpj Romuald. Salem, an. nói* 
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fi vennero li rubelli a condire* tanto 
fpavento, che immediatamente evacua- 
rono tutte le loro conquide , e ne mar- 
ciarono verfo li territori della Chiefa. 
Guglielmo dopo aver fatto giustiziare 
un gran numero di prigionieri a Taran- 
to perfeguitò 1* armata rubelle fono a 
5”. Germano , obbligando tutte le città 
che li favorivano a comperarfi il loro 
perdono con pagare grofle contribuzioni. 

Quindi marciò colla fua armata a Sa- 
lerno ; ma conciofiachè fofle offefo per 
la condotta degli abitanti , elfo non vol- 
le entrare nella città; ma avendo ri fcoflà 
da loro una ben grande contribuzione 
fece vela per Palermo . 

Comci osi ache fofs egli amantilfe ^ 
mo di una vita infingarda e voluttuofa, nunzio. 
nel ritorno che fece in Sicilia ordinò egn ' c ? ra 


*1 




Il Re Gu- 


mo r/- 


alli fuoi domeftici di non . informarlo di 


alcuna forta tìi cattive notizie > e ri- » 
nunzio tutta la cura dell’ amminiftrazio- 
ne del governo ad Errico Vefcovo di 
Siracufa di nazione bigie f e , a Matteo dì 
J Salerno notajo, ed a Pietro l’eunuco di 
nazione Saraceno. Quelli due ultimi mi- 
ferabilmente oppreflero li Siciliani coti 
litigj di gran velfazione , ed accumula- 
rono immenfe ricchezze con perfeguita- 
re un gran numero di gente fotto il 

P • a pre- 
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228 V ISTORIA 
pratello ftle ultime ribellioni , c fra 
quello mentre il Vefcovo di Siracufe. 
indarno iacea delle rimoftr'anze al Re 
contro le loro procedure, febbene, gia- 
llo T avvifo di Falcando. , il regno fof* 
fri maggiormente per quelli domeftici 
ladroni , di quel che alerebbe patito 
per le deflazioni e guaftamend di un 
nemico (IranieFo (q) . Guglielmo verfo 
la fine del fyo regno deliderò d’imitare 
la magnificenza di fuo padre , e comin- 
ciò a Palermo un bel palazzo, il qua* 
$?n muore le però egli non vifiè tanto che potef- 
fe veder compiuto conciofiachè folle 
Rato toltQ di vita per una difenterìa, 
neU’anno quarantefimo fedo di fua età, 
e fediceftmo del fuo regno. Pochi meli 
prima della, fua morte y eflendo giunto 
da Francia in MeJJina il Papa Alejfan - 
dro‘ y egli ordinò a cinque ^deìle fuc ga- 
lèe che Io conducefiero in Roma infieme- 
mente col fuo treno; e quando elio fu 
ridotto agli ultimi periodi del viver fuo,, 
Giovanni di Salisbury ne informa; che 
Guglielmo mandò ad Alejfandro un do- 
nativo di 40,000. lire Iterline per aft*-. 
Perlo in opporla alia fazione dell’ ami- 

pa- 


i/i PaJer- 
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jDvnini- 

kkóé» 
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papa (r) . Nel tempo medefimo fecon- 
do il citato Falcando egli dettino il fuo 
figliuolo primogenito Guglielmo ccm’ 
erede del fuo reame , dichiarò la fua 
regina baila o reggente durate la mi- 
noranza di lui, ed ordinò ad Errico ul- 
timo fuo figliuolo, che fotte contento del 
principato di Capoa (W) . A cagione 
della fua indolenza, avarizia, e crudel- 
tà, egli fi acquiftò il faprannorQe di 
Scellerato da’ fuoi fudditi, eflendo fiato 
il fuo regno un corfo non interrotto di 
tirannie ed oppreflioni . Etto fu di un 
nobile e graziofo afpetto, fu alto e Cor- 
pulento, e fu molto cortefe èd affabi- 
le verfo i fuoi favoriti» Fu poi natural- 
mente di un’ umore infoiente , e mol- 
to fi appagava de’ vani applaufi, Turtà- 

P 3 vol- 

■ (r) Baron. ad àn. n6&. 

-*$•** ^ ■ a • * '+'*^?rsW Jjjk 

r 1 • 

(W) Egli fi casi con Margherita fi* 
gfiuola di Garcia Re ^Navarca , dalla 
qual' effo elle quattro ^ lìuoli ,, Vale a 
dire Rugiero, Guglielmo, Roberto, ed 
Errico , due de' quali cioè Roberto e 
Rugiero morirono prima di lui me de fil- 
mo ([)» 

(0 P eregtin, in Stenti , 
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volta però fu da lui moftrato gran ris- 
petto e riverenza al clero , fu molto 
devoto, e regolarmente aflìfteva al Ser- 
vigio Divino (*)* 

La rejpba nafcofe la morte di Suo 
marito per pochi giorni , avvegnaché 
fortemente temefle-di qualche popolare 
commovimento in Palermo ; ma elléndo 
arrivati al palazzo molti de’ baroni Si- 
ciliani che aveva effa mandati a chiama- 
re, allora pubblicò la morte di Suo ma- 
rito, la quale fu Solennemente compian- 
ta da’ cittadini per tre giorni, durante 
il qual tempo le donne, le nobili ma- 
trone, ed i Saraceni ne andarono vediti 
con un Sacco in dolio , urlando per le 
ftrade al tocco delle campane. Come fu 
focJd/al terminato quello pubblico lutto, Gugliel- 
Trono, wo che in quel tempo era dell’ età di 
circa dodici anni fu condotto per la cit- 
tà a cavallo, e fu Solennemente incoro- 
nato nella Chiefa cattedrale da Romoal - 
ào ArciveScovo di Salerno . Quindi la 
regina per riconciliare gli animi del po- 
polò alla di leiamminiiirazione , imme- 
diatamente oriMò che li folfero polli 
in libertà tutti li prigionieri , richiamò 
gli efiliati, eh’ efìa rillabili nel polfedi- 
* x ' .. v k ..-ri vi men- 

(s) Romuald. Salem. . / * 


Gugliel- 
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mento de’ loro primieri beni e facoltà, 
I 'fece parecchie donazioni di terre alle 
Chiefe, a’ conti, a’ baroni, e cavalieri, 
1 ed intieramente rilafciò quella impofi- 


zione, che fotto il titolo di redenzione 


era data meda fopra le città della P«- 
glia dall’ ultimo Re . Or quantunque per 
sì fatti mezzi li dominj del Re , duran- 
te il corfo de’ primi anni del fuo re- 
gnare, rimafero in uno dato di tranquil- 
lità, pur non di meno gran fazioni e 
contraili difturbarono la corte , li quali 
furono principalmente caufati per gl* in- 
trighi del Cardinale Giovanili di Napoli \ 
legato del Papa in Puglia , il quale co- 
sì fpeflfo vifitava la Sicilia ^ che* uno de* 
cortigiani gli dille per modo di rim- 
provero, com’elfo immaginavafi che tra 
. Palermo e Poma non vi folfe altro che 
venti miglia di cammino (r). 

Guglielmo nel fecondo Inno del-?.^ G »- 
fuo regno avendo intefo , che *il Papa 
ftav’ attediato dall’Imperatore Fredericoit Papa 
in Roma , mandò colà due galeè con una c ° ntr0 deir 
ben grolla fomma di danaro in fuo foc- pTederico 
corfo . jìleffandro fi ricevè il danaro Anno Do - 
con grandi ringraziamenti ; ma concio- W* il67 ’ 
fiachè defideratte di profeguire tuttavìa 

P 4 la 


(t) Falcane!, ut fupra 


s#: 


v*' r 






232 V ISTORIA 
la Tua dimora in Roma mandò indietro l 
galèe. Pochi anni dopo ricevette il Re un; 
imbafciata dall’Imperator’ Emmanuele , pe 
trattare di un matrimonio fra lui e Ztt 
va Marta fua figliuola. Quella parente 
la fu di fatto conchiufa e ratificata co 
si dall’Imperatore, che dal Re; ed ef 
fendofi ftabilito il tempo per condurf 
la giovane principefla per mare in Pu 
glia-) il Re Guglielmo fi portò a Taran- 
to col fuo fratello il principe Errico . 
L’Imperatore non per tanto niun con- 
to facendo del fuo giuramento e prò- 
/ melfa, trafeurò di mandare la Ipofa; di 
, tal che il Re dopo di edere continuate 
qualche tempo in Taranto , mandò il 
< fuo fratello, che fi era ammalato in Si- 

cilia r, ed ei medefimo fi- portò a , 
. e non lungamente dopo fece vela pet 
Palermo . Prima del fuo arrivo in Siri- 
iti)* Ha , mor'» il fuo fratello il principe Er- 
rico nel*decimo terzo anno di fua età, e 
fu fotterrato nel fepolcro del fuo avo Ru • 
’t'M giero , donde poi fu trafporcato il *fuo corpe 
qualche tempo dopo alla Oiiefa. di Mon- 
reale fabricata e dotata da Guglielmo vicine 
t*’* Palermo («) (X). ClR- 

(u) Giannone Iftor. di Nap. 

1 

[HL l Àk' \ »* ’ ' f 

(X) In quejìo Errico termimarono Li 

pri>{- 

« •• 
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principi Normanni di Capoa , il qual 
principato fu da loro pojf eduto 114. an- 
ni , contandofi da • Riccardo conte di 
Averfa nell ' anno 1058. Sebbene li Re 
di Napoli ritennero il nome di qufjlo 
principato per 300. anni dopo , pur non 
di meno la dtnaftìa 0 fa governo ftt 
intieramente abolita * imperocché, coloro , * 
quali pojfederono in dpprejjo Capoa, non 
furono da [compararfi co' principi Nor- 
manni, 0 in punto di dignità 0 di do- 
minio (1). 

( 1 ) Pcregrin. ut fuprd . 
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Circa il medelimo tempo il Re equi- 
paggiò una formidabile flotta, e la man- 
dò l'otto il comando di Waltero di Moac 
in Alejfandria , perchè affiftelfe li Cri - 
fliani contro il* Saladino di Egitto (vu). 

Non molto dopo l’ Imperatore Frederi - 
co , che tuttavìa flava occupato in una 
covinola guerra nella Lombardia , e ri- ** j 
culava di riconofcere il Papa Alejfan - 
dro , offerì la fua figlia in matrimonio 
a Guglielmo , e propofe di conchiudere 
con lui una perpetua pace ed alleanza, 
fperando mediante 1’ aflìftenza di lui di 

umi- 

(w) Capecelat. 1. iii. , A , 
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glielmo 
II .fi pren- 
de in mo- 
glie la fi- 
glia del Re 
d' Inghil- 
terra. 
Anno Do- 
mini ny6. 
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umiliare il Papa, ed obbligare le città 
collegate a fottomettenfi ?1 Tuo difpoti- 
co governo . Guglielmo , per lo Tuo ri- 
guardo verfo il Papa , e per lo bene del- 
la Chiefa . rigettò quell’ alleanza ; ed 
immantinenti dopo per avvilo di Ale/» 
fandro mandò una imbafceria ad Erri * 
co II. d’ Inghilterra per domandargli la 
Tua figliuola Giovanna . Errico, per con- 
figgo de’ Tuoi baroni nel parlamento , 
conienti ad un tal partito , ed effondo 
la principelfa condotta da molti nobili 
Ingleft alla città di S, Giles in Fran- 
cia , di là fece vela per Palermo , dov’ 
elfondofi folennizzato il matrimonio, efià 
fu incoronata Regina di Sicilia (x). 

Frattanto T Imperatore Fredertco 
elfondofi altamente offofo , che il Re * 
avea rigettata 1* offerta fua alleanza , or- 
dinò a Crijliano fuo cancelliere Arci- 
vefcovo di Magonza di marciare coll* 
armata eh’ elfo comandava nelle vici- 
nale di Ancona v ed invadere il regno 
di Napoli. Tutta volta però li tentati- 
vi del cancelliere per invadere li terri- 
tori del Re riufclrono infruttuofi e va- 
ni; imperciocché elfondofi a lui opporti 

.■;% li 


(x) Romuald. Salem. Ho veci en, Annal. d’ Inghil- 
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li Puglie fi fotto il comando di Tnncre- 
di conte di Lecce ^ di Rugiero conte di 
Andr'ta, e molti altri baroni , elfo fu v 
obbligato a ritirarfi dopo che fi era 
avanzato fino al villaggio di Celle . Fre - 
• dpi co circa il medefimo tempo, eflendo 
(lato intieramente feonfitto dall’ efercito 
confederato de’ Lombardi a Lignano , co- 
minciò a fedamente penfare di venire 
ad un aggiuftamento col Papa, il quale 
* emendo condifcefo ad avere un congref- 
fo in Bologna • fece fentire al Re Gu- 
glielmo , che mandafle cola li fuoi depu- 
tati , avvegnaché fi fofle determinato di 
non conchiudere la pace , .ov’ egli fimil- 
mente non fofle in quella comprefo. Di 
fatto il Re deftinò 1 ’ Iftorico Romoaldo 
Arcivefcovo di falerno, e Rugiero conte 
di Andria in qualità di fuoi ambafeia- 
ton , li quali inlìeme col Papa e la gente 
del fuo treno, s’imbarcarono a Vejli a 
bordo di undicj. galèe , ed arrivarono 
verfo li dicidotto di Marzo a Venezia y Gonchtud* 
dove il congrelso tu trasferito, a nenie- C0 U'i m p e „ 
(la dell’Imperatore. Li negoziati conti- ratore Fre- 
nuarono per più meli; e finalmente nel 
anefe di Agojlo , Feeder tco conchiufe una *,/«< 1177. 
perpetua pace colla Ghiefa, una tregua 
di fei anni colle citta collegate di Lom- 
bardia y ed una pace di quindici anni 

" ^ co! ; J* 
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col Re Guglielmo, il quale folennemetl 
ratificò il trattata nel principio de 
feguente anno (/). 

Li rimanenti fatti del regno di Gu 
glieimo fono fepolti Ài grande ofcureZ' 
♦ 2a. Circa tre anni dopo noi troviamo, 
per mezzo la cronaca di Monte Caftno. 
eh’ egli conchiufe una pace per» diecc 
anni col- Re di Marocco- («) : e circa 
quattro anni apprefso, ch’efso mandò il 
Conte Tancredi con una gran flotta ed 
armata per invadere la Grecia , in ri- 
fentimento di quelle barbarie e crudel- 
tadi , che f ufurpatore Andronico avea 
commefse contro de Latini a Co/lantl 
Popoli . Li Siciliani prefero là citta di 
Durazzo e la fadcheggiarono, come an- 
che fecero di Salone bi , e di molte altre 
piazze, ov’ eglino efsercitarono delle 
tirannie contro òe'Grect’ ed in difprezzc 
della loro religione diedero il facto alle 
loro Chiefe , e le refero polirne ! la qual 
cofa dopo un tal tempo venne ad eccitare 
un odio irreconciliabile fra i due popoli. 
Li C oft an ti no poli can i efacerbati per le 
loro perdite e difgrazie fofferte rivol- 
fero il loro rifentimento contro di A?i« 

’ •/ ' ■; dro * 

(y) RomuaJd. Salem. Chron. ■ 

vO Chron. Cattai. an. uS(«. " . * 
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é fènico , ch’eglino pofero ad una cruda- 
liliima morte; ed avendo lfacco Ange* 
lo occupato l’Imperio, immediatamenr 
te fi afsembrò (otto di lui una ridotta- 
bile armata, con cui disfece li Sicilia * 
e fi rivendicò, di quelle ingiurie che 
aveano da efso loro fofferte (a) . 

Il Re Guglielmo circa il medefimo E da la fu* 

tempo ricevè un imbafceria dall’ Impe- 

latore Frederico , il quale domandò la matrimoni 0 

fua zia Cojìanza per lo fuo figliuolo l1 J Eroico 

primogenito Errico Re de’ Romani . aprilo*' 

Poiché Guglielmo , quantunque fofse fiato dgtrimpj- 

per nove anni unito in matrimonio , ra J ore ’rs 
r x Do- 

non avea tuttavia muna prole, e Co* 
fianca per contrario era 1’ erede appa- 
rente alla Corona, ad un tal maritag- 
gio fi oppofero moltifiìmi nella Sicilia ; 
ma conciofiachè il Re fofse alla fine 
perfuafo dall’ Arcivefcovo di Palermo y vi 
diede il fuo confenfo; ficchè avendo ob* 
biigati tutti li conti del regno a giura- 
re , che fe mai egli morifse fenza eredi, 
eglino farebbero continuati a vivere fe- 
deli fudditi cos'i a lei, che a fuo mari- 
to, mandò Cofìanza accompagnata cor^ 
un gran treno di conti e baroni a Rie - 
ti. Or’avendola gli ambafeiatori di Frr- \ 

de - 

(a) Nicet, Hifl. Chron. Caffun an, 1185. *• 
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t lerico condotta di lk a Milano , il ma 
trimonio, che fu in apprefso fataliflìmc 
per la Sicilia , fu celebrato nel feguen 
te Gennaro ne’ giardini di S. AmbroJu 
con grande fplendore e magnificenza (Y) 
Guglielmo non fopravvifse a quello ma 

tri- 
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(Y) Alcuni fiorici pojìeriori anno ri 
ferito , che Co Ila n za era monica dell' et, 
in queflo tempo di piu di chi quant' anni 
e che il Papa concedè una dtfpenfa cir 
ca li di lei voti \ fe non che quefli fa 
voltfft racconti non fi meritano ninni 
credenza , avvegnaché fieno contrari allt 
relazioni degli fiorici contemporanci . Gof 
fredo di Viterbo tefìimonio di veduta 
ne dice , eh' ella nacque dopo la morte di 
Rugiero fuo padre , e per confeguenze, 
allorché jt marito avea folamcnte trenta • 
due anni (i). Falcando poi e Riccardc 
dà S. Germano ne dicono , che qucfla 
prtneipeffa fu ere] cinta nel palazzo re- 
gale , e non già dentro un mona fi ero (2). 
Arnoldo di Lubeck, il quale he da un 
particolare racconto del matrimonio , non 
fa ninna menzione dell' effere lei flati. 


mo- 


*0) Godefrid. pantheon, apud Marat or. t, vii. 
(2) Fate and. ut fup. Richard. Chron. v 


by Google 


DI NAPOLI . 


*39 


trimonio qnattro interi anni, ma fé n q Morte del 
mori fenza prole a Palermo nell’ anno 
trentèlimo fello della fua età, e ven-il*™*™ 


monaca . Romualdo, Guglielmo Neubri- 
genfe, C appendice all abbate di Usperg, 
ed il PaP# Innocenzo nelle fue lettere 
affatto ferbano un alto ftlenzio circa un 


tal fatto j e sì lungi furono li Papi dal 
concedere una difpenfa , che anzi con- 


dannarono ejji il matrimonio , e pofeia 
diedero ! ìnvelìitura a Tancredi (2)* 


eflitura 


(3) 


(3) Arnold. Chron* t. iii. c. 14. Baro». Anna l. 
I* /annone ut fupr * . 




tiquattrefimo del fuo regno ( b ) . Con- Domin i 
ciofiachè egli ebbe un gran riguardo u5 * 9 ‘ 
per le leggi e la giullizia , e gover- 
nò con grande moderazione, fu fop’ran- 
nomato Guglielmo il Buono . Riccardo 
di S. Germano comincia la fua cronaca 
con i fuòi elogj . Secondo quello «utore 
Guglielmo fu dotato delle virtù proprie 
di un Re y fu il diletto dei fuo popolo , e 
fu il protettore degli ftranieri , de’ pove- 
ri, e degli opprelfi . Durante il corfo 
del fuo regnare vi fu pace e ficurezza 
per tutti li Tuoi dominj; poiché il vi- 
andante non avea timore di ladroni, 

< nè 

(b) Richard. Chron. apud Murator., t. vii. Pel- 
legrin. in Stem. Chron. Caflin. 
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nè il trafficante per mare di corfa- 

li (<■) • . 

La morte del Re Guglielmo fu fé- 
guita da una guerra civile la più cala 
mitofa. Molti de’ principali nobili, eh 
erano congiunt’ in parentela col fanguc 
regale, afpirarono alla corona: ma le dm 
principali fazioni fi furon quelle de 
cancelliere ed Arclvefcovo di Palermo 
L’ Arcivefcovo cd il fuo partito lì di 
chiararono per Coflanzt 7 , il cui matri 
monio con Errico egli avea. promolfo 
tratto da rifentimento verfo il cancel 
liere , il qual’ era flato il mezzo d 
efentare la nuova Chiefa di Monreal 
dalla fua giuredizione . Il cancelliere 
ben fapendo 1’ odio ed avverfione, eh 
portavano 'li Siciliani ai dominio dt 
Germani , e la grande popolarità di Tan 
credi conte di Lecce\ figliuolo baftatd 
del duca Rugiera , figliuolo primogenit 
del Re Rugiero , lo dichiarò già Re 
e mandandolo a chiamare a Palei 
mo lo coronò colle fue proprie man 
nel mefe di Gennaro , avendone ottenut 
T approvazione da QUmente III. il qus 
le credendo cofa giovevole per gl’ intc 
reffi della Santa Sede , che la Sicilia noi 

fof- 

% (c) Richard. Chron. ut fupra. 

-, - *■ 
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folle unita ali* Imperio con fomma pron- 
tezza concedè 1’ inveiti tura del regno al 
conte (d ) . Tancredi fu immediatamen- 
te riconofciuto quafi univerfalmente nel- 
la Sicilia, e ridulfe in foggezione cin- 
que capi de’ Saraceni , li quali durante 
l’ interregno avevano eccitata * una foi- 
levazione in Palermo , donde non per 
tanto n’ erano (iati efpultì da’ Cri/liani . 
Frattanto Rugiero conte di Andria , il 
quale durante il Fegno dell’ ultimo Re 
•era ftato gran giuftinziero e governato- 
re di Puglia , elfendofi grandemente dif- 
guftato, che 'Tancredi era ftato preferi- 
to a lui , ricusò di riconofcerlo per Re; 
talché fcrivendo ad Errico che venifle 
in Italia, ragunò un’ efercito affine di 
fòftenere le pretenfioni di Co fi anta» Er- 
rico immediatamente fpedi in Italia il 
marefciallo dell’ Imperio con un confi- 
derevole corpo di truppe ; ma prima del • 
loro arrivo , Tancredi . per mezzo di 
Riccardo conte delia Cerra , la cui fo- 
rel la egli fi avea prefa in moglie , ri- 
dufle alla fua obbedienza tutta la Puglia 
e Terra di Lavoro, ed obbligò l’ abbate 
di Monte C afino a preftare un giura- 
lft.Mod.Vol.i&.Tom. 1 . Q . men- 

(d) Gol. Neubrigenf. Chron. CafUiu Richard' 
Chitto, 
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mento di fedeltà . Avendo Riccardo ri* 
tevute gnaffe fomme di «danaro da Tan- 
credi y ed avendo ottenuto il poffeffo de* 
magazzini in Puglia ragunò una grande 
armata, e fece un’attentato fopra le città 
L' Impera. ffi Capava ed Avcrfa\ ma conciofiachè 
^anda ìn- l’ efercito Germano fi foffe unito al con- 
Puglia un' te di Andtia , egli fu obligato a ritirarli 
armata per a ft ar fene fu la fua difefa. Egli adun- 
ai 9 ue a ^ U0 torno aflèdiato nella città 
alla corona, di Ariano ; ma poiché gli eccedivi caldi 
e la fcarfezza delle provvifioni aveano* 
caufata una grande infermità tra’ Germa- 
ni ^ il raarefciallo, affine d’impedire 1 a 
totale rovina del fuo efercito, Iciòlfe 1* 
affedio, e fe ne ritornò in Germania « 
Rogero poi conte di Andria continuò 
tuttavia la guerra ; ed avendo fortifica-* 
to il cartello di S . Agata fi ridirò iti 
Afcoli , .colla fperanza di ricevere un r uor 
• vo rinforzo da Errico. Effo però non 
guari dopo fu uccifo da Riccardo , il quale 
avevaio indotto ad ufcir fuora dalla cit- 
tà ad una conferenza. Dopo la fua n. oc», 
te Riccardo nuovamente . marciò coi tre* 
di Capoa , la qualajmprudentemen e li 
arrefe, in tempo che Errico , che per 
la morte di fuo padre nell’ Afta era 
prefeatem^ite già divenuto Imperar re, 

et ir.; 
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era già entrato in Italia con una pof- 
lente armata. . • . .* ... 

Durante il cor lo di quefli eventi 
-Ilei continente , Tancredi ricevè con 
grande ofpitalità li Re d’ Inghilterra , e 
ì Francia , li quali erano arrivati con 
due formidabili flottè a Me fina nella . - * 
loro ftrada per la Terra Santa . 7W 
rr^/ per interceffione di Riccardo d* 
Inghilterra fu riconciliato con fua fo- 
reUa vedova dell’, ultimo Re Gugliel- 
*»£>> e pofcia conchi ufe un trattato per 
»n matrimonio da contrarfi tra il nipote 
dei Re d Inghilterra , ed una delle fue 
figliuole , dando Riccardo in quel tempo 
20,000. once d’oro come in dote della 

., a * ^ < l ua ^ danaro promi fe di 
reftitmre il Re Inglefe y ove il matri- 
monio non fofife mai per avere folfiden- 

2a r [f) * Pochi mefi dopo , Tancredi 
patso in Pugha , ed avendo chiamato 'Tancredi 
un parlamento de’ Tuoi baroni a Thermo ”*“'*''* 

Avendo disfatto il conte. Ratnaldo , ' e J ^ mo D* 
«dotta in ferviti* quelfa provincia, di”"» 1 * 91 - 
la marciò a Brindifi, dove .-celebrò ut» 
matrimonio rra Rttgiero fuo figliuolo pri- 
mogenito, ed • Irene alcune * volte chia- 

'* ' ■ - Q. - ma-/. 

(0 Roger. Armai. Angl. an. nf^ 
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mata figliuola dell' Imperatore 

di Coffantinopoli . Dopo che fu celebra- 
w il matrimonia, effo fece incoronare 
Re di SioilU Rugicro fi» figliuolo, e po- 
fcia fé ne ritorni» a Palermo in una tri- 
od fante maniera*. ' 

. un t a 


ornante iMAntwr»* # » 

u Teglia Fra quello mentre effonda arrivato 
fi fittomi kj Roma F Imperatore Ente* ricevè la 
lt.tr corona Imperiale da Celerino Uh nel 
tài». mefe di Aprile e quindi marctó col 

foo efercito verfo la . Avendo 


«tefo ad affalto il forte Gattello di Aere- 
fparfe tale fpavento e terrore per tutta 
lT provincia , che a mifura egli fi avan- 
zava tutte le ci ni gli fi fottomifero, 
finattantoche arrivò in Napoli, dove fi 
«a ritirato Riccardo conte della Certa 
eolia fua armata . Poiché la citta era 
validamente fortificata , ed età aper- 
la vetfo la parte del mare , refe vani 
ed inefficaci tutti U tentativi dell Im- 
peratore, il qual’ effondo fiato affilino 
da un morbo epidemico , per cui una j 
gran parte del fuo efereito era Hata pa* < 
rimente diftrutta, fu alla fine obhgatft 
a torre via 1* affedio > eh* era continuata 
preda a quattro me fi. Nella fua parten- | 
ia lafciò a Salerno ^Imperatrice Co- 
ftaxza ; e mettendo delle guarnigioni 
in Capovty Aree Sorella , eieco pren- 
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dendo 1* abbate di Monte C afino , e di- 
vertì cittadini di 5*. Germano come ortag- 
gi, fecene ritorno alla Germania . Non 
sì torto fu ito via l’Imperatore Errico, 
che il conte della Cetra nuovamente ufcì 
in' campagna , e ridufle in ferviti* le 
cittk di Capava, Atino, Averfa, Teano, 
e S. Germano ; fe non che non gli riufcì 
di potere indurre il decano di Monte Co- 
fino a dichiararli in favore di Tancredi , 
quantunque egli fofse {comunicato da! 
Papa , ed il monartero giacefse fotto un 
interdetto» Il decano in luogo di ricono- 
Icere Tancredi fi adoperò anzi con gran- 
de fpirito ed impegno a prò dell’ Impe- 
ratore; talché avendo concertati li mez- 
zi con Diepoldo governatore del cartel- 
lo di Arce , nel mefe di Gennaro efso 
ripigliò la cittk di 5*. Germano , e tutti 
gli altri luoghi pertinenti al fuo mona- 
fiero» Egli fimilmente attaccò molte al- 
tre cittk con varj fucceffi; mentre che 
dall’altro lato gli offiziali di Tancredi 
facevano invafione in quei luoghi , che 
fi teneano dalla parte dell’ Imperatore » 
Frattanto Tancredi alle preghiere del 
Papa mandò indietro l’ Imperatrice Co- 
flanza al di lei marito; e poiché il con- 
te Bertoldo era arrivato in Puglia con 
un forte rinforzo di Germani e Fiore»* , 

Q. 3 Ù» 


Morte del 
Re Tan- 
credi . 
Armo Do- 
mini 1193. 
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tini per (ottenere il partito Imperiale 
.nell’ anno feguente fi portò colà efso 
medefimo per arredare il corfo de loro 
progredì . Egli adunque tortamente a£ 
fembrò un poderofo efercito, ma fu dii* 1 
fuafo da’ fuoi offiziali di ven turare un 
combattimento con Bertoldo , il quale 
tuttoché foffe a lui inferiore di nume*» 
jo , era pur non di meno marciato con- 
tro il medefimo colla fperanza di ,dar e 
una generale battaglia . Bertoldo fu ob- 
bligato* a ritirarfi nella contèa di Moli - 
fe per mancanza di prpvvifioni , dove fu 
ammazzato per una pietra gittata da 
un cartello. Tancredi fra quefto men- 
tre prefe li cartelli di S. Agata , Caf er- 
ta , e Forfa , e non guari dopo fe ne 
pafsò in Sicilia , dove morì verlb ta- li- 
ne di quello anno , o fecondo l’ avvilo 
di. alcuni autori, nei cominciamento del 
feguente. La fua morte viene attribuita 
ad un dolore intefo per la perdita di 
Rugiero fuo figliuòl primogenito, cui 
egli, fopravviffe folamente poche fettima- 
ne , ; lafciando il regno a Guglielmo ul- 
tinto fuo figliuolo, eh’ era in quel tempo 
minore (g)* : . .... i 

5 '" *■?■' V Aven- ■ j 

• ♦ 0 I 

ìcharcl. Chren. Sigon. ia ’ 
Novs\ v» •• • ' K 

. -, 
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Avendo l’Imperatore Errico udita L'imnera- 
la morte di Tancredi e 'Ruoterò imm«- 

datamente fece de’ grandi apparecchi Puglia . 
per una fpedizione in Sicilia . ^Verfo il Aì } n P Do ~ 
na^fe di Giugno arrivò con una grande m,>li ” 94 * 
armata in Genova ; ed avendo per mez- 
zo di ampie promefle adefcati e mofli 
li Genove fi e Pifani a corredare ed am- 
mannire una fiotta di più di ioo. vele, 
procede nella Campania , dove giunfe cir- 
ca la fine di Ago/lo , e fu ricevuto dall* 
abate di S . Germano , e da molti baro- 
ni Puglieft » Frattanto le flotte Genove- 
se e Pifana s’ impodeflarono di Gaeta e 
Napoli a capitolazione. Egli medefimo • v . : . 
dopo aver vibrato Monte Caftno , e ri- •-* ,• 
dotte predò che tutte le città di Puglia 
alla fua obbedienza, fi portò a Salerno 
che fu da lui prefa ad aflalto . Quindi - v 
per rifentimento della prigionia della 
Imperatrice, permife alla (uà armata di 
faccheggiare la citta , ordinò che le mu- 
ra fodero diftrutte , giittyiziò un gran 
numero di abitanti , e ne mandò altri 
in efilio. Avendo lafciata* quella s'i no- 
bile città predò che intieramente defo- 
lata , marciò poi per la Calabria , ed 
avendo pattato il Faro sbarcò a MeJJi - 
na . La fommedìone de’ Puglieft , e la 
formidabile comparfa della fua flotta in- 

Q 4 cuf- 
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culle tale fpavento e terrore negli ani- 
mi de’ Sicilia»}^ che l’ Imperatore Erri- 
co Tenia ni una difficoltà fi refe padrone 
di tutta 1’ Ifola • Poiché la regina Sibil- 
la erafi ritirata co’ di lei figliuoli in un 
cartello inefpugnabile, l’Imperatore non 
volendo perdere tempo in un’ alfedio, 
che per avventura farebbe riufcito in- 
fruttuofo , la indulfe a fòttometterfi vo- 
lontariamente, promettendo a lei co’ più 
(blenni giuramenti la contèa di Lecce 
per fe medefima , ed il principato di 
A Taranto per lo di lei figliuolo. 

Avendo % Avendo Errico in fimil guilà con- 
auijìata la <l ul rtati intieramente li regni di Pnglta 
Sicilia fra?- e Sicilia , ed avuto in mano iifuocom- 
ta h fa petitore, affine di ftabilire la fua auto- 
diti con nta, con lomma imprudenza ebbe ri- 
gr ande cru- corfo alla perfidia, crudeltà e rigore. 
Mw Do- giorni dopo la* fommiffione del 

wì»Mi 95 .Re Guglielmo avendo convocata nel fe- 
divo giorno di Natale una generale afi 
femblèa nei regai palazzo di Palermo , 
egli pretefe di avere feoperta una con- 
giura formata contro di lui da Sibilla , 
e dagli amici dell’ultimo Re Tancredi. 
Su quello pretefto immediatamente im- 
prigionò la regina., il di lei figliuolo, 
e due figliuole, ed anche 1’ Arcivescovo 
di Salerno , li Vefcovi di Trani , ed 
s. ' OJhh 
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OJìuni con molti altri Prelati e baro- 
ni . Egli fece appiccare molti di loro , 
altri ne fece bruciare , e ad altri final- 
mente fece cavare gli occhi. L’infortu- 
nato Guglielmo fu caftrato , ed il fuo 
fratello e le due forelle furono menati 
prigiorfieri nella Germania con molti de* 
nobili del regno , li cui beni furono da 
Errico conferiti a coloro , ch’erano del 
propio fuo partito . Avendo Umilmente 
fpogliato il palazzo regale di tutto il 
fuo teforo e ricchi addobbamenti , fi po- 
fe in viaggio di ritorno in Germania , 
lafciando l’ efauffo e rovinato regno all* 
amminiflrazione di Cojlanr.a , che in quell’ 
anno era venuta in Italia ; e nel di lei 
viaggio per la Marca di Ancona fi era 
infantata di un bel mafchio nomato Ere - 
clerico Rugiero (£). 

Errico per iflabilire la fua autori- 
tà in Italia , fenza portare niun riguar- 
do al Papa , creò il fuo fratello Filip- 
po , che fi avea prefa in moglie Irene 
vedova delfultimo Re Rugiero, duca di 
Tofcana , e degli flati di Matilda . Elfo 
conferì il titolo di duca di Ravenna e 
marchefe di Attcona a Marcoaldo uno de’ 

fuoi 

fh) Idem if)id. Chron. Cavenf. ap. Murator, t. 
vii. Arnold. Lubes, Chron, ljb, iv, c. 20. 
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fuol generali ; creò Corrado foprannoma w 
to Mofca in Cervello duca di Spoleto , 
e lafciò Diepoldo governatore di Puglia. 
Elfo non per tanto neglette di adem- 
piere le Tue prom e fife a’ Genoveft , eniua i 
riguardo preftando alla deputazione che 
a lui fpedirono in Pavia , nel principio 
Quindi fe dell’anno feguente lafciò 1 * Italia (/). 

*in Gcrma ^* ome e ^° arf i vat o in Germania man- 
nia . dò il Vefcovo di Worms come fuo lue* 

A - D • gotenente in Italia , il quale ordinò' che 

lì fofsero totalmente abbattute e diftrut- 
te le muraglia di Napoli e Capoa (k) . 

Poiché’ l’Imperatore fi vide univer- 
falmente biafimato per la fua condotta 
verfo Riccardo Cuor di Lione Re d’ In- 
ghilterra, che aveva ingiuftamente trat* 
tenuto nel fuo ritorno dalla Terra San» 
ta , e poiché fi vide eccitato in quello 
tempo nella Germania uno fpirito gran- 
de d’ imprenderfr una nuova crociata, 
egli Umilmente alfunfe la Croce, fpe- 
rando con ciò dt ricuperare la fua ripu- 
tazione. Tutta volta però , fecondo 1 *' 
avvifo di Arnoldo di Lubec , egli aveva 
in mira un’ altro difegno , ed intendea 

3; ' ■ i- ■ ••• • p gr 

(i) Si*on. de regn. lui. Meibom. rer. Germ. 
Script, t. iii. p. t^o. * v 

(k) Richard. Chran.> - - ■ 
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per mezzo di coloro, che fi erano uniti < 
alia crociata, di edirpare intieramente li 
Normanni dalla Puglia e Sicilia . Di 
fatto e (fendo una dividono de’ collegati 
partita alla voka di Terra Santa per 
la ftrada dell’ Ungheria , ed un altra efc 
fèndos’ imbarcata ad Hamburg e Fries - 
landia , Errico , nel principio di Novem* 
bre marciò in Italia alla teda di un 
terzo ©fercito confidente in tfo,ooo. uo- 
mini in circa. Come fu arrivato a Capoa y 
chiamò una generale afsemblèa de baro- 
ni , q condannò Riccardo conte della Cét- 
ra, il quale alcun 'tempo innanzi era dato 
fatto prigioniero da Diepoldo. Dopo ef- 
fe re dato Riccardo legato- alla coda di 
un cavallo , e ftrafcinato per le ftrade 
di Capoa y fu appiccato per gii piedi,® 
dopo di efsere dato due giorni in tor- 
menti, fu alla fine podo a morte per 
mezzo di una pefante pietra appef^al 
fuo collo dal buffone dell’ Imperatore (/). 

Quindi Errico creò Diepoldo conte della : 

Cerva , mandò Ottone fuo fratello ad alfe- Errico^ 
diare Rocca f e cca. dove fi erano fortificati/* nuov . a - 

, . , • • j 1* mente tu 

alcuni baroni Normanm , e dopo di avere Sicilia . 
impoda una tafsa fopra tutto il regno, jitmo Do- 
liti. principio di Gennaro trafportò in Si- 1 197 ' 

r ' • 

- * cr- 

Cl) Idem ibid. -Cfcron. Fofl* Nova. V > 
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cìita il Tuo efercito. 

Esso immediatamente fpedì uri* am* 
bafciatore a Co/ìantinopoli , ordinando all* 
* Imperatore AleJJto Angelo di redimire 
tutte le coftiere dalla Grecia da Epi • 
d auro fino a Salante hi, eh’ erano date 
conquidale dal Re Guglielmo , o di paga- 
re* per quelli territorj un tributo di Te- 
dici talenti di oro puro (w). Frattanto 
egli efercitò ogni Torta di crudeltà contro 
li nobili Siciliani. Egli ordinò > che fi 
foTsero i nchiodate alcune corone Tu le te* 
de di quei nobili, che a veano conferita 
la corona a Tancredi , non perdonando- 
la neppure a’ loro figliuoli , li quali furo- 
no podi a morte con varj tormenti e tor- 
ture ; e per fofpetto di fellonia egli cadrò 
il grande ammiraglio Margaritone , ed or- 
dinò che gli fi tolsero cavati gli occhi, 
febbene per T addietro ei lo aveìse creato, 
in riguardo de’ fuoi Tervigj , duca di Dm- 
razzo e principe di Taranto . Or Cojlanza^ 
moda e vivamente tocca dalla barbarie 
efercitata da Tuo marito contro li di lei 
com patriotti, fu indotta ad entrare in 
una coTpiràzione contro di lui ; talché 
mentre dava egli affediando un certo 
cadello, ella fi portò a Palermo , s’ im* 

pa- 

(m) Vide Buon* & Nicet. Hift. > 
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padroni del teforo , e fi dichiarò aperta- 
mente contro di lui : la qual cofa aven- 
do incoraggiati li poveri Siciliani , egli- 
no forprefero un gran numero di Germa- 
ni , e li pofero a morte. Allora l’Impera- 
tore immediatamente fuggi ad un forte L* Impera- 
1 cartello: ma efsendo circondato da’ Siri- ? or 5 ^? co 
lumi fi fottomiie a patti di una capito- da Coftan- 
lazione prefcritti dall’ Imperatrice, e ricu- ** Ado- 
però la fua libertà, fotto condizione che fj/ij* 
immediatamente fpedilfe la fua armata Sicilia, 
per la Terra Santa . Di fatto l’efercito 
già s’ imbarcò , e fece vela da Sicilia 
nel primo di Settembre \ fotto il co- 
mando di Corrado Velcovo di Hildes- 
beim cancelliere dell’Imperio . Errico y 
che rimafe indietro , fi ammalò e mori 
a’ 25?. dell’ ifteflo mele, fecondo penfano 
alcuni autori, di veleno, che gli fuda*^* r?t ^ 
to dall’ Imperatrice (») ; comechè at- 
tribuifcano altri la fua morte all’eccef- 
fivo efercizio che fece nella caccia (0). 

Conci osi ache’ l’ Imperatore Errico 
fofle morto fcomunicato, a riguardo del 
danaro che aveva eftorto dal Re d’ In * 
gb il terra , Cojìanxa mandò l' Arcivefco- 

vo 

(n) Roger , Hoveden. AomL Angì. Richard» 

Chron. 

(0) Sigon. ut flipra. ’• • . '* *• 
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vo di Meffma a Roma per chiedere dal 
Papa la facoltà di feppellire il Tuo ca- 
da vero nel luogo Tanto ; e nel tempo 
medefimo domandò da Celeftim la foli- 
ta inverti tura per lo di lei infante fi- \ 
gliuolo Frederico Rugiero . Il Papa dopo 
averfi ricevuti mille Marchi di argento 
per Te medefimo, ad altrettanti per gli 
Cardinali, concedè T invertitori zFrede- 
- ricOy dopo aver Cojlanza giurato che 
quegli era di lei legittimo figlio pro- 
creato coll’ ultimo Tuo marito c Errico ; 
ma ricusò di concedere che il cada vero 
dell’Imperatore fòflfe feppellito nel luogo 
ianto % finattantochè fi fodero accomoda- 
te tutte le dilferenze col Re d’ Inghil- 
terra .* Eifendofi adunque finalmente ag- 
giuftata la controverfia col Re Riccardo^ 
fu fotterrato il cada vero; e poche fetti- 
r, mane dopo Celefiino fu fucceduto nella 
Sede Pontificia da Innocenzo III. 

erdU^aUi Cofianxa ordinò a Mar~ 

Germani * coa ^° a tutti li Germani , che abban- 
di iafc'utrt donaflèro i di lei dominjè Conciofiachè 
domh^l Marcaaldo foflfe grandemente abbonito ed 
Anno De- ■odiateti per conto ideila fisa crudeltà c 
mini 1198. rapace temperamento , elfa gli concedè 
• un falvo condotto, e richiefe due Car- 
ena fi' eh etìintà^^in Puglia , ed iF conte » 
di Celano , a volerlo difendere o ^proteg- 
x gere 
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gere dal furore de’ nazionali . Avendo in* 
tanto Marconi do lafciato C afte li ano t 
Bailies nella ‘contèa di Moli/e , eh’ egli 
aveva ottenuti dall’ Imperatore -dopo la 
morte di Mo/ca in Cervello , fece di là 
paflaggio alla Marca di Ancona f dove fu 
immediatamente fcomunicato dai Papa 
Innocenzo , il quale avvegnaché folfe un 
perfonaggio di grandi abilità fornito e 
nel vigore del viver fuo, fi determinò 
di cominciare il ; fuo Pontificato colla 
ricuperazione de’ ter ritorj di Matilda, li 
quali erano flati ufurpati dagli ultimi 
tre Imperatori , e dati come in feudi a* 
loro amici. Filippo fratello deli* ultimo 
Imperatore, il quale poifede va una gran 
parte di Tofcana , e Corrado ch’ era Ha- . 
to creato duca di Spoleto , furono Umil- 
mente (comunicati. Quelli due imme- 
diatamente rinunziarono tutti li territo- 
ri pretefi dalla Chiefa; Corrado per un 
principio di religione , ma Filippo lo 
fece per politica* affinchè fi poteue pro- 
cacciare il favor del Papa nella fua con- 
tefa e difputa per k coroni Imperiale 
contro di Otpne di Brun/ivick • Tutta 
volta però Marcoaldo veggendo, che gli 
abitatori di Romaniola , e della Mure* 
di Ancona portavano avverfion’ ed odio 
al governo Ramano , di (prezzò la fui mi* 

na- 
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nata fentenza, ed avendo aflembrato un* 
efercito fi deliberò di mantenere il pof- 
fedimento de’ Tuoi territori ' eolia viva 
forza... • 

Costanza fra quello mentre fece 
venire da Ancona in Sicilia il di lei fi- 
gliuolo . infante FreHerico Rugiero , e 
'con fomma premura diede forti follecita- 
zioni al Papa di concedergli 1’ inveftitura. 

' Innocenzo , eh’ era totalmente inchinato 
ad ampliare l’ autorità Papale non meno 
nelle cofe fpirituali che temporali, af* 

. folutamente ricusò di concedere 'a lei 
la fua domanda , ove non fodero, an» 
v a nullati li quattro articoli per 1* addietro 
convenuti e ftabiliti coi Re Guglielma . 
I. intorno al diritto deli’ elezioni , lega-* 
zioni, appellazioni, e concilj. Or’elfen* 
do (lata perfuafa Coflanza di accordare 
le di lui dimande, finalmente ottenne già 
Cofiama V inveftitura m a elfendofene morta a * 

ottiene dal . . / r . > .. 

Papa l' in- cìl^o di poche lettimane a 27. di No - 
veflitura vembre , con molta imprudenza, in vir- 
P lci fiqltuo- ^ dell’ultima di lei volontà, lafciò la 
lo Frede- cura -e tutela del fuo figliuolo e regno 
rico Ru- a d Innocenzo ; ‘il qual fatto diede una 
s,ero ’ opportunità a’ Papi di avere delle pre- 
tenfioni fopra le prerogative del regno , 
e fu il fondamento del loro pretefo di- v 
ritto di eifere amminiftratori durante la 
.. ; mi- 
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minoranza delli Re , quantunque non faf- 
fero desinati tutori dal principe prece- 
dente ( p ). 

Innocenzo lietamente accettò la tu - 11 

, _ . . . . nocenzow 

tela di rreclertco , ed immediatamente daReg- 

cominciò ad efercitarla con mandare in gente del [ 
Sicilia un Cardinal legato ad aflumere il 
governo del regno , ed a far dare il 
giuramento di fedeltà a’ Prelati e baro- . . ♦ 
ni in nome del Papa come governato- 
re é tutore. Tutta volta però il can- ' . 
celliere di Sicilia unito con una gran fa- 
zione ricusò di predare il giuramento 
prefcritto dal legato , il quale trovando 
oppofìzione alia fua autorità non guari 
dopo Fe ne ritornò a Roma (jf) . Un 
gran partito in Puglia fìmilmetìte di» 
fapprovò l’ amrniniftrazione del Papa , ed 
invitò Marcoaldo ad aflumere il gover- 
no , il qual’ eflendo flato (confitto ia 
Romaniòla dalle truppe Bologne fi e Pa- 
pali , marciò con tutti li fuoi Gennani 
nella contèa di Molife ; e pretendendo 
che l’ Imperatore avea lafciato luì come 
tutore del fuo figliuolo, e governatore 
dèi regno, cominciò ad attaccare quelli 
IfliMod.VoLiS.Tom.i, ì& che 

(p) Spond. Atmal. ad an. 1198. Giannone ut 
wptt. 

r (*) Giajmone ibid. ?• - • 
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Ann* Ihr che aderivano ad Innocenzo . li perchè 
mnt ll "° avendo nei principio dell'anno, feguente 
bruciate varie caftella pertinenti iti mo-< 
• nafte ro di C afino , affine 4’ indurre l’- 
abbate. a ri cono (cere lui come governa- 
tore , Innocenzo mandò, due Cardinali 
con un confiderevole corpo di fòrze in 
difefa dei monaiiero. Edendofi non per 
hcontr/i ^ anro a Marco al do uniti Qiepoldo: ed, a|- 
oppofm/nt. tri Germani y a’ quali I m paratore Er~. 

da Marco,- r .ico avea d^ti feti fi baronie nella Pu- 
glia e Sicilia , egli prefp la ; citta di 
Germano che" fu. da lui fatta taccheggia-, 
re e dare alle fumate ; x eferciùnJa fi,-. 
jn.il mente delle gran crudeltà contro i 
miferabiji abitatori. Egli allora aifediò, 
il Moti afferò di Caftno oy eranlì riti- 
rati li due Cardinali, e molti de’ prin- 
cipali abitatori di $• Germano; ma con-. 

> ciofiachè il fup,; campo fotte di # moltp 
incomodato Còpra di quei monte per la 
indicibile quantità di grandini e neve , 
egli convenne di torre via l’attedio * 
con rfc.everh una cpn fiderai^ le fqnirna 
idi danaro dall’ abbate ; talché marcian- 
do con il fuo, efejcito contro di Avelli-, 
no obligò quella cittk a/ comperarli, la 
fua Scurezza, mediante lo sborfo d^ùna 
ben groffè contribuzione. Malgrado di 
tutti gli sforzi del Papa* continuò 

' ' ' ; 7 
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per piu di un’anno le Tue oftiliù con- 
tro de nobili della fazione, oppolta? % 
molti de quali condifcefero a comperar- 
il la loro pace per mezzo di vili ed 
a lette fommiflìoni. Riccardo conte (di 
f ondt m Particolare diede la dia figlia ' 

• in matrimonio a Sigisfrida fratello di 
Diepvldo , la cui figliuola fu fimilmente 
maritata con Guglielmo conte di Qafet* 
ta ' ' frattanto Innocenzo fcom unico Mar- 
coaldo ed i Tuoi aderenti , mandò dana- 
ro a conti di Puglia perchè ragunalfero 
ioldati contro di lui; ordinò a tutti li 
Ardati del regno che lo maledicelfero. 

Wlieme co’ Tuoi feguaci ogni Domenica e 
giorno fedivo, e propofe anche di far pu- 
blicare una crociata-contro del medefimo.. 

Marcqaldo ben coftofcendo, che il M^rcoaK 
grande fpirito ed attiviti del Papa fi ***** 
era la maltinta interruzione allifuoi 4 * 
ambiziofi difesi , proccurò per mezzo 
P r l* arnbifciate e grandi prometti 
di farfelo amico* Per mezzo adunque 
di Corrado Arcivefcovo. di Magonza, il 
quale circa quello tempo, arrivò in Pu- 
glia dalla Terra Santa , ei propofe al 
Papa che qualora egli folamente non 
voleflè a lui opporli nella fua intefa 
conquida -della .Sicilia, etto immediata- 
mente gu dar ebbe 20,000» once di-oro, 

1 1 e do* 
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e dopo che fi farebbe Habilito in Paler- 
mo gliene pagherebbe altre 20,000. giu- 
rerebbe a lui fedeltà come fuo fovra- 
no, raddoppiarebbe l’annuo tributo, ed 
accorderebbe alla Sede Apollolica mag- 
giori prerogati vè di quelle , che avea 
tuttavìa godute nella Sicilia (r) j fog- 
gi ugnendo che il Papa non dovea fare 
icrupoio alcuno di accettare la fua prò- 
polla , a riguardo eh’ egli era tutore del 
giovane Frederico j imperciocché eflfo era 
pronto a privare che quel ragazzo era 
un fanciullo fuppofitizio, e non miga 
il figliuòlo «delPuhimo Imperatore ed^I ta- 
pe rat r ice . Innocenzo niuri riguardo pre- 
dando a quelle di lui propofte , ed affatto 
non concedendo che la nafeita del prin- 
cipe doveffe ritocarfi in dubbio , poiché 
il foo predeceflore erafì dichiarato foci- 
disfatto e contento del giuramento di 
Coflarv&a, Marco al do ebbe ricorfo ad un 
altro efpediente ; e fingendo di avere un 
gran defiderio di effere rimeffo alla co* 
m unione della Chiefa , ìnduffe il Pa- 
pa a mandare tre Cardinali perche trat- 
talfero con lui a Veroli . Quantunque 
nulla fi. folle conchiufo in tale confe-* 

V i ♦ % 

.V • - *. ♦ reo* / 

, = -v . A . •- ... ( 

Pi*. . ■ . " 3 . • - ' 

(r) Vita Innocente ap. Murator. t. iit p. 49 r. 

» c * 
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renza, pur non di meno Marconi Jo aven- 
do trattati li Cardinali con gran rifpst- 
to , dopo la loro partenza immediata- 
mente publicò con lettere per lo regno* 
ed in Germania, ch’egli fi era gik ri- 
conciliato col Papa, il quate avea desina- 
to lui governatore del regna, td avea 
mandati due Cardinali ad efortare li 
Pugliefi che gli fi fóttomettefTero . ** 

Tutta volta però efièndofi prefta- 
mente (coverta quefta impofiura per le 
lettere d’ Innocenzo , il quale diede una 
particolare contezza di quanto era’ addi- 
venuto a Verol't , Trtarcoalda fi determi- 
nò di non confumare più inutilmente il 
tempo nella Puglia, ma bensì di fare 
un tentatiti fulla capitale . Di fatto 
avendo lafciato D'tepoldo con i Tuoi due 
fratelli Otone e Sigisfrido , Corrado di 4 
Sorella, Otone di Lavi ano, Fredcrico di 
Malento r e molti altri Germani per fo- ‘ > 

(tenere il fuo partito in Paglia, egli s’ 
imbarcò con una confiderabile armata a Mimral- 
Salerno per la Sicilia . Li tutori e P 'figgi m 
cettori del giovane principe immediata- Sicilia, 
mente fcriflero al Papa per ajuto , il 
quale mandò loro 200. cavalli fotto il 
comando di Giacomo fuó cugino , e ma- 
refciatlo, il quale ‘fu accompagnato da 
un Cardinal legato , e dagli Areivefcovi „ \ „ 

* 3 * 
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Anno Do- di Taranto e Napoli . Quelle truppa 
mini izòo. ne j] a j oro raarc j a pe r l a Calabria disfe- 
cero Irredento di Malento , ed in ap- 
& prelfo avendo paflato il Fato sbarcaro- 
no a Mejfìna) mentre che Diepoldo co*’ 
fuoì Germani fece una, feconda incurfio- 
ne ne* territor) di Monte Caftnò , e die- 
de il guaito a diverfe piazze in quelle 
* vicinanze * 

Durando quelli avvenimenti , SibìU 
In vedova dell’ ultimo Re Tancredi ar- 
rivò in Roma * Dopo la morte dell’ Im- 
peratore Errico ella fe n’era {cappata dal 
fuo imprigionamento in Francia , dove 
Albinia di lei figliuola primogenita fi erà 
maritata con VVnltero conte di Brenna 
nobile Francefe , Poiché il giovane Re 
Guglielmo morìffené in prigione, il conte- 
# di Brenna domandò dal Papa il prirtcì- 
Waltero ài Taranto , e la contèa di Leccò 
tcnteìi per diritto di fua * mOglie Albwia s St* 
Br t!?« a d conò ° ^ concordato fattone Coll’Impe- 
phcipotó ratore Errico . Innocenzo fi vide gran- 
ai Ta^an- demente imbarazzato per sì fatta do- 
t0è manda, conciofìachè fortemente temefle* 
che fe il conte avelie avuta la negati- 
va, fi s farebbe unito co’ Germani ; ed 
oltre a ciò temea nel tempo medefimo* 
che ove quegli venilfe ad acquiftare al*- 
cun potere ed autorità in: Puglia , (U. 
* . x. la- 


. i. 
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ferebbe certamente vendicato dèlie in- 
giurie che Tua moglie e gli amici di lei 
aveàrto {offerte da Errico tomro di Fre - 
Perico Aio figliuolo-. Finalmente confenù 
alla fua richiefta; ed avendo dà lui rifeot- 
To uù giuramento in un pubblico cqncifto- 
ro, che fotto niùn prefetto egli dovette re- 
care il menomo pregiudizio a Frederico * 
nè difturbare il regrtó^ fcriffe alli gover- 
natori o coloro che fàceaho da ajo del Ré 
in Sicilia, informandoli di quanto mai 
aVeva etto operato » Wdtero cancelliere 
del regnò e Vefcovo di Troja fu grand e- 
Wiente forprefo pei* fomiglianté procedi* 
re del Papà; e conciofiachè tanto etto 
thè tutti coloro del fuo partito foffero 
Rati li più gran nemici dì Tuncfedi, etto 
perciò remea del rifentimento del conte 
di * Brenna , e perciò avendo affembrato 
il pòpolo di Mefftnà , ei Condannò là 
fcònceflìone fatta in Un Veemente difeorfó^ 
tenfurando il Papa con gran franchez- 
za ^ come colui che fi ufurpava uh potè* 
re, al quale hon àvea niuh diritto. Tutta 
Volta però avendoli il . conte ' accurato 
il favore del Papà fi deliberò di tirare’ 
avanti e profeguire il fuo difegno; ed 
à tale oggetto fe ne‘ ritornò in Fran- 
ila per mettere in piede Un corpo di 
truppe* < 4 

R 4 £raT* 
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Frattanto avendo già Marcoaldo in- \ 
dotti li Saraceni , eh’ erano in Sicilia , a 
fpofare la fua caufa , ridufle alla Tua 
obbedienza -un gran numero di città e 
cartella, e finalmente inverti Palermo, i 
L’ armata Papale immediatamente mar- 1 
ciò in ajuto e foccorfo della piazza, ed ] 
effendofi ad elfa uniti coloro eh’ erano dei 
partito del Re (otto il comando del can- ] 
celliere e di molti altri Vefcovi, fi ac- 
‘ campò innanzi alla città. Marcoaldo al 
loro arrivo tolfe via 1’ afledio ; e per 
guadagnare tempo finattantochè fi fode- 
ro potuti a lui unire alcuni rinforzi , 
proccurò di tenergli a bada con un ne- 
goziato di pace , che il cancelliere e 
gli Arcivefcgvi di MeJJtna , Monreale , 
e Ceffalu , avevano eziandio ftabilito di 
ftrignere; ma conciofiachè la maggior 
parte dell’ efercito fi dichiararti con gran 
calore contro di un tale accomodo, fu- 
Marcoal- rono difciolte le conferenze , e quattro 
g‘ or PÌ do P° u “ battaglia", in cui 
Jatto nella Marconi do fu intieramente disfatto colla 
&aha. perdita ^del fuo campò , e di tutto k il 
fuo bagaglio . Porchè la vittoria fu prin- 
* cipal mente dovuta al valore ed alla con- 
dotta del marefciallo Giacomo , li tuto- 
ri del giovane Re gli conferirono la 
contèa di Andria . Tutta volta però per 

% un 
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un vii motivo di gelosìa', non molto 
dopo cominciarono a negare le comuni 
cote neceffarie a fuoi foldati ; di forra 
che effondo molti di loro caduti infor- 
mi e morti, il marefciallo fu obbligato 
verfo la fine di Agojlo a ri tornacene 
in Puglia (r), dove Diepoldo , durante 
la fua fpedizione in Sicilia , aveva otte- 
nuta una vittoria dai conte di Celano 
predo Venafro (f). 

Orca il medefimo tempo accadde 
una nuova differenza tra il Papa ed il 
cancelliere, il quale dopo la morte dell* 
Arcivefcovo di Palermo lì fece ei mede fi- 
mo fcegliere per lùo fucceflfore , ed ottenne 
la conferma dal legato fenza faputa del 
Papa . Innocenzo riprefe molto fevera- 
mente il fuo legato ; ma nel tempo me- 
defimo fi offerì di concedere al cancel- Am& D * 
liere il permeffo di ritenere f Arci vefcon w/w# 120 r * 
vato fotto il titolo di proceuratore o 
miniftro . Il cancelliere rigettò con dif- 
degno un tal favore , e parlò e fcrifse 
contro del Papa con grande Mordacità 
, e malizia, particolarmente in riguardo 
alla conceffione da dui fatta in favore 
del conte di BreSta . Frattanto era giun- 
to 

« \ , * 

fs) Vide au&. fup. citar» 

(t); Richard! Chroa, 

« x 
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ÌO a Roma il conte di Brenna con un pic- 
\ colo corpo d ìPranceft, per lo <}Ual motivò 
la fua intefa fpedizionè divenne il foggettò 
delle publiche tifati II Papa non per tatuò 
ferì vendo à’ conti , a* baroni , e cas tellani di 
Puglia in favore di lui * e dandogli 506* 
ance di oro per far leva di truppe maggio- 
ri* egli audacemente entrò in Terra dì 
Lavoro , e fu ricevuto dagli abitanti di 
Teano ^ dove à lui fi Un 1 l’ abbate di Cà- 
ftno cori Un buon numero di gerite* é 
Rictardo Arcivèfcovo di Capoà-, Quindi 
marciò elfo à Capoa s , éd avendo ridotti 
in ferviti là cittadella àlli dieci di Giti» 
Il conti JigrìO) attaccò Diepoldo , fe totalmente ló 
Brenna difconfilfeè Ciò fatto entrò egli in un* 
1 un a gran alleanza coi cónte di Celano ; éd avèrta 
parte di dolo affittito in fottofriettere là Contèa 
Fiiglia* Molife, marciò fenza niutta oppofi- 
Zióne in Puglia * dovè Melfi * Veroli * 
Monte Pelofo * e diverfe altre città li 
pofero fotto la fua protezione. Egli li 5 * 
milmente jiel principio dell’ anno feguétì 5 - 
te conquirtò il cartello di Lecce ^ comé 
anche Maiera * Otranto * Brindift * é 
molte altre città nel jyincipato di Té* 
tanto i ' ‘ ? 

Anno t)o- Li forprendéntì progredii del èònte dì . 
rami 1202. È r e n „ a grandemente pofero iti àgitazio* 

ne e timore il cancelliere * il qtìalè mah 

gra* 
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grado de’ .mandati del Papa aVev’afluft- 
ta un’ autorità la più ' difpotica ed a f- 
(biuta. Egli difponeva in una maniera 
la più- arbitraria che mai di tutte le 
rendite del regnò * ragunò è fecefi una 
potente fazione per {ottenere tutte le 
fue procedure , col conferire alle fue crea- 
ture ed a’ Tuoi dipendenti contèe * baronie* 
il governo di città e cartelli * ed altri 
offizj e dignità ] è mandandoli a chia- 
mate il fuó fratello Gentile conte dì 
Manopello > lo dettino tìfiembròj del Coli* 
figliò del Re > e di cefi ancora che avefi 
le difegnato d’ innalzarlo eziandìo al tro- 
no * Quindi come un mezzo atto à re- 
primere li progredì del conte di Bretì- 
ha, egli Unitamente con Ventile fuojf.^yf- 
fratello tonchiufe una pace ed alleanza ^ f a r* 
ton Marcoalào , il quale trovavafi tuttavia <.**»» Mat- 
fromunicàtoj e conciofiachè il figliuolo 
idi Gentile fi avefle prelà in moglie* la al 
nipote .di Matcoaldo , ei fu convenuto ài 
tra loro che tutta 1* arnminittraziònè fi Brennà * 
dovette dividere tra Matcoaldo ed il can- 
celliere* l’uno dovendo governare in Si* 
tilia, e l’altro in Puglia » Tutta Volti 
però quella Convenzione non ebbe giam- 
tpaì luogo \ poiché fofpettando amendue 
le. parti l’.unà del .tradimento dell’ altra* 
cintarono ìe loro antiche nemici zie* ; 

V) e pub- 
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t pubblicamente una parte rimproverava 
l’altra della loro propia infame condotta. 
Frattanto il cancelliere, che avea diflipate 
le rendite di Sicilia , affidò la cura del Re 
e dèi palazzo a fuo fratello; ed eflendo paf- 
fato in Puglia , quivi ragunò groflìffime. 
fomme per via di eftorfioni ed efazioni, 
rubando le Chiefe di tutte le loro ric- 


chezze e vafellami , non perdonandola 
neppure a’ facri reliquiarj ed immagini. 
Indi poiché continuava effo le fue mal- 
dicenze contro del Papa , e proccurava di 
formare una. lega e partito contro dei 


Il cantei-' conte di Brenna , Innocenzo finalmente 
bere viene provocato da tali fimi andamenti fui- 

J comunica- * . . • r r 

to dal Pa- niino una ientenza di Icomumca contro 


pa Inno- di lui, e lo depofe da amendue le fue 
cenzo. chiefe, che furono da lui conferite ad 


altri Prelati. -, 


In confeguenza di quefto anatema,* 
il cancelliere immediatamente perdè ogni 
credito predo il popolo, il quale trat- 
tollo con difpre2zo ed infulto; in guifà 
che egli voleva unirfi con Diepoldo , il 
quale comandava tuttavia un’ armata 
per opporfi al conte di Brenna . Non 
guari dopo avendo % Innocenzo fcritta una 
lunga lettera al giovani Re , giuftifican- 
do le fue operazioni in riguardo, al con- 
te di Brenna , mandò un Cardinal lega* « 

to 

« 
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to in Puglia , incaricando alli conti e 
baroni di unirli a lui ed al conte contro 
di Diepoldo. Avendo il cancelliere udito 
l’arrivo del legato fi portò dal nisdefìmo, 
e chiefe di effere reintegrato nella co- 
munione’ della Gliela; ma conciolìachè 
il legato* in fitte fife ch’egli dovea conten- 
tarli di non opporli al conte, elfo prorup- 
pe in efpreflioni blasfeme, e fecene ritor- 
no a Diepoldo , il quale immanrinenre Walter® 
dopo marciò cóntro del conte, e lo for-g**^' 
prefe nelle vicinanze di Canna luogo si disfo i)ie- 
famofo nell’ Moria. Quantunque il conte 
folle di gran lunga inferiore a lui per con* 
to di forze, pur non di meno lo attaccò con 
tanto furore, che ne riportò una compia- ' * 
iilftma vittoria , 2 fece prigioniero un 
gran numero di gran perfonaggi, tra cui 
vi furono li due fratelli di Diepoldo y il 
cugino del cancelliero , e 1* Arcivefcovo di 
Sàlernà. \ 

Gentile fra quello mentre, ch’era 
(lato làfciato governatore in Sicilia , di, 
bei nuovo rinnovò la fua amicizia con 
Marco aldo , e fu da lui perfuafo di ri- 
fegnare tutta 1* amminiftrazione in po- 
tere di lui, e ritirarfi a MeJJina . Mar* 
coaldo immediatamente fece che la fua 
autorità fótte riconofciuta quafi per tut- 
ta l’ifola, e proccurò per mezzo di am- 
pie 

\ 
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pie offerte al Papa ed al conte di Bren* 
na % di pervadere il. conte a rinunziare 
. il fuo. diritto * Or egli fu generalmente 

fuppofto, ch’eflo. allora averebbe meffa 
a morte il giovane Re, ed ufurpato .il 
regno , fe non fo.ffe flato impedita da 
ciò fare per Vapprenfione e timore che 
x avea del conte, il quale riguardava, fui 
com’ erede apparente della corona.. Nul- 
la però di manco, tutti li Tuoi proget- 
ti furono interrotti dalla morte, la qua- 
le gli avvenne verfo. la fine, dell 5 an- 
co ' 

Mòrte- di Popola morte di Marconi do % : 
^arco»U glielmo Cappato o Capparore di nazione- 
Jlnno De- Germano , immediatamente aflicurò il pa- 
WM12Q3, lazzo del Re, ed atfunfe il titola di gover- 
natore di Sicilia y e di tutore od ajo del 
Re. La maffima parte non per tanto* 
de’feguaci di Matcoaldo, ricusò di obbe- 
dire a lui , e formò un partito in oppo- 
, Azione dei medefirao . .Concioftachè il 

cancelliere, flimafle di effere quella una 
IL? Sf. .*PP°rtHna occafione di ricuperare la fua 
pera la pn mi e fautori ù , fece, una nuova offerta 

, s /ut, morì- l’ implicita fommeffione ialla Santa Sedej 
Uk ad avendone ottenura da Innocenza f afc 
lozione , fece pafsaggia in Sicilia y & di- 
chiarò contro di CapparQ yùakwk l’offizio 
' 4 i gran medimi <* ferite 4 Papa 
; ' cen- 
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cerinogli premura di mandare un legato 
peli’ ifola per tenere a freno e foggezi©- 
pe le differenti fazioni, Innocenzo im- 
mediatamente mandò colà il Cardinal 
Gerardo firn nipote, il quale nel fuo ar> 
rivo ricevè la fommeffione di C apparo, 

$ gli accordò l’alsoluzione. Tutta volta 
però non potè Gerardo riconciliare Gap-, 
paro coi cancelliere; che anzi ritenendo 
Cappero tutta via il. fuo potere ed auto- 
ri c a , e trafcurando di adempiere le fue 
pjomefse , Gerardo lafciò Palermo e li 
ritirò a MeJJtna , 

Innocenzo fra tanto fpedt il mare^ 
fciallo fuo cugina in. affluenza del con-» 

di Brenna , defilandoli ameqdue gran 
giuffinzieri di Puglia, e Terra dì 
yoro. Verfo la fine della Qampagnai efc 
fendofi fparfa una voce che il Papa fofi 
fe morto . ad 4nagnì , dove fi erano 
portati a Votarlo il conte ed il mare- 
giallo., diverfe gicc^t e particolarmente 

lyiatexa. Brindi fi, ed. Qt vanto fi ribella-, 
jota© dal conte; alcune delle* quali «-tru- 
cidarono le fue gueruigioni, ed altre le 1>o~ 
difcacciarono , Tutta volta però efseqJcy. 
fi no© guari dopo Innocenzo riavuto, dà 
Una g^raviffima infermi tìi , onde fi eca 
cagionato il romore della, fua mo.rte, fe- • * 
6^9 elfi ritorno in guglia , .e tniufsero 

alia 
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alla lor obbedienza diverfe cartella; ma 
non furono atti e valevoli a ricuperare 
le fopra menzionate città. Il marefcial- 
lo conquiftò Aòrta , e prefe il titolo di 
conte di quella città; ed eflfendofi tan- 
to a lui che al conte di Brenna uniti 
Giacomo conte di Triearico , e Rupiero 
conte di Chi e ti , talmente malmenaro- 
no li Germani, che furono erti obbligati 
ad abbandonare il campo, e rinchiuder- 
fi dentro li loro forti . Pur non di meno 
conciofiachè il come di Brenna fofife di- 
venuto troppo ficuro, e molto fidaffe nello 
fue forze per gii gran fuccerti delle fue ar- 
me', fu forprefo nella fèguente ftate («) 
da Diepolòo , ch’egli flava alfediando in 
Sarno . E (fendo flati li Germani informa- 
ti della gran ficurezza , in cui viveano 
gli affediatori, fecero contro di loro una 
fortita ài far del giorno, ed avendo sfor- 
zato, il campo loro attaccarono il con- 
te , il quale dopo eflerfì difefo per lungo 
tempo, ed aver ricevute molciffime ferite, 
fu finalmente fatto prigioniero e condotto 
nella città, ovefe ne mori pochi giorni do- 
po , lafciando Alirinia fua moglie incinta 
di un figliuolo (2») , che non guari do- 

* . . ^ po ! 


) /. 


Peregrin. ad Anon. Caflln. an. nò$. 

Viu focene. ap. Murator.* t iti. Richat- 
di Ciiron. 
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po diede alla luce un maichio nomato 
W altero ^ , e quindi fi prefe in marito il, 
cónte di Prie anco. 

La sfortunata morte del conte di'Diepdd» 
Brenna animò in guifa tale la fazione fi™™' 1 '* 
oppofta, che Innocenzo fu obligato a eoo* ** 
chiudere una pace con Diepoldo . Dopo 
aver quelli folennemente giurato di fot* V 
toporfi a mandati della Santa Sede in 
ogni cofa per, cui era flato fcomunicar 
to, dì riconofcere il Papa come reg- 
gente del Re, e dei regnò, e di non fa- 
vorire le pretenfioni di Filippo duca di 
S Devia in pregiudizio di Frederico , egli 
affolvette luì e tutti li fuoi feguaci 
dalla fentenza di fcomunica,- e i’ anno 
fèguente lo ricevette in Roma molto grnj* 
ziofamente (x) . Dtepoldo dopo varie con- 
, 1 avuta col Papa , il quale feccia 
continuare nel comando, fe ne ritornò a 
Salerno , donde nel mefe di Novembre fece Ann* Da* 
véla per Palermo . Non molto dopo 
fuo arrivo colà egl’mduffe Cappato a 
confegnare il Re in mano del cancellie- 
ro e dei legato, ed a promettere fi mil* 
mente di cedere il palazzo. Indi aven- 
do condotto il giovane Re a Palermo 
elio invitò il cancelliere ed il legato ad 
lfi.Mod.Vol.2^.Tom.u $ un* 

*C*0 Ideai ibid. . ; • . : 


• * 
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un’ intertenimento ; ma effondo nato ua 
romore eh’ effo intendea di arreftarli, 
.eglino forprefero lui ed il fuo figliuolo, 
e gl’ imprigionarono amendue. Non paf- 
sò lungo tempo , che Diepoldo fcappò \ 
dalla prigione , e fece ritorno a Salerno , 
donde portandofi a Terra di Lavoro -, 
aflembrò un efqrcito , e nel rnefe di 
Maggio riportò una vittoria da’ Napole- 
tani, e fece prigioniero il loro, generale 
Goffredo di Montefufcolo (j) , Secondo 
fi avvi fa un certo autore («), Goffredo 
ed i Napoletani circa due mefi prima 
^veano prela ed intieramente diftrutta 
la città e’1 cartello di Cuma , che per al- 
cuni anni era divenuta un ricettacolo 
di pirati e difertori Germani , li quali 
infeftavano tanto per mare che per ter- 
Ta, e fenza diftinzione alcuua davano il 
fiacco e depredavano /qualunque partito 
lì forte . Diepoldo avea per avventura 
fegretamente favoriti gli abitatori di C#- 
twtf, o pure avea ricevuto qualche in- 
dulto da’ Napoletani : imperciocché gli as- 
tori che fanno menzione della fua vit- * 
■toria niuna ragione ne recano di fomi- 
egtianù ortilita ; comunque ciò vada da 
*4 •: : ... . : , que- ; 

' mA. I r. ' s / 

• * fy) Chron. Caflìn. in. 1107. Richard. Chron. c 
(z; Vide Giaimone Hift. di Kaj>« 4. j*v. iez. i. 
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quello tempo in poi la Gliela di Co- 
ma con tutte le Tue rendite e preroga- 
tive fu annefla t congiunta colla Sede 
di Napoli (<*). 

Cuma però non fu l’unico e folo 
nido di ladroni; poiché Contado di Mar- 
iti y ch’era in poffeflfo di Sora , Sorella , 

Rocca d’ Arce, e diverfe altre piazze vi- 
cino il Garigliano , dava il guafto con 
gran barbarie a tutta la contrada all* 
intorni, e facea delle frequent’ incur- 
fioni nella campagna di Roma - Il Pa- 
pa dopo averlo in vano ammonito per 
lungo tempo finalmente ordinò al Car- 
dinal legato della Campania che lo attac- 
cale ; talmente che coftui eflendo affi- 
ttito da Riccardo fratello del Papa, e da Arino 
Roffredo abbate di Monte Cafino , che mini 12 
gli abitanti di Sora aveano fegretamen- 
te ammeffo dentro la loro cittk , nei 
principio di Gennaro prefe Sora , Bla- 
nello , eh’ è un forte il quale domina la 
città, e Sorella dove fi era Corrado ri- 
tirato . Quindi fu convenuto un’ aggiu- 
ftamento, in virtù di cui Corrado con 
riceverfi ioòo. once d’oro e venti ca- 
valli promife di cedere Rocca d’ Arce 
con tutt’i luoghi da lui poflpduti ne* 

Sa * eoa-’ 


(a) Chioccare!. de Archiép. Neap. 
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frauU^dcl con ^ n ‘ del re g nQ * Qu®fto Servizio fu sii 
fapa°ì C gradito al Re, che immediatamente con- 
nato con- cedè la in vedi tura di tutti quei luoghi 
re Sara, a Riccardo fratello del Papa , ed alli 

fuoi eredi coi titolo di conte di So- ' 
ra (l>). t 

Fra quello mentre accaddero in Si - 
tibia de’ gran dillurbi*. Il cancelliere con- 
tinuava ad effere in aperta nemidk con 
Cappato, il quale tuttavia rimaneva in 
poffeflb del palazzo,, ed avea di bel nuo- 
vo in fuo potere la perfooa del Re Li 
Saraceni nelle montagne incoraggiati da 
quelle dilfenfionì apertamente rinuncia- 
rono alla loro fedelth giurata al Re v 
e cominciarono le oftilitS contro de’ O/V 
jì'tam . Per mettere {reno, a quelli difor- 
. diai y Innocenza , poche fettioune dopo V 
accomodo &tto con Corrado di Marlet % 
fi portò a Palermo, accompagnato da utv 
gran numero di Cardinali e Prelati (c).. 
Dopo di alcune conferenze avute col Re* 
a cui propofe un’alleanza di parentela con» 
Cofìanza forella d<?l Re di Aragona , la- 
fciò la Sicilia , ed alli 25. di Giugno arrivò» 
in S. Germano , do v’ egli alfembrò li con- 
ti 

*+ ^ / . r r , ' 

(IO Vita Innocent. ut fupra. Chron. Cafficu Ri- 
chard. Chron. 

(cj Giauaons ut fupra* * 
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%i s baroni di Puglia colli deputati del- ' ' 
le citta, e gl’induflè ad entrare in una 
. lega' per la difefa del Re , a fornirlo di 
200. cavalli a proprio loro carico, ed a 
rimettere tutte le lofo private eontro- 
verfie alla determinazione de’ due gran 
giuftinzieri, vale a dire il conte di Ce- 
lano ed il conte di Fondi (d). 

Egli fembra che dopo di ciò Innth 

cenzo non fiafi più frammifchiato in una 
maniera autorevole neiramminiftrazione 
del regno. Quantunque ' Frederko 
folTe in età di più che tredici anni , pu- «{fumé P 
re fu dichiarato maggiore, come un mcz- 
zo il più probabile onde porfi fine a quel-yfp^;£ 
le fazioni , jper cui era Hata involta la rmglie la 
nazione in tante calamità per lo corfo-^^ ** 
di dieci anni (e). Nulla però di man- %' 

co , il Papa tuttavia continuava li Tuoi 
negodati . per lo matrimonia del Re 
con Coftanza , il quale finalmente fu con- 
chiufo e celebrato nella vegnente pri- 
mavera in Palermo con gran pompa e 
magnificenza (/% Fra quello mentre li 
due giuftinzieri in Puglia per le loro • 
fcambievoli animofità manteneano tut- 
’v • . : 3 •: ' . U- v 4 

• "1 c v • x- v •' ■ 

, (d) y ìt. Innocent. Richard. & Caflùu Chroa, 

7 Ce) Vit. Innocent. v* v 

ff) Chron» Richard. & Caflìa, • s . .* '.J 

■ ‘ ’ * ' *• \ ' 
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•4**» ®*.tavìa in vigore li difturbi in quella prò* 
mint 120 9. v j nc j a # p oc hi m efi dopo la convenzione 
tenuta in S * Germano , il conte di Fon- 
di coll’ afliftenza di Die poi do aveva el- 
pulfo il conte di Celano da Capoa , ef- ( 
fèndo fin’ anche affittito in ciò da’ Capoani 
medefimì, i quali portavano una grande 
avverfione ai fuo governo-, per cagione* 
dell’odio che nutrivano contro del fuo fi» 

• giiuolo ch’era loro Arci vefcovo. Con tut- * 
to ciò il contedi Celano pochi meli dopo 
per mezzo dell’ Arcivefcovo fuo figlio ricu- 
però la città di Capoa , obbligò il conte 
di Fondi a ritirarfi , ed entrò in una 
buona corrifpondenza con Diepoldo , ci#* 
era in quel tempo governatpre dì Sa* 

[ s ■' lerno * • • ; • - * . / 

OtonelV. DURANTE il corfo di quelli di fi-urbi, 
è coronato Q t one IV. il quale per là morte del 
muratore. com p et j tGre fiHpp 0 di Svevia era 

fucceduto ali’ Imperio di Germania , en- 
trò in Italia con una ben poderos ar- 
mata, e ricevè la corona imperiale dai 
Papa nella Ghiefa di S, Pietro atti due’- 
di Ottobre* Poiché Innocenzo era flato fuo' 
fermo e cortame amico durante il cor- 
fo d# fuoi diece anni , ne’quali usò ogni 
fuo sforzo per ottenere, l’ Imperio % Oto- 
ite' a lùr fece ampliarne promette a 
prò della Sedo Roman non che d9* 

' ' P o - 1 

• , Digitiz,ed by Google 
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pò la Tua incoronazione , o fia per motivo 
di ambizione, o fia perchè avelie cono- 
lei uco che le fue obligazioni ond’ era te- 
nuto all’ Imperio, e le promefle fatte alla 
Santa Sede erano inconfiftenti , elfo di- 
chiarò la fua intenzione di mantenere gl* 
Imperiali diritti in Italia : talmente che 
marciato da ì Roma immediatamente s* 
impoffefsò di varie città. nella Tofcana 
pertinenti agli Stati di Matilda (g) „ 
Egli fimilmente efpofe diritto alla Pur 
gli*, in confeguenza probabilmente della 
conquifta fattane dall’ Imperatore Lota - 
rio' imperocché le pretensioni degl’ Im- 
peratori Germani a quella provincia non 
potevano elfere fondate fu la conquifta 
di Carlo Magno , il quale fecondo ab- 
biami noi veduto non fu giammai ca- 
pace di conquiftare il ducato di Bene- 
vento . Otone fu invitato ad invadere la 
Puglia dal conte di Celano e Diepoldo y 
i quali nella fine dell’ anno feguente lo 
Conduflero a Capoa , quando fecondo 1* 
avvifo di Riccardo di S. Germano , elfo 
creò Diepoldo duca di Spoleto . Quindi 
tutta la contrada da Sora fino a Capoa 
immediatamente fi fottoniife a lui , fuor- 

S 4 che 

(g) Ajpolog. prò Othone ap. Meibom. t, iii. p. 

iz ft 4 


‘V 


ri 


280 r 1 S T 0 R J,A 
OtonelV. chè la citta di Aquino ; ed inoltre qua* 
fa ntvafto- g tutte j e c j £t k della fimilmert* 

Piglia. te a lui li arrelero lenza muna oppo- 
Azione. Li Napoletani tratti dall’ odio 
che portavano agli Averfani aprirono \ 
a lui le porte loro , e gli fecero pre- 
itiura che affediaffe la città di Averfa , 
la quale non per tanto contro alla lo-, 
ro efpéttazione fi arrefe .a capitolazione* 
e convenne di pagargli una grolla fom-t 
ma di danaro. . *,>■ 

* Il Papa , eh’ era grandemente provo* 
cato per fomiglianti procedure di Qto* ' 
«e, proccurò per mezzo di varie ambar 
feiate di pervaderlo a defiftere dalle fup-t 
oftilirà; ma- veggendo poi , che le fue 
rimoftranze non aveano niuno effetto,? 
Egli ì feo- alla fine di quello anno pronunziò una 
mm'icató fentenza di le o mimica contro di lui 

Atmoìlih ^ tutt£ ^ ^ ol a ^ eren£ * > affolvè tutti li 
rtÙMÌiiio. Tuoi fudditi dalk loro , fedeltà giurata , al % . 
medefimo,e fcriffe alli principi di Germa- 
nia , efortandoli a fcegliere Un altro Impe- 
ratore* Otone , il quale, andava perfua-.^ 
fo eh’ egli flava fidamente foftenendo 
e difendendogli giufti diritti all’ Im-,, 
perio , niun v riguardo va quella , 
fentenza . Molti. no» per tanto dell! 
principi, di . Gerjn*nia , a perfuafiva dele- 
gati e ì 5 retati decapi , nnutìzhfono k f 

lo- 
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loro fedeltà all’ Imperatore; ed alli quin- 
dici di Decembre il Re di Boemia , li 
duchi dir Auftria , Baviera , il langravio 

di Tur in pia , e eli Arcivefcovi di Ma - 
gonza e T reveri fcelfero il giovane Fre- Frederico 
Perico Re di Sicilia , il qual’ era flato ^fjceìto 
dichiarato erede all’ Imperio, allorché era Imperai**. 
infame , anche prima della morte di fuo 
pad re ^Errico VI. Fred eri co ben volen- 
tieri accettò la dignità imperiale contro 
alle perfuafive di Cofianza , e de’ baroni 
Siciliani ; di iorta che lafciando la fua 
regina ed il figliuolo di lei infante Er- 
rico a Palermo , s’ imbarcò per Gaeta , 
donde poi fece vela a Roma. Dopo al- 
cune conferenze avute col Papa , egli 
di bel nuovo s’imbarcò, e gìunfe a Ge- 
nova nel primo di Maggio , dond’effo fui 
feortato per la Lombardia dagli abitanti 
di Padova , Cremona , e Mantova , Ì 
quali lo protesero e difefero contro de* 

Milane^ ed altri partegiani dell’ Impe- 
ratore Otone . La ribellione in Germania 
in favore di Frederico obligò Otone ad 
abbandonare l’ Italia ; ma le ricchezze 
del Re di Sicilia e la fcomunica fulmi- 
nata dal Papa ebbero tanta virtù e pof 
fanza, .ch’egli ben toflo fi vide intiera- 
mente abbandonato. Nel fecondo anno 
della guerra quàfi tutta la Germania ri- 
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conobbe Frederico come Imperatore, if 
quale fu di fatto incoronato ad Ai* la 
Chapelle dall’ Arcivefcovo di Ma^onza , 
avendo prima della fua incoronazione 
prometto con un giuramento di conce- \ 
dere che fi fodero fatte canonicamen- 
te reiezioni alle Chiefe, di non oppor- 
fi alle appellazioni alla Sede Apottolica; 
di non impofleflirfi degli elTetti de’ Pre- 
lati defunti, nè delle rendite delle Chie- 
fe vacanti ; di difender’ e mantenere la 
fuperiorità della Sede Romana fopra di 
amendue le Sicilie , e le Ifole di Cor - 
fica e Sardegna, e di redimire tutti li 
territori pretefi dalli Papi in Italia ( b ). 
Fredcrco circa due anni dopo fu nuo- 
vamente incoronato ad Aia la Chapel* 
le dal legato del Papa , quando con un 
gran numero di principi fecolari ed ec- 
clcfiaftici, elfo fece un voto di andarne 
in ajuto eie’ Criftiani nella Terra San - 
ta; e come una teftimonianza della fua 
gratitudine verfo il Papa , concedè la 
contèa di Fondi alla Sede Romana in 
perpetuo (r) . La fua elezione fu pa- > 

rimente confermata nel famofo Concilio 
- ^ J -- -- 



Ci) Idem ad an. 1215, 


(i) Idem ad an. 1215 
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perde il Tuo tutore e foftenitorft Papa 
Innocenzo , il quale pafsò di vita nell* 
anno feguente a Perugia (k)* 

Frederico circa il medefirao tem* 
po fi mandò a chiamare in Germania, 
il giovane Tuo figliuolo Errico , e non 
guari dopo ricevè una lettera da Ono- 
rio III. fucceffore d ' Innocenzo ^ il quale 
durante la Tua minoranza era flato Tuo, 
tutore quattro anni a Palermo . Onorio 
efortò 1 ; Imperatore a continuare nella 
Tua obbedienza alla Santa. Sede , e lo H Pepa 
richiefe di rifegnare il regno di Sicilia 
affinchè fé ne foffe di fpollo dalla Sede Frederico 
Apollolica , ed affinchè iembrafle che " fUtn ' 
quello era dipendente dalla Chiefa, c^Skilia* 
non già dall’ Imperio. Frederico rifpole 
a quella flraordinaria lettera con termini 
di onore e rifpetto; e per rimuovere ogni 
fondato fofpetto di gelosìa, fi offerì, fu- 
bito che rice velie in Roma la corona i'H-, 
periale, di dichiarare il fuo figliuolo £r- { 

rico Re di Sicilia (/) . L’ anno feguen- 
te effendo morto il fuo rivale Otone in 
Flartzbungb , Frederico fece ragunare in Anno Do - 
Magonza un affemblèa di tutti li prin- mtnl I2I 7» 
cipi e Prelati dell’Imperio per regolare 

gli 

(k) Richard. Chron. ut. fupra . 

(l) Spond, iVnn^i. 12 #6. t , f . - ! 
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gli affari di Germania , effendofi egU de- 
terminato fubito che foffe potàbile di 
ritornare in Italia per ricevere la coro- 
na imperiale. Mentre che flava egli ra- 
gutiando il Tuo efercito per tal propos- 
to mandò a chiamare la Tua regina 
Coftant&a in Germania , ed ordinò ai 
conte di S . Severino di arreftare e met- 
tere ih prigione Diepoldo fuo fuocero, 
il quale flava proccurando di eccitare 
difturbi nella Puglia. 

Dopo che Co/ìanza ebbe continuato 
a ilare più di un’ anno nella Germania , 
- Frederico fi partì per la Tua fpedizione 
in Italia , ed a S. Leone nel ducato di 
. Urbino fu incontrato dal legato del Pa- 
pa, dove giurò di prefervare li diritti 
della Chiefa , e di cedere li regni di 
Sicilia e Puglia ad Errico Tuo figliuolo; 
e confermò firn il mente la fua donazione 
della contèa di Fondi alla Sede Apollo- 
lica (*»). Quindi procedè a Roma , do- 
^ cq ve al li ventidue di Novembre ricevè la 
è innato corona imperiale dalle mani del Papa, 
in Rona e rinnovò il fuo voto di fare una lpe- 
dal Papa. t jj z i one nella Terra Sa?tta , la qual’ ei 

mutililo . promile d imprendere ogni qual volta 
Sua Santità lo aveffe giudicato a prò 




V'-.-rf 


pò- 


(m) Vide au£t. ihp» cittt. Ciannone, 
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polito. Dopo la Tua incoronazione Fre * 
ticrico mandò il filo cancelliere 1’ Arci-* 
vefcovo di Spira con piena facoltà in 
Lombardia , affinché in due effe Milano ed 
alcune altre città , le quali per l’avver- 
fione che portavano alla famiglia di 
Barbarojfa aveano fpofata la caufa di 
Otone , a riconofcere lui come Impera-* 
tore. Molte di quelle città fi erano per 
lungo tempo diftinte nelle difpute nate 
fra gl’imperatori e li Papi per lo loro 
attacco a quelli fecondi; e quantunque 
Frsderico avelie finora moli rata tanta ^ 
condifcendenza verfo il Papa , pur tutta- 
via Onorio viene in quello tempo accu- 
rato di avere fegretamente impedito, che 
gli ordini dell’ Imperatore fi foffero ri- 
cevuti ed efeguiti dalla fazione Guelfa y 
affine di deprimeremo bilanciare alme- 
no il fuo potere. 

•' Nulla però di manco l’Imperatore 
facendo moltra di non attendere 0 ba- 
dare. alle procedure del Papa lafciò Ro- 
ma y q & portò in S, Germano ; dove fu 
ricevuto con grande onore e rifpetto Fumerie» 
dall’ abbate di Monte Cafino Di là fi eonvoc * 

■ , ■ \ un p3r<im 

portò a Capoa , dove chiamò uo gene* w? ,, w ; m 
tal parlamento, in cui pubblicò diverfi Capoa. 
nuovi regolamenti, li quali fono conte- 

; . . aur 
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unti in venti capitoli (») . Egli parti- * 
'colarmente ordinò, che tutti li forti e 
cartelli ultimamente fabricati da’ baroni 
fodero demoliti } e per con figlio di An- 
drea Bonetto famofo gtureconfulto e fuo ' 
avvocato generale, egli ftabili un nuovo 
tribunale in Capoa chiamato la Corre 
Capoana . Eflo comandò a’ baroni , a’ cor- 
pi delle citta e villaggi , ed a tutte le 
altre perfone che. produceflero le con* 
ceffìoni e privilegi delle loro cartella , e 
delle altre cofe che teneano da lui , e da’ 
fuoi predeceflori, affinchè dalla fuddetta 
corte foffero veduti ed efaminati fe fof* 
fero validi, o pure fodero (lati illegitti* 
inamente accordati in tempo di turbo- 
lenze; dichiarando che coloro, i qua- 
li non averebbero prodotti li loro diplo- 
mi farebbero tortamente foggiaciuti alla 
perdita delle loro conceffioni e privi- 
legi. In confeguenza di fomigliahte or- 
dine furono rivocate diverfe conceffioni, 
eh' erano fiate ottenute forretti zia mente; 
ed altre furono in appredb tenute per 
irivalide, come quelle che non erano fiate 
'fhoclotte a tempo debito : il che venne 
a caufare 6n generale mormorio per la 
nazione, ed indude molti de’ Prelati, e 

- ^ oa-i < *• « 

♦ * 

(a) Richard. Chron. 
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baroni a ricalare 1’ obbedienza agli or- 
dini del Re. Frederico dopo di avere 
difmeUo il Parlamento fi portò nel prin- Amo Do- 
cipio dell’ anno Seguente a Seffa, dove wwm,# 
rivocò la concezione fatta della contèa 
di Sora , la quale per alcuni anni era 
fiata in polfelfo di Riccardo fratello dell* 
ultimo Papa. Pofcia fi portò a Bojano 9 
dove coltrinfe per forza il conte di Mo- 
li/* y ed alcuni altri baroni a fottomet- 
terlì alli fuoi nuovi regolamenti . Egli 
Umilmente poiè in libertà Diepaldo , do- 
po aver ricevute alcune città eh’ erano 
in poifedi mento di Sifrido fuo fratello; sbandifet 
ed in apprelfo avendo fatto un giro per dherjiPrt- 
la Puglia e Calabria dlfcacciò molti lat ‘ e . 
disleali e rubelli Prelati e baroni , li ^ mnt ' 
quali fi ritirarono a Roma fotto la pro- 
tezione del Papa^ 

• Subito che Frederico fy giunto a F rc derieo 
Mejfina convocò un parlamento de’ baro- tiene in 
ni Siciliani, in cui pubblicò eflp diverfi 
Tegola menti ; e come un fuffidio per gli “p^Umen^ 
Criftiani nella Terra Santa, e d in Egitto, to, 
ordinò òhe fi folle unita e meda da banda . 
la ventefima parte di tutte le rendite 
eccleCaftiche , e le decime delle polfef 
fioni fecolarefche ; il qual danaro con 
quarantatre galèe egli mandò lotto il 
comando di Walt ero de Pale ar il caa- 

ceì- 
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celliere, e del conte di Malta , in Da- 
\ miata , che in quel tempo er’ attediata 

dal Sultano di Egitto . Frattanto egli 
medefimo ftava occupa^) in ridurre in 
fervitii li Saraceni eh’ erano in Sicilia , 
per la qual cagione fi feusò dall’ an- 
dare in perfona nella Terra Santa , 
febbene folle continuamente premuto e 
follecitato dal Papa ad adempiere il fuo 
voto. Elfendo Onorio grandemente ge- 
lofo del potere dell’ Imperatore era mot- 
to defiderofo che laici alle- 1’ Europa ; per- 
"u'fìuTTd acremente s’invei contro di lui 

\ì Paoa perchè andava indugiando la fua fpedi- 
Onono. zione, e nel tempo medefimo lo accu- 
sò che opprimea la Chiefa , e violava 
la liberti Ecclefiaftica ,con tattàre il cl&- 
ro, efpellere i Prelati, e (bfticuire al- 
tri in luogo loro . Frederico in fua pro- 
pria giuftificazione allegò che dal tem- 
po di Carlo Magno era fiato lecito agi’ 
Imperatori di dare l’ inveftitura de’ Ve- 
dovati; che tutti li principi potevano 
efpellere fuor de’ loro dominj li Prelati’ 
dilaffezionati ; e che come Re* di Sici- 
lia elfo avea goduta la prerogativa .di 
dare l’ inveftitura a Prelati , e di confer- 
mare la loro elezione mediante il fuo 
confentimento; del qual diritto egli li 
era determinato a non privarfene y tuc- 

' to- 
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tocfaè Innocenzo III. lo aveffe violato 
durante il corfo di fua minoranza (0 ) . 

Frederico non per tanto per dare 
qualche fbddisfazione al Papa, il quale 
dopo le notizie della perdita di Damiar 
ta rinnovò le Tue lagnanze contro di 
lui, pubblicò alcuni Teveri editti'contro 
degli eretici, fece una formale rinunzia 
degli flati di Matilda nelle mani del 
Nunzio ApoftolicO ; e conierà il regno 
di Sicilia ad Errico fuo figliuolo (py* 

Ma nulla oliando quelle conceflioni , pur Am» Do- 
tutra via fi accrebbe la mal’ armonia, tra mini 
lui ed il Papa; imperciocché continuan- 
do Frederico a rifcuotere il ventefimo 
foldo fopra gli ecclefiaftici , ed efpellen- 
do- divedi Prelati .nella Sicilia e P$t* 
glia , della cui fedeltà - egli fofpettava , 

Onorio fece contro di lui aitiffune que- 
rele , e lo minacciò finanche di fcomu» 
nica e depofizione . Frederico per appa- * 
gare il Papa imprigionò il conte di 
Malta , e lo fpogliò di tutte le fue ter- 
re ed offizj j eflendofene li cancelliere 
fuggito a Venezia , dove , conciofiachè 
non trovali di lui , pih fatta ulteriore 
menzione , egli è probabile che foife 
lJl.Mod. Voi. 2 S.T om. 1 . T mor- 

to) Fazzel. dee. z. 1. viii. z 
(p) Spond. Annal. 
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morto in efilio . li Re (imiimeptc* per 
impedire una rottura lafciò, la Sicilia, 
ed ebbe una conferenza per quindici 
giorni col Papa > il quale nel mele di 
Febbraio; erafi portato a Veroli . In que- 
lla città pubblicò Federico un’ editto, 
in favole della liberta eccìsfiallic^ ; ed 
avendo ottenuta licenza di differir^ la 
fua (aera Ipediziou^ per . qualche altro, 
tempo , fu desinato di tenerli una ge- 
nerale conferenza nel mefe di Novembre. 
a Verona ) cui furono invitati tutti 
principi Crift tatti ... Frechmo allora e (fen- 
do fi licenziato dal Papa ^ritornò, in Pur 
glia; ed avendo ordinato al conte dì 
Acerra di attediare la -rocca di Mage* 
nul occupata daj copte di Celano , egli 
lì affrettò a pattare in Sipilia per op*. 
porli a Minareto principe Saraceno , il 
quale continuava tuttavia, le fue incupì. 

La Regina contror de’ Criftiani (q) . Mentre.. 

Coftanza che Frederico, flava impiegato, in di sfa- 
* n re gl’ infedeli. Cofianxa fua regina mch 
|ci ia . ^ iiàìa : città di Catania ; ed, if conte di 

Cetano eflèndo fcappato via da Magennl’ 
forprefe la guernigione imperiale ch’era in 
Celano , ed avendo, feorfa ejd invafa tutta 
. - os ' ri' . ' la--.": 

Richard. Chron. ( 
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la contèa de’ Mar fi Taccheggiò Civita , e 
bruciò Pater num . |l conte dj Ac erra 
immediatamente attediò Celano \ ma aven- 
do in appretto confidato 1’ attedio a’ Na- 
poletani e Gaetanì, etto nuovamente in- 
veii la detta rocca di Magenul , la 
quale finalmente fi arrefe.. 

Frattanto* l’Imperatore aveva in- 
tieramente ridotti li Saraceni in fervi- 
ti ; e quindi facendo ritorno in Puglia 
jpropafe un’ altra conferenza, col Papa „ 
la quale fu impedita per Cagione della 
malattia di Sua Saettiti * Tutta volta 
però pochi mefi dopo,; la. conferenza che 
doveva ettère tenuta in Verona fu. trasf 
feritala Ferentino , ove neL principio 
dell’anno Tegnente F vederi co a foliecjta&io- 
pe del Papa , di Giovanni, di Brenna Re 
titolare, di G.etujalemme , di Frmannq Sal- 
va gran maeftro dell’ ordine T'e»tonico. y $ 
diverfi altri fignori, rinnovò le Tue pror 
mette di girne fra due anni alla Tèrra 
Santa .. Quindi il Papa , come un mptWQ 
onde, in te rettare l’ Im peratore in 5 fat- 
ta fpedizione, negoziò un matrimonio, 
tra lui a Jolanta a Violenta unica. 
glinola di Giovanni di Brenna , la qualt 
per diritto della madre di . lei era «re- 

X *. ' v.' - db . 
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filiera della corona di Geru fai emme (Z). 
S iconchiu-jj Imperatore , che per alcuni meli era 
frimaio * ^ at0 vedovo, ben volentièri fi appigliò 
tra Frede- ad un tal partito folto condizione eh© 
rico e la Giovanni *di Brenna , come in dote di 
di ft* 4 figlia dovelfe immediatamente rife- 
Gerjfa- gnare li Tuoi diritti ai reame di Geru* 
lemme. fplemme . Quanto poi al poflfedimeata 
vwùizi$, del regno, quelto doveva eliere in ap- 
pretto dtfpiwato col Sultano , il quale 
circa trentanni prima avea ricuperato, 
ft, tutto da’ Criftiani , a «ferba di alci* 
ne poche piazze nella codierà marittima* 
Dopo etterfi compiuta e terminata 
la conferenza', la giovane fpofa fu im- 
mediatamente inondata a pigliare da’ 
Tolommaide\ e Fred erica effendo ritor- 1 
flafo in Puglia fece de’ grandi apparec- 
chiarenti cosi per mare che per terra 
per la conquida del novella f«o regmx 
frattanto per la mediazione del Papa , 
egli permife al conte di Celano di par- 
tirà dal regno ; ed avendo confeguita 


- " gfvèflv * 1 Gi ovatto i»' dì Brenna fu 

fratello di Waitero, il quale fi prefe in 
moglie la figliuola primogenita di Tan- 
credi Re di Sicilia • 
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il poffedimento di tutte le di lui città e 
casella , ordinò che Celano fi forte intie- 
ramente diftrutta. Egli fimiimente or- 
di nò che fi foflero fabbricati de’ forti in 
Gaeta , Napoli , Averfa , e Foggia ; e 
quindi facendo ritorno in Sicilia contro 
de’ Saraceni , li quali fi erario di bel nuo- 
vo ribellati , conquiftò una gran parte 
di loro, che furono da lui 'trafportati al 
continente, concedendo valli* medefimi di 
ftahilirfi a Lucerà *e nelle fue vicinanze. 
Conciofiachè gli altri fe ne foflero fuggiti 
alle montagne , egli fi mandò a chiamare 
in Tua aflirtenza diverfi baroni Puglie fu 
iè non che non s\ tofto furono elfi 
giunti in Sicilia , che ordinò xhe foflero 
imprigionati, e confidate le loro terre 
che aveano fui continente. Tutta volta 
però quelli baroni .nell’ anno feguentc ad 
intercéffione del Papa, éd in lafciando 
per ortaggi li loro figliuoli, furon porti 
in libertà , e fi portarono a Roma , 
Circa il temjpo mede fimo Frederico man- 
dò gli ultimi abitanti di Celano a Malta y 
efentò il clero di Puglia da ogni qualun- 
que talfa ed impofizìon^ , ed eflendofi 
.grandemente dilettato della bella fitua- 
zione di Napoli , fi deliberò di farla il 
luogo principale di fua refìdenza ; per 

T 3. , ,que- 




Frederico 
abbellifce 
la città dì 
Napoli . 
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quello fine ampliò elTo ed abbellì là ci 
tk, ed in quello anno erede nella fo 
rtia di una Univerlìtk le fctìole priv; 
te , che per lungo tempo eratl quii 
fiorite «(A)»-*" 

Poi- 

• * > » i / 

> - rnm — ■ » ■ ■ !*■■■— 

(A) ’Riccardo di S. Germano ne dici 
che /’ Imperatore f pedi lettere in favot 
(le II' Univerfltà di Nàpoli per tutti < 
tegni di Puglia e Sicilia 4 Alcune altr 
lettere concernenti a quejla Ùniverfità fon 
éftanti ne' fei libri di lettere fcritte de 
jamofo Pietro delle. Vigne fuo fegtetari 
Da quejìe lettere egli apparifce , eh' e Jj 
proibì tutle le altre fcuole nel regno $ 
riferba delle fcuole di grammatica . EJJ 
invitò valenti ptofeffori hi tutte le f 
colta da rimote parti , desinando loro di 
ben grojji falarj * Egli proibì a cfuolut. 
que perfona nata nelle città della Lorr 
bardià > la quale ft era contro di lui ribe, 
lata , che fojje ricevuta nelja detta Un 
verfitày concedi a' dottori e maeflri git 
redizióne e facoltà di prendere informi 
%ione delle caufè civili de' f co lari ; c 
mandò a tutti li governatori delle pr 
vincie che obbligacelo gli f colori * eh ' et. 
no dentro le loro giuredinìoni , ad andit 
ne in Napoli a (Indiare / e dichiarò c» 

• • N e & 1 * 
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ForCHE’ la guerra tuttavìa continua- 
la co’ Saraceni in Sicilia r effo rinnovò 
le taffe fopra i Tuoi fudditi ; ma per 
evitare ogni contefa e differenza Col 
Papa , rifcoffe 30Ò. bnze dimoro dalle 
terre del moriaftero di Monte Cafin 0 
fotto il nome di ùn’ impreftito . Non gua- 
ri dòpo eflendo arrivato a Capo a il Re 
titolare di Gerùfalemipe una còlla fua 
giovane regina la fòrella del Re di Co* 
****!$' j - > 4* 4 * i-' 


iW. 


• j l • 


tali alerebbe prefi gli f colori fotto là 
fua ■ particolare tètra e protettone j -thè 
tanto nel loro viaggio à Napoli \ quan- 
to 'nella loro dimora quivi, èjfi non fa- 
rebbero fiati moleflat^ nelle loro jperfoàe 
§ né loro beni \ che a buon mercato ave- 
ir ebbero ejfi avuti li migliori alloggiami* ti 
nella città : che fi farebbe a 1 me de fimi ini* 
próntató il danaro per le loro nècejja - 
rie oceafioni j t che farebbero fiati forniti 
di provvifioni e •viveri al mede fimo prez* 
zo co cittadini Napoletani . 

Concio fitachh il Re fiabili firn il mente 
la fua córte fuprèma in quefia città y 
(ella immediatamente cominciò ad ejfert 9 
molto frequentata e difiintà foprà tutti 
ie bitte città ilei regno ( 1 ) , 

. (i) Richard . Chrón. ap. Murai . Pttf, dà Vtn* I* 
Ili tpijìé IO. ix« Ì2. & li. 
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Bìglia, efio mandò tanto lui che il patriar- 
ca di Gcrufalemme al Papa , per \ hiedere 
una prolungazione di tempo pei la Tua 
fpedizione nella Terra Santa , al legando 
la neceflita che vi era della fua perma- 
nenza in Italia a riguardo detti ribel- 
lione de’ Saraceni, e del fediziolò fpiri- 
<o de’ Lombardi , li quali ad ifti^arione 
jdegli abitatori $ Milano e Bologna 
minacciavano un gfnerale {{voltamento. 
Poiché li Tuoi am,bafciatori ricevettero 
jdal Papa una favorevole rifipofta , egli 
verfo la fine di Luglio fi portò a S. Ger- 
mano, ove fece delle nuove prora e fiioni 
. , a’ legati del Papa; di Torta che effondo 
da loro afioluto dal voto ,che avea fat- 
to in Veroli ^ promife fiotto pena di 
(comunica di girne in PaUftina fra due 
anni , contandoli dai raefe di Ago fio . Non 
molto dopo iMmperatore ordinò, che fi 
fofie tolta dai clero un’altra fomma in. 
preftanza,* per lo chè ricevè 1300. onze 
d’oro dal monaftero di Monte Cafmo ; 
Prederico e nel tempo medefinio ricusò di am* 
fi prende mettere cinque Prelati, che il Papa fon- 
ie lanta* za ^ ua fiaputa ed intelligenza avea no- 
Jnrm Da- minati per. .alcuni vacanti benefizj in 
t*m 1225.* p U gH at Efl^do ppefie fettipfiane r dop$ 
arrivata in Brin^ifi ^ J olat^ 

ta o Jole , Fred 1 rico fiolennizòj il fuo 
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matrimonio con gran pompa e magni- 
ficenza ; e nel principio dell’ anno fe- 
guente ordinò aTuoi baroni e cavalieri 
che fi ragunaflero a Pejcara , e lo ac- 
compagnaflero alla dieta di Cremona , 
avendo ferino ad Errico fuo figliuolo 
Ke de’ Romani , che paflafle le Alpi con 
un armata , ed a lui fi unifle nella Lom- 
bardia . 

Errico , che 1* anno avanti fi avea 

tolta in ifpofa una figliuola del duca dì Lombar- ‘ 

Aujlria , fu impedito dal poterli avan-dia entrano 

zare in Italia da’ Lombardi , li quali fi 

erano impadroniti de’ paffi delle Alpi; ey K fc TK0 

F veder ico nell’ arrivo che fece a Cremo- Anno Do- 

• • * 

n a non trovò niun deputato fpedito dal - m,w/ 111 * 
le citta di Milano , Verona , Piacenza^ 

Vercelli , Lodi , Aleffandria , Trevi/o t 
Padova , Vicenza , Torino , Navarra , 
Mantova , Brefcia , Bologna , e Faenza t 
le quali citta nel mefe di Marzo erano 
entrate in una nuova lega tra di loro per 
venticinque anni in difefa delle loro li- 
bertà '(r). L’Imperatore in rifentimen- 
to di ciò pofe quelle citta collegate al 
bando dell’Imperio, ed avendo indotto 
il legato del Papa a metterle fol- 
to un’interdetto, fe ne ritornò col fuo 

efer- 

Richard. Chron. Sigon. de regn, lui. 
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cfercito in Puglia, e nella Tua marcià 
ebbe col Papa urta conferenza a Reàtei 
Ór quantunque il Papa e i’.lrriperatoré 
durante il corfo dì tutta 1’ eltà fode- 
ro Pati in cattivi termini di col-ri fpon- 
denza> a riguardo de! cinque Prelati, li • \ 
quali furono tenuti efclufi dal pOflefló 
delle loro Chiefe, ed anche pèrche Fre- 
derico àvea non fola mente rifeoflò danaro 
dal clero, ma eziandio avea pùbiicato iiii’ 
editto, ordinando che i monaci e preti 
rei di omicidio, ed altri enórmi crimì 
fodero gaftigatì dal magiftrato fecolafé* 
pur non di meno in quefta conferenza 
furono nuovamente riconciliati . Prederà 
co conferiti di ammettéré li Prelati nò* 
minati dal Papa, ed Onorio , di etri vi 
era fofpetto shè avelie. prottiofla là con- 
federazione delle città di Lombardia * 
prómife di farla da médiatore tra loro 
e ^Imperatore . Di fatto fu già coni 
chiufò un’ aggiuftamento <*òlie città Loni * 
barde, in virtù del quale Frójericò fi 
obbligò di perdonare tutte lé pàlfaté in- • 
giurie , e 'rivocare tutti gli editti iri 
pregiudizio loro emanati $ fòttó condi- 
zióne che doveflero mandare 400* cattò* 
lieri nella Terra Santa $ é vivere ili 
Amicizia colle città imperiali < * > • < 

■ •ttoé* 1 
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Onouio fopravvifle a queftó avvenir 
mento per btévé tempo yé fe.ne morì nel 
fé gii ente Marzo, Il Tuo (uccellare. Gre- 
gorio IXi imtìièdiatamenté dopo là fuà 
elezione ricordò all’ Imperatore il. Tuo 
voto » Conciofiachè in queftó tempo fofse 
per arrivare in Mia yn numero infinito 
di gente per la crociata , Frederico vi- 
defi così fòrtemente impegnato per yna 
tale rpedieione > Còme lo erà il Papa , t 
hel mele di Agoflo già's’ imbarcò a Brih - 
dèftv Tutta volta però tre giorni dopò 
eh* ebbe fatta vela y rìtornatìdofene in 
Italia fotto pretèfìo dì malattìa * effo/uo- viaggio 
fu fol enne mente fcotnunìcato dal Papa , ”,.’ I * erra 
ili Anagnì a* àp* di Settembre, Gregorio *^£0 Co- 
ìto /comunicò la feconda volta in Roma mini 11271 
a* 1 7-di Novembre) pofe il fuó regno ed .* f cor ” u * 
lotto uno interdetto > ed informò .< eoa Papa, 
lettere tutti li ‘principi Griftiani di quel 
tanto effo aveva operato u Frederico ^ . 
eh* erafi . portato arili bagni di Pozzuoli » 
ed aveà mandati Varj » am bafe latori al 
• Papa j perchè facefièro le. feffe del- ' 
la fila malattìa , véggendo chè Gre- 
gario non voleV* accettare le (Uè difi- 
colpe* ferilTe a tutti li principi Criftiani 
in fua propia giuftificarioue * e fi lagnò 
delle procedure del Papa* Egli fimi^ 
mente ordinò^ che tutte le cord di giu* 

& fti* 
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ftizia in Sicilia e Puglia obbiigaflero ( 
li preti e monaci nelle loro provincie 
a celebrare il fervizio Divino , come il 


folitoj e pofcia tenendo una generale 
adunanza de’ baroni del regno a Capoa y 
ei richiefe da loro una taflà di once ot- 


to di oro per ciafcun feudo che pofle- 
devano, ed un foldato per ogni otto feu- 
di f che fi trovalfe pronto per lo mefe 
di Maggio , quando eflb intendea di -far. 
vela per la Terra Santa . 

Frederico in rifentimento di un 



fomigliante procedere del Papa,, per la 
forza del fuo. danaro fi formò una ben 
forte fazione in Roma , la quale nella 
feguente primavera obligò Gregorio a la- 
' fciare la citta, e ritirarli a Perugia . Egli 
fimilmente mandò- un’ armata nei duca- 
to di Spoleto , e nella Mprca di Anco- 
na \ e nulla oftante la rigorofa proibi- 
MottedelP zione del Papa, pure rifcofle un’ampia 
Imperatrice fomma di danaro dal clero ne’ Tuoi 
dnm'Do- ®»“j * ‘F-rattamo r Imperatrice Jolanttt y * 

•; turni 1228. dopo dP eflers’ infantata di un mafchioj . 
che fu chiamato Cor rWo , fe. ne mori 
in "Andria. Non molto dopo la morte 
di Jolanta^ Frederico - tenne un parla-* 
mento a; Barletta , ed avendo regolata 
la fiicceflione del fuq regno in cafo df ( 
fua morte, .a deftinata Raindào duca 
, ' di 


y Google 


DI NAPOLI- 3QI 
dì Spoleto per reggente durante la fua Fredenca 
aflfenza, agli * 1 1. di Agojlo fece veIi^^^ M " 
da Otranto con venti galèe v ed un gran Terra 
numèfò di legtli da trafporto per la Ter * Sant *« 
ra Santa, ' * 

Gregorio fu altamente, provocato, 
allorché in tele eh zFrederico àvea prer * 
funlo di partire per' la. Terra Santa pri* 
ma chef avefle fatta la fua » pace colla 
Chiefa; e riguardando più il fuo privar 
to rifentimento, che l’ avanzamento del* 
la publica caufa, efifo con grande indi- 
gnazione fetide al patriarca di Gfrufa* 
lemme ed ai "maeftrò del Santo Sepol- • 
ero di - non avefe niuna comunicazione 
coll’ Imperatore, e di non dargli niun’ 
affiltenza (r) « Egli ùmilmente eccitò* * 
le città confederate delia Lombardia* a 
violare f ultima pacificazione, ed attac^ 
care quelle dèlia fazione imperiale; ed 
affine di coftrignere gl’ imperialifti ad 
evacuare la Marca di Ancona , egli aC- 
fembrò, un groflfo ^pfercito, che nel prin- . 
ci pio di Gennaro mandò contro del II Papa fa 
regno fotto il comando del fuo legata 
Pandulfo , e degli efiliati baroni R.u- u 
giero conte di Fondi , e Tommafo con- 
te di Celano, V armata , che fu dipinta 
-, ‘ - fot- ; i'r 

(?) Giannone ut ^ - *•£*•*• a £*,- 
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A*™ fotto il nome Della milizia di Cristo, 
prettamente ridutte in ferviti* parecchie 
forti cattelli nelle frontiere . Li faldati 
in vece di una croce portavano* dae 
chiavi fopra li loro abiti ~ e conciotta- 
chè non avellerò contro di loro che un’ 
armata di poco dbnto e con fide razione , 
fi erano refi padroni di molte città e 
terre ; e ad imitazione de Saraceni dell 
armata imperiale , che f anno avanti 
aveano commetti grandi oltraggi nella 
Marca di Ancona 9 etti bruciarono varie 
piazze : e diedero il lacco agli abitanti. 

Fra quello mentre Frederico veg- 
gendo ettsr cola imponibile di -poter 
agire con vigore contro del Sultano y a 

• cagione che coloro che fervivano nella 
crociata ricufavano di obbedirlo ; ed ef 
fenSo dall’ altro canto informato, chef 
annata Papale avea conquiftata una 

% gran parte de’fuoi domini in Italia , con- 
^^^chiulé una pace col Sultano per diece 
tìco menti anni , e verto la'fine^di Alaggio (e ne 
* 9 iuiia. r j tornò a Brindi fi con due galèe. Co- 
me fu arrivato cola immediatamente 

• propofe un’ accomodo al Papa , e (crifle 
a tutti li fuoi fedeli fudditi, proraetten-l 
do di marciare direttamente in loro aju- 
to e foccorfo . Eflendofi rigettata la fna 
propofta, etto immediatamente corniti- 1 

ciò 
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^ÌÒ* la fua marcia yerfo, Tètra di Lava- 
to , e conpiofiachè avefle nel fyo eferci- 
to molti Germani c.he ayeano prefa la 
croce,* li quali lo aveano feguito in Ita- 
lia , in meno di tre m e fi ricuperò pref- 
fo che tutti li Tuoi * domi nj con poca o 
fiiuna opppfizione . Li Tuoi fiibitarù e 
. pretti progredì avendo metto in agita- 
zione il Papa, etto, finalmente confetti 
a trattare di pace ; talché efl'endofi co- Ar S n ? Do * 
linciati li negoziati verfo la fine di I2 *°‘ 
Novembre , ebbe luogo- in qualche ma- 
niera una ceflazione di oftilit'a, Li per- 
• fonaggi principali, che negoziarono una 
ta^ pace, fi furono l’Arciviefcqvo di Reg- 
gio èd il maeftro dell’ordine 'J'eutonicoy 
li quali dopo molti viaggi tra 1* Impe-- 
latore ed il Papa, compofero certi ar- 
ticoli per la concbiufiQne deL trattato, 

Otti Fred erte* ^>er ni un con to volev' 
aderire, dappoiché la Chiefa pretendea 
di ritenerli Gaeta e S,- Agata, Per que- 
llo riguardo fu la pace ritardata per pi fi 
Settimane : con tutto ciò efl'endofi labia- 
to in fofpenfione un tale articolo , 1* . . 

Imperatore finalmente a periuaiiva di eortc hiudt 
Wall o Qualdo Domenicano, accettò Wurn pace 
trattato,, ed stili 22. di Lugli a giurà/ 0 ^ 
nella Chiefa di S. Germano di fixhfi sfa- 
te il Papa ia tutti li punti , per gli qua» 

* Ù 
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li etìfo era flato (comunicato . Poche fet- 
timafìe dopo ei fu folennemente alibi i*- 
to dalla fentenza di fcomunica dal Ve- 
fcovo di Sabina', ed al'' primo di Set- 
tembre entrò in Anagni , ov ebbe di- 
verfe conferenze per are giorni col Pa- 
pa , il quale lo intertenne ed accolfe 
con grande gentilezza , e lo invitò a 
definar feco alla medefima fua tavo- 
la (B). ' * 

1 * «■ 

Aven- 


•-*» ■■ ■ - 

. <(B ) Jn virtù èli quefto trattato l" Im- 
peratore concedè una generale indennità 
a tutti coloro ^ che aveano t aderito alla 
Cbiefa , promtje di reflituire le piovve 
eff erari patrimonio della Cbiefa , di cui fi 
era ejfo impadronito ; di sfar buone tutte le 
perdite che aveano f offerte li monajìerj , le 
Chiefe , e lì baroni che aiKVtano aderito al 
Papa>; di richiamare i prelati sbanditi , di 
non fate niun alterazione fu ! immunità 
* 'degli ecclefta/lici , e di pagare , fecondo l* 
avvifo di Bzovio 120,000. onze di oro , 0 
K pure fecondo altri 1 2,000. ducati al Papa . 
% * jGccardo di S./ Germano non fa men - 

v % ione veruna *del pagamento di alcun dà- n 

• " nato * ma riferifee che dovevano ejfere de- 

sinati alcuni > arbitri fra il corjo.di un 
anno per regolare la forma e maniera 

d di 
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Avendo Frederico fatta pace eoa 
Gregorio^ nell’ anno tegnente publicò un 
volume di leggi per la governo de’ fuai 
domini ereditar) ; le quali codituzion.i 
P er lungo tratta di tempo dopa furono 
tenute in gran pregio e (lima . Circa il 
medefimo tempo mandò un piccolo rio-* 
^ rzo tru PP e nella Terra Santa; or- 
dinò che fi folTe prefa ftrettiflima inqui- 
fizione contro una fetta di eretici chia- 
mati Patareni y li quali tengano privati 
conventicoli > ed erano molto numerofi 
per tutta Y Italia , e fpecralmente in Nar 
poliy e è impadroni di tutte le pofseC- 
fiom de’ cavalieri templari ed ofpedaiie- 
ri nel fuo regno per fuo proprio ufo(4 
Poiché la pacificatione fuoteduta tra lui 
ed il Papa non avéa refluita la tran? 
quiilita in Lombardia * ma le dui fa? 
zioni oppofte tuttavia continuavano le 
lor olii 1 ita 1 una contro dell’ altra con 
grande odio e rancore % egi r indufle il 
Papa a mandare colà due lesati, affia- 
lJI*Mod.Vol.2%.TQm.i* V chè 

(t) Richard. Chron» 




• 1 » «r 

dì reflìtmre S.. Agata e Gaeta con om* 
te della Ghìe fa (\f, 

(*) Riccard. Qkron* " ‘ 


1 

■ 


Digitized by Google 


: ,0 6 V 1 s T 0 R 1 A ■ 

tl Papa chè perfuideflero le rubelli citi 1 Guelfe 
Gregorio a rlt0 rnare alla lua obbedienza * Egli m 
P rZaLZ m, Unente dcttmò una generale, dieta da 
ferina wf- tenerli non guari dopo ut Ravenna , dcw 
legate dì ve ^ p 0rt ò accompagnato, foltanto dat 

d.a^/r" fu oi cortigiani , per non dare alcun 
Imperato-, motivo di foipetto a Eotnbardt ^ ed aven*». 
re * r» do ferino ad Errico fup. figliuolo di ve- 
m£?u& nite alla dieta celebrò, U. tette del San, 
to Natale. -con grande magnificenza e 
fplendore « Quantunque il Papa fembraf- 
fe d' ihtereftarn ei medefimo per la qu.ie-. 
te e ripofo # Italia \ pur, non di mena 
le negoziazioni de «Cuoi , legati furono 
ipfruttuoìe e vane * imperciocché le qìc- 
t v a colle gate non folamente trafeurarono 
di comparirla Ravenna s ma avendo 
afiembrato un’ efercitcx fi oppofero. al 
pafìaegio di £rr(ra Tua 'figliuolo ,, ed at- 
taccarono, le qil.tVt del. partita imperale, 
Frederick per quefto motiva ponendo 
da parte ogni qualunque penfiero di pa- 
ce li portò, da. Ravenna a Venezia j e 
da Venezia in Acpiilea , dovè in una 
conferenza avuta col fuo figliuolo 
co e co nobì\i* Germani r egli ilamli un 
piano per le operazioni della guerra (#> 

(u) Sigon. ut foprsc Sponi. AnnaU . 
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Da Aquile» e (fa ritornò per mare ' v 
nel mefe dr i n Puglia, e fòfpet- 

tando dalla dedizione de’ Lombardi , che 
, pace col Papa non farebbe di lunga 

w l0ne ,’ *8'» ordinà tutte le cit- 
« lite ne confini della 'Campania folfero 

™“® fortificate . Frattanto la eie 
tà di M'jfina Iti Sicilia li ribellò a ri- 
guardo dell’ oppreffione del gran eiullin: 
aere, e la Tua .affinata in Pale lima fu 
disfatta da Giovanni di Baraci , il qua- 
“ « refe parimente padrone di Aconi 
Afiundi •Frederico come un mezzo » on- 
prevenire li progreffi degl’ infedeli 
eli Afta, ic riffe- al- Papa defiderando da 
Itu che ordinato: a’maedri de’cavalieri 
templari ed olpeèalieri, che fi atoimelfe- 
ro *1 comanda principale nella Palefli- 
na ' Promettendo di redimire tutte le 
poffemont di queftì due Ordini , ond’egli 
«ah ultimamente impoffeffato ( TO ) . 
quietare lì difordini nella Sicilia , 

Al,lfZ C A h ‘ P f aggi ° nel . mefe 

, vf y*,®. dopo di- aver puniti li capi cum rubelli 
della fcdizi°ne in McJJina colla morte, ? ella $ìci ' 
fi u e m fervitu il caltello, dove fi era- Anm Do- 
no ritirati h rubelli, cV e do intieramea- mini 1233* 

V -a d te 

xviT 5 Richari Chr0D - Bos - Hift. Holpitai.* 1‘ • 
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te diftruffe. Frattauto ordinò che fi tot- 
fero fortificati li cartella , eh erario in 
Tra, ti , Bari , Nipoti , e Brmdf man- 
dò ua governatore nelU città dtfwrra, 
la quale finalmente conferiti di dare al 
giuramento di fedeltà cosi a lw che al 
fuo figliuolo Corrado ; e poiché li Sara-, 
ceni di Lacera, lo. aveano fcrvito con 
•gran fedeltà nella dia guerra col Papa, 
foli comandò che quella Città fi forte 
ampliata e. fortificata; ed usò ben anche 
tanta connivenza per dtverfi oltraggi ed 
infiliti commefli dagl’ infedeli, <he veiv 
ne a permettere loro dt fpoghare una 

Chiefa, e trafporfarne via h materiali.;. 

per la qual cofa ne riceve da Gregcrw 
una lettera piena di «unacce- («•) . Efc- 
tante la fua refidenza in Mefftaa pubfir 
cò diverfi editti , ed uno fpecialmente 

con cui desinava che- fi ^ 

re ogni anno fette fiere io differenti 

parti del fuo reame , cioè a Sulmont-y 
Capoa , Lacera , Bar, , Tara»", Cefi* , 
xa, e Reggia , proibendo che fi forte - 
efpofta a vendita qualunque fonaci mer- 
canzie in quella provincia , ov era cele- , 
brata la freisa, per tutta li teiapo chfi I 
durava la rtiedetoa v parimente. 

Qr- 


(x) Spond. AtuuV 


Digitized by Google 


. DI N A P Ò Ff 3 op 
ordinò che due volte 1* anno fi tenelfe- 
to generali corti e tribunali di affile in 
certe provincie del regno , nel qual 
tempo folle lécito a chi che fia di por- 
tare le lue lagnanze contro li giudici 
o qualunque altro magiftrato avanti al 
deputato dei Re. , ' 

Avendo ftabiiiti gli, affari di Sicilia^ 
egli ritornò nel mefe di Febbraio in Ita- '■ 
lìa^ dove fi*. applicò a riftabilire T Uni- ' 
verità di Napoli , il cui fiorito ftato li 
era grandemente venuto ad interrompe- 
re per la fùa guerra col Papa . Orca 
il medefimo tempo effondo llato Grego • 
rio efpulfo da 'Rimani 5 li quali avevano 
affembrato un efercito numeroliffimo > 
ed affalite alcune città ^ch’erario del par- 
■ rito del Papa , Fr ed etico marciò di per- p rC( j efl - C0 
fona in fua affiftenza ; ed avendo lafcia- a jfìfi e ,7 
ta in Viterbo ‘una guemigione* inveftìP*?* 
k*, città di Rafpampano , eh’ era tenu- f J?/k^ 
ta da’ subelli » ’ Nulla però 'di manco m 1 
due meli dopo egli tolle via 1* alfedio , e 
ritornò nel mefe di Settembre con r gran 
parte della fua armata in Puglra , efsen- 
do accufato da alcuni fcrittori di elsere 
lui entrato in una fogreta corrifponden- - 
*a co’robelli (/)• Avvegnaché non per 

V 3 tan- -, v 

Or) Blond. dee. 7- I. ii» Piatili, in Greg*. IX» 


- 
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tanto un gran numero di Germani con- 
tinuafse nella paga di jGregorio y . poche 
fettimane dopo eglino forprefero l’efer- 
cito Romano , e guadagnandone una com- 
piuta vittoria obbligarono li rubelli a 

Riduce a ^ )tt0metter ^ 1 ■ 1 ' '• i v 

down \l FftA quello mentre avendo Frederick 

fuo vubelle intefa la ribellione del Tuo figliuolo primo- 

figltuolo genito fi portò nella feguente primavera 

Etneo »i b f. , _ . b , . L, 

Germania, coi tuo hgliuolo Corrado nella Germania» 

Anno Do- Q r ’ avendo prettamente obligato fuo figlio 
> wl2 35* a fottopòrfi e chiedergli perdono, egli ie 
lo menò feco prigioniero a Worrm\ dove 
nel mefe di Luglio fi prefe in moglie Ifa- 
bella figlia del Re $ Inghilterra * Non mol- 
to dopo mandò Errico prigioniero in P«- 
glia , ed avendo fgteo fcegliere Corrado in 
, Re di Germania s e coronare in Colonia, 
fe ne ritornò infiem.con lui in Italia» e 

i 7 

lo prefentò al Papa in Rieti , dove cer- 
cò di perfuadere a Gregorio di affifterjo 
contro delle cittìt confederate della Lonu- 
bardia . Le mire però del Papa .fi furo- 
no molto differenti da quelle dell’Impe- 
ratore; per lo che difiuafe Frederico dal 
condurre in Italia un armata Germanica^ 
con promettergli di ufare gli ultimi fuoi 
sforzi per venire a capo di un’aggiuttameo- 
to, ricordandogli nel tempo medefimo, 
che la «tregua' col Sultano era vicino a 
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fpirare v e confetto intendea di. Fare un’ 
altra generale crociata nella Terra Sart- 
ia . Fred etico punto non foddixfatto di 
quefto difcorfo Fé ne ritornò immediatamen- 
te in Germania , e ipel principio dell’ an- 
no Tegnente publieò una lettera y dettinan- 
do Una generale dieta da tenerli a /Pal- 
ma nel mefe di Luglio . Il perché aden- 
do aflembràio un formidabiTefercito ad 
Augsburgh , nel mefe di Giugno egli pafi 
sò le Alpi, nulla ottante 1’ oppofizione 
delf armata confederata, ed arrivò a Ve- 
rona, donde fece patta gg io a Cremona* pfcderìeg 
Quindi egli tenne la dieta in Parma, ritoma in 
e Conciofiachè li confederati tuttavìa ri-. j° mbar ' , 
tufaflero di fottoitìétterfi , el fu rifoluto e/ercitoT 
di profeguire la guerra contro di loro con '6o* 
gran vigore* Dopo di aver dunque difrnefi mn * lz 3* 
la Tattemblèa, gTImperialifti devàftàrono 
li territorj che fi appafteneano agli al- 
leati ; e nel primo giorno di Novembre 
prefero Vicenza , che fu faccheggiata/ed 
àrfaw frattanto avendo Fred etico duca 
di Aufìtia eccitata una ribellione iti 
Germania, T Imperatore ripafsò le Alpi 
ed avendo ridotto a dovere il duca *fe 
ne ritornò in Italia ì\ Tegnente autun- 
no y quando efTerl dòli a lui Uniti tò,òòó. 

Saraceni y etto guadagnò Una compiuta 
vittoria dagli alleati - a Cortemtovo ; i» 

V 4 con- 
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confeguenza della quale tutte le citta 
. affociate a lui fi arrefero, eccetto che 
Milano , Bologna , Alejfandria > e 

(*)» - . ^ # % 
L’Imperatore dopo quefta vittoria ri- 
tornò a Cremona in una trionfante ma- 
niera, Pur’ non di meno la guerra tut- 
% tavia continuava; imperciocché Grego- 
. ~ rio , che per lungo tempo era fiato ge- 
lofo del potere dell’ Imperatore , ora 
apertamente fi dichiarò ed attaccoflì al 
partito delle cittk collegate, e nell’anno 
leguente fpedi legati al Re di Aragona , 
invitandolo a venire in loccorfo d Ita? 
Ha , offerendogli 1 50,000. lire imperiali, 
e" dichiararlo infieme fignore di Lombar- 
dia, purché fi voleffe impegnare nella 
' * guerra contro di Frederito . Conciofia* 
che quefta imbafciata al Re di Arago- 
na foffe riufcita infruttuofa e -Vana , e. 
Frederko. diveniffe tuttavU più formida- 
Frederito bile 4 n Gregorio l’anno appreffo 

eatoHaT ditìtmziò una fentenza di fcomunica e 
Papa di depofizione contro di lui nel Giove- 
Santo , dicendo che -avea violati li 
diritti della Chìefa, con dare 1 ’ifola di 

Sardegna col titolo di „Re al fuo 

. gliuo- 

1 r r « 

lt) Sìgoft. in te go. Ital» Epift. Petr. de Vin. 
Richard. Chroiu . ’ . * 
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gliuolo naturale Errico od Hentius , 
quantunque fi fapefl'e che una tale ifola 
lolle un feudo della Sede di Roma ( a ). 
Frenetico immediatamente fcrifle alli 
principi di Europa in fua propria giufti- 
ficazione ; e * publicò diverte altre lettera 
contro del Papa , eh’ egli accusò di mol- 
ti crirai. Nel tempo medefimo rinnovò/ 
la guerra in Lombardia con maggior fu- 
rore , e richiamando Hentius dalla Sar- 
degna gli ordinò di fare invafione nella 
Matra di Ancona* Dopo di aver dato 
i-l guaito alla Marca di Trevifo pd al 
MUanefe -, elfo lafciò forti guemigioni 
nella Lombardia, e marciò nel princi- 
pio dell’anno verfo Roma ; ma concio- 
fiachè folle impedito da’ Romani dal po- 
terli rendere padrone della città , pofe a 
guaito e rovina li loro territorj , e quin- • 

. di fece, paflaggio in Puglia . 

, Amen0ue le parti continuavano tut- 
tavia a* rimproyerarfi fc^mbievolmente 
con grande mordacità ne’ loro publici 
manifelti ; ma non ricevendo Gregorio 
da’ Re di Francia ed Inghilterra quell * dono' Di* 
allìltenza • che fi afpettava, publicò Jet. mmtl po- 
tere per la convocazione di un genera- 
le Concilio nella feguente Pafca in Ro*. 

, ma 


(a) Sigon» 


\ 


V 


Digitized by Google 


jl 4 1* ISTORIA 
ma come il mezzo più atto e proprio* 
onde proccurare una pacò'. Frederi'o * che 
aveva ordinato che fi forte attediata la 
cittù di Benevento * ed allora fi trova- 
va invertendo Faenza , cónfenti alla cé- 
lebrazione di un Concilio* è condifc-fe 
di ftrignere Una tregua Col Papa fino al- 
la conchiufione di quell’ arte mblèa ( b)\ 
ma ricusò di accordare a’ confederati Urta 
certàzione di arme » Tutta Volta però 
poche fettimane dòpo egli ftimò a prò- 
pofito di rivocare il fuo afsenfo* e di-' 
chiarò pubicamente còti lettere che flòé» 
averebbe conceduto il fuo fai vo' Condot- 
to à ni un Vefcovo che fi foife pdrtatò 
al Concilio, ma che gli averebbe trat- 
tati come \à Tuoi nemici . Quella mi- 
naccia fu da lui effettivamente adempiu- 
ta nell’anno fegUente,conciofiachè aVef- 
fe fatti prigionieri tre Cardinali legà- 
• fi * ed un gran numero di /ftcivefCovi 
e Vefcovi rtnyceft ed Ingieft * li quali 
fi portavano a Roma a bordo di trenti’ 
galèe Geno'&fi* Circa H medefirtio tem- 
po égli fi refe padrone di Faenza * ! 
e Conquiftò fimilmente Behivento , le 
cui fortificazioni ordinò che fofsèro in- 
tieramente diftrutte * Quindi noti eoA* 

tea- 

(b) Idem ibid. Math* Paris. 

* 
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tento di aver . tafsati gli ecclefiaftici , s* 
impadroni del teforo di tutte le Chiefe 
del fuo regno, difcacciò tutti li monaci 
foraftieri, ed ordinò che coloro, i quali 
fi fofsero trovati a portar lettere dal Papa 
^dentro i Tuoi pfoprj dominj, fofsero po- 
lli a morte» Dopo di aver prefa Faen- 
devaftò li territori di Fano,AjJtft , 
e Pe/atòy prefe pofsefso di Spoleto , e 
Numi, ed A richiefta del Cardinal Co- 
lonna , il quale fi era ribellato dal Pa- 
pa, egli nuovamente fi avanzò, verfo 
Rojrta , mettendo una guernigione in 
Tivoli^ ed impadronendofi di varie cà- 
ftella nelle vicinanze di quella città* , 

Frattanto il fuo nemico Gregorio Morte dì 
fu in tal mòdo tocco per la prigionia de’ 

Prelati , e per gli cattivi (uccelli - della petatrìce 
guerra, che le ne iti ori a Roma nei 
ventunefimo; giorno di Agoflo , emendo 242. 
dell* età. di' quafi cento anni » Celeftino 
v 4 V» fuo fuccefsore fopravvifse alla fua 
elezione folamente dicidotto giorni» Po- 
che fettimane dopo la fua morte, Tini- v 
peratrice I fabella mori a Foggia , e cir- 
ca due meli dopo Frederico perde il fuo 
figliupl primogenito Errico , il quale fe- 
condo fi avvifa Riccardo di S. Gemati» 
morifsene in prigione; ma giufto il fen- 
timentQ del Boccaccio , egli fi gittò fo~ 

* 4 pra 
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pra ua ponte, mentre che fi trovavi ìrt ' 
viaggio per vedere Tuo padre, non rapen- 
do che quelli lò avea mandato a chia- 
mare coll’intenzione di riconciliarli con 
lui. Fra quello mentre li Cardinali in 
Roma (pinti da mutua ambizione anda*«t 
Vanp differendo 1’ elezione di un Pon- 
tefice, gittandotie il biafimo a Frederi - 
re, il quale tuttavìa tenea prigionieri 
due legati . L’ Imperatore non rimale 
foddisfattó della (cufa da loro addotta; ed 
efsendo nelle vicinanze di Roma , lor fe- 
ce con forti inftanze premura per mezzo 
di molte lettere, che procedelsero alla 
elezione, e poiché . fi avevano afsunta 
l’ amminilfraZione fuprema degli affari 
ecclefiaftici , # mandò il maelìro dell’ or- 
dine Teutonico , ed un’altro ambàfcia- 
tore per trattare con loro di pace. Con- 
ciofiachè li. Cardinali niun riguardo pre- 
valsero alle fue propofizioni , egli de* 
vallò il territorio di Roma , mentre che' 
la fua arnìata nella Marca di Ancona 
-prefe Afcoli y e l’armata da Napoli die- 
de il guafto al territorio di Rieti Fi- < 
nalmente confentì Frederico a porre in 
libertà i legati ; ma pur tuttavìa indu- 
giando li Cardinali a venire all’elezio- 
ne, egli afsembrò un’ armata nella fe- 
guente primavera, e nel mele di Ma & - 
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inveiti la città di Roma , defedò il 
iuo terrritorio, e dillrulTe le ville e’ po-> * 
deri pèrtihenti^ alli Cardinali, li quali 
medi in agitazione e timore per le lo- 
ro particolari perdite , lo pregarono a 
ritirare il fuo efercito, e gli promifero 
di procedere immediatamente alla eie- 
ziot^. ut tatto a 24. di tatuano leene- to Papa. 
ro effi Innocenza IV. Genove fc^ W quale Ajno Do- 
immediatamente dopo la fua elezione w?,w124 ^* 
ricevè j*n’ ambafeeria > dall’ Imperatore 
per trattare di pace v 
Secondo la rifpofla del Papa agli 
ambafciatpri di Feeder ìgo , egli afpetta- 
vafi generalmente da tutti che tantofto 
làrebbeli conchiula una pace; tutta volta 
però dopo che Innocenzo ebbe pubblicati 
li Cuoi articoli preliminari , fvanirono 1 ? 
fperanze di un negoziato, poiché Tlmpe- 
ratoré rifiutò affolutamente di uniformarli 
a’medefimi. Or per quella fua condotta 
avendo Freàtico perduto un gran nume- 
ro de’ fuoi amici, ed effendofi v difgufta- 
te parecchie città, le quali abbandonare»- , . 

no il di lui partito, e fi dichiararono per 
la Chiefa, nell’anno feguente eflfo nuo* 
vamente rinnovò le fue propone di pa- 
ce; e nel Giovedì Santo li fuoi amba- 
feiatori giurarono in nome fuo, ^ eh’ egli 
farebbefi totalmente rimefso al giudizio 

< del 
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del Papa rifpetto a tutte le ingiurie eh* 
* cfso avea fatte alla Ghiefa ed al clero. 
Tutta volta però avendo non guari do- 
po riflettuto fu la grand’ eftenfione di 
quella concezione v e ch’egli fi era con 
ciò tbtalmente pollo fotto il potere dei 
Papa , ricusò di efsere tenuto e legato 
* per lo giuramento preftito dai Tuoi pie- 
ni potenziar) , e proccurò di forprendere 
ed arredare Innocenzo , il qual* efsendo 
dato informato del fuo di legno lafciò 
Roma e per mare fi portò z. Genova r 
donde verio la line dell’ anno ne andò 
per la Savoia a Lione , ov’egli deftinò 
un generale Concilio da tenerfi nell’ an- 
no (eguente verfo la fine di Giugno (c)* 
Il Concilio fu numerofiflimo;,e Taddeo 
Si Scjfa uno de’ deputati dell’ Imperatore 
giuftificò il fuo Covrano con grande {pi- 
rico e franchezza (C) « Pur non di me- 


(c) Idem ibii, 


* no 


(C) V altro deputato fi /«'Pietro de 
Vineis , il quale per lo fuo filenzio nel 
Concilio venne a perdere l'affetto e be- 
nevolenza :deW Imperniare * ed effendo 
non guari dopo accufato di una congiura 
Centro del mede fimo 5 gli' furono cavati 

v 1 • * » i t'i ; -iglt in.; 

% . w» 


Digitized by Gòogle 



DI NAPOLI 315? 

<HQ Innocenza nella fine delia terra CeC- P Papa 
fione con grande formalità fulminò una [ v°/f^ 
fentenza di /comunica e deposizione con nìcaedapa- 
UQ di Fredexico x ed ordinò agli eletto- Im P e ~ 
uri dell’ imperio di procedere ad una 
muova elezione, dichiarando che rifer- ■Anno Da- 
bava per fe medefimo il difporre del m,n * I2 45* 
regna dì Sicilia , Taddeo fi appellò da 
queita fetenza ad un futuro • Concilio, 
e ad un futuro Pontefice ; e Frederico x 
qhe fi trovava in quel tempo a Tori - 
i?o, immediatamente fcrifse affi Re d’/*« 
gb riterrà, e Francia y provando l’ ingìufU-i 
sia della fentenza -» ed offerendoli nel 
tempo mede fumo di rimettere la fua difi 
pura col Papa all’ arhitramenta di SU > 

Luigi , e de Pari di Francia K • 

quah- * ' ; 

tfi occhi y e fu privato di tutte le f ut m 

Xicchezxe ed onori % Pietro conciofiachè 
non potejfe /offrite quefta disgrazia fi 
pofe ti jnedefuno ad una morte violenta* 

Alcuni, ferivano y cb' effa morì in noceti te x 
e che li cortigiani invidiando la fu* 
grandezza fecero credere all ' lmpetadore x 
che Pietro ad infligaziom del Papa ave* 
formata una cofpirazjone. contro di 
Uij(i ) * . » 

(A) Math, Paris. Sigon, Q maone*. «* f*pr*% 
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Quantunque il Papa per mezzo 
delle Tue lettere avelie publicata la fcn- 
tenza al Mondo tutte , pur non di me- • 
no Frederico era tuttavia riconofciuto 
come Imperatore da’ principi Criftiani . 
Un picciolo partito nella Germania per 
vero dire fcelfe nell’ anno feguente il 
Langravio di Turinola come Imperatore, 
il quale fu uccifo 1 anno dopo ; e per 
gl* intrighi di due* Cardinali che il Pa- 
pa mandò in Puglia , diverfi bareni fi 
erano ribellati, ed aveano 'prefo poflef- 
fo di Capaccio , e di altre cartella in 
quel regno , Frederico per s'i fatta ca- 
Jn& prò- gi° ne lafciò in Lombardia il fuo fogli uo^ 
muove una lo Hentius , ed efso marciò in Puglia . 
congiura baroni , che aveano contro di lui cof- 
/ua'vito* pirato, erano flati per l’ addietro li fuoi 
Armo Z)o- più intimi e cari amici ; ma efsendo 
vivi 124.6. j| at - corrot tì y come fu allegato dai Pa- 
pa, elfi aveano formata una cofpirazio- 
ne nella primavera di afsaflìnarlo a Grò/- 
feto nella coftiera di Tofcana . Efsendo- 
fi non per tanto feoperta la loro con- 
giura molti di erti furono immediata- 
mente arreftati, ed altri di loro fe ne 
fuggirono prefso li -loro confederati in 
Puglia . Or febbene e (fi fecero una vigo- 
rofa e ben valida di^fa contro le forze : 
deli’ Imperatore , pur non di meno cir- 

* ca 

, i> 

t 

\ r 
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ca la fine di Luglio furono coftretti a 
iottometterfi , quando molti di loro fu- 
ìron fatti foggi acere a morti crudelif- ! . 

lime , ed anche li loro parenti dentro 
il quarto o quinto grado furono puniti 
come traditori (d) . Frederico imme- 
diatamente publicò un ragguaglio della . 
cofpirazione , che fu da lui attribuita 
agl’ intrighi del Papa (e); ed in con- 
traccambio, fecondo Matteo Pariftenfe^ 
prezzolò duealfalfmi , affinchè uccidelfe- 
ro Innocenzo . 

Dopo aver quietato il follevamento 
in Puglia , elfo fece ritorno nel feguen- 
te anno a Pifa , ed in appreflò fi portò 
a Torino con difegno di far paflaggio 
à Lione per riconciliarfi col Papa, fecon- 
do T avvilo di St gonio e Collenuzio (f). 

Ma fecondo Matteo Parifienfe , r Biondo , 
Nauclero , ed altri autori Italiani eGer- 
mani 9 egli era fua intenzione di attac- 
care il Papa, effendo il ducadiBorga- 
gna , e molti nobili Francesi entrati al- 
lora in una lega in difefa de’ loro pri- - 
Ift.Mod.Vol,i%.Tom t i, X vile- . - ; . 


(d) Math. Paris, hoc an. Collenut. Hi/l. Neap. 
I iv. : . . ~ 


(e) Petr. de Vin. 1 . ii. epift. IO. 20. SI. <2 
1. iii. 18. 62. & C. 


-J 0 Sigon. ut fupra. Collenat. ibid. Peti» de Vin. 
iib. vii, epiit, 40, . ; • ” * - 
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vileai contro del Papa, e del clero C ? ). 
Appena era etto arrivato alle laide dc> 
la tìttì di [e Alpi , quando elfendo informato , che 
Parma ^ ^ e f u ij Guelfi aveano ricuperata la eie- 

^ c^lfi. ti di Parma, egl immediatamente ri- 

tornò ad affediare quella importante piazr 
za. Prima del Tuo arrivo , li confedera- 
ti ben conofcendo la di lei importanza 
aveano riparate le Tue. fortificazioni-, e 
1’ aveano munita con una ben numero» 
cuernigione. L’ Imperatore inveiti la 
piazza verfo la meta di Agofio con un 
armata di più di 5o,ooo. uomini, ed av- 
vegnaché folle pienamente rifoluto di 
rovinare gli afsediati, fortificò il fuo cam- 
po a guilà di una citt'a, egli diede il 
nome di Vitto"*. Nell’anno feguente 
non per tanto a i8. di Febbraio y la fua 
nuova città fu forprefa e pigliata dagli 
attediati, li quali avendo uccifao fatta 
prigioniera la maflìma parte del fuo efer- 
cito, fi arricchirono con quello i ni menfo 

bottino . 

Gli a fari Gli affari dell’Imperatore Federico 
dell* Impf- dopo quefta disfatta andarono preftamen- 
ratore Fe- te in declinazione, imperciocché li P*- 

tuteli- pifti e confederati fi vedevano ogni gior- 

navont. ‘ ■' ' P£ ; ' W> < 

‘ - ì 

t|) M«iK P *tfc. toc m. Biotti, iee. ». I 

Naucler. Gcocr. 41 * Fazel» dee. iu i dii* 
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no vie più fortificati per mezzo di nuo* 
ve alleanze. Il fuo competitore in Ger* 
manta Guglielmo conte di O/Woprefe 
da Corrado fuo figliuolo Aix la Cha- 
pelle , dove al primo di Novembre rice* 
ve la corona imperiale, e nell’ anno fe- 
guente nelmefe di Maggio il fuo figliuo- 
lo Hentius fu totalmente fconfitto, e 
fatto prigioniero da Bologne fi y i quali 
dopo la vittoria ridulferoin fervitù va- 
rie città e cartella della Lombardia e 
Romagna , particolarmente la città di 
Modena . Affine di riparare Federico a 
quelle perdite nell’ anno feguente fece 
de grandi apparecchi per attaccare i So- 
lognefi . Quindi chiamò dalla Barbarla 
un groflo corpo di Saraceni , ed impole 
una grave tafla fopra ciafcuno dè’ fuoi 
fu d diti , che furon obbligati a paga- 
re fotto pena di elfere mandati alle ga- 
lee. Tutta volta però, erto fu impedi- 
to dal porre in efegui mento la fua me- 
ditata fpedizione , per eflere flato tolto Morte eli 
dalla morte, la quale accadde al di tre- ?' derico 
dicefimo di Decembre a Fiorentino y eh’ Amo Do. 
c un cartello vicino Lucerà ( b ). Se- m,n * I2 5°* 
condo Cufpiniano ed altri, fu fuppo- 

X 2 fto v 

<tò %>inelL EphQmffjii Neap. apoi Murator. 
t vi», p. loótr 
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(lo che Frederico folfe flato avvelenato 
dal fuo figliuolo naturale Manfredi , il 
quale temendo eh’ egli non avefle a ri- 
(labilirfi lo foffogò con un guanciale in 
tempo di notte (/). Nella Tua morte 
Frederico moftrò il fuo dolore per ef- 
ferfi lui rotto colla Chiefa, e per le in^ 
giurie che avea fatte agli ecclefialtici ; fic- 
chè avendo fatta una penitente confeflio- 
ne all’ Arcivefcovo di Palermo ne rice- 
vè da lui 1’ afloluzione, e poi il S. VIA- 
TICO^): anzi fecondo il fentimento di 
Matteo Parifienfe , prima della fua mor- 
te aflunfe Frederico l’abito di un mo- 
naco Cijìercienfe (/). 

Corrado Frederico in virtù dell’ ultima fua 

me Sovrano v °lon& lafciò Corrado fuo figliuolo pri- 
s tutti li mogenito erede dell’ Imperio, e di tut- 
juot domi- t i gli altri fuoi dominj, particolarmente 
del regno delle Due Sicilie.Se poi coltili 
folte morto lènza prole, dovea fuccedete 
Errico 1’ altro fuo figliuolo ; in calò del- 
la cui morte fu dichiarato erede Man - 
/redi fuo figliuolo baitardo, il quale fra 
quello mentre dovea godere del princi- 
pato di Taranto infieme colle contèe di 

Mon- 
ti) Cufpinian. de Cattar. Villani. Richard. & c. 

(k) Albert. StudenC 

(l) Math. Paris, ut fup. Vedi parimente i’JAo* 
dell* Imperio Germano. 


Di napoli. 325 

Montefcagliofo , Tricarico , Gravina , e 
Monte $ . Angelo , con tutte le città, 
terre, caftella , ficc. ad elfo loro perù* 
aeriti. Li ducati poi di Auftria , e SW- 
con io,ooq> onze d’ oro , furon dadi 
a Frederico Tuo nipote nato dal Tuo defun- 
' te figliuolo Errico . Durante 1* aflenza di 
Corrado dal regno delle Due Sicilie , 
Manfredi fu dichiarato Bailo o fia reg- 
gente colla fuprema poteftà , e frattanto- 
chè la fucceflìone folfe aperta per Erri- 
co, egli dovea goderli del regno di Ge- 
r tifai emme {ni). 

Dopo la morte di Frederico trovati* 
dofi Corrado adente in Germania , Man • 
fredi im mediatamente aflfunfe 1* am mini* 
frazione del governo • Quindi eifendo 
fiato informato che il Papa avea man- 
date alcune perfone a polla nei regno, 
defiderando che tutte le città ed i ba- 
roni preftalfero la loro fedeltà alla San- 
ta Sede, egli fpedi il fuo fratello Erri * 
co ^ governare hCalabria e Sicilia , e 
portandoli di per fon a in- Napoli, richie- 
fe li cittadini che riconofceflero Corra- 
do («). IÀ Napoletani efprelfamente di- 
- 1 * X } chia- 

(m) Teftam. Fred, aoud Giannone . 

' (nj Nicolai de Jamfiila, Chroa. apud, Mura- 
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chiararono com’ efli erano già fianchi 
V» gran della guerra , e non voleano più riconofce- 

tr re a ^ cun Re > c ^ e nón venuto C °1‘ 

• chiarii ah benedizione ed inveftitura del Papa. 
favere del Or efli furono in ciò feguiti da’ Capoa - 
P Jmio Do- nt > a l cune a ^ tre e ^a rnoiti 

mini 1251. baroni del regno, di Torta che imme- 
diatamente comparvero in arme diverfi 
partiti in favore del Papa fotto la ban- 
diera della Chiefa. Tutta volta però 
Manfredi , facendo un giro per lo regno 
con un groflo corpo di Saraceni , con* 
fermò molte citta nella loro alleanza 
con Corrado , prefe le città di Nola 
ed Avcrfa y diede il guafto alli territori 
di Capoa , elafciò guernigioni Saracene 
nelle città del Principato e Baftlicata, 
Pochi mefi dopo l’ Imperatore Cor - 
rado giunfe a Verona con un pode- 
rofo efercito. Dopo eflerfi egli per al- 
cun tempo trattenuto in Lombardia , 
ed aver tenuta una dieta delle città, eh’ 
erano dei Tuo interefs’ e partito, nelle 
vicinanze di Mantova , s’imbarcò colla 
Corrado f ua armata a bordo di una flotta Vene- 
PuglfarL tùana in Friuli , ed alla fine dell’anno 
un armata z rrivò all’antica città di Siponto nella 
Cerroaaa, p U g[i a ? dove fu incontrato da Man- 
fredi Tuo fratello , che fu da lui rice- 
vuto 
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^uto nella più affezionata maniera (o). 
Tutta volta però non guari dopo elfo 
cominciò a di venir gelofo della fua gran- 
de abiltl ed autorità, ed affine di mi- 
norare ilfuo potere, publicò un’ editto, 
rivocando tutte le conceflioni fatte da 
fùo padre nell* ultima fua volontà , o do- 
_ po la fua morte, e perfuafe a Manfre- 
di come un’efempio degli altri baroni* 
a rifegnare la città di Rrindifi , e le 
contèe di Monte S. Angelo , Gravina, y 
T ricarico , e Monte ( cagliofo , Eglifimil- 
mente impoverì il principato di Taran» 
to per mezzo di una -gravofatalfa, dif- 
' cacciò il giuftinziere deftinato da Man* 
firedt , e concedè al principe la fu prema 
giuredizione nelJPrincipato fola mente n*. 
cafi civili. Manfredi facendo fenati antg 
di non accorgerfi del fuo difegno, fifa* 
tomife a quelli editti fenza oppofesion^ 
e col medefimo zelo che prima affittò 
al fuo fratello in ridurre a- dovere li 
conti di Aquino ^ che fi erano dichiarati 
a favor del Papa.. Li Germani e Sarar 
ceni avvegnaché operaffero di concerto* 
rottamente umiliarono li ru belli in quel» 
te parti; ed avendo prete e bruciate 1# 

VÉfct-J- • . i. •• X 4 cit- i 

* » 

(ó> Idem IWdC Chroa. Verosu ibid. Scindi» 
fphtmer, ut fupra. 
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citta di Aquino, Sejfa , S. Germano , e 
parecchi altri caitelli in quelle Vicinan- 
ze, procederono a Capoa , la quale im- 
mediatamente fi arrefe fenza fare refi- 
ftenza.Dopo la fommeffione di Capova , 

E fi rendi Corrado marciò contro di Napoli , e fe- 
poi i . * condo lo Spinello fcrittore contempora- 
neo Do- neo, invertì la citta nel primo di De - 
mini 1252. cembre. Poichèil Papa poche fettimane 
dopo mandò a lui un Nunzio, affinchè 
intercedette per gli Napoletani , Corrado 
in difprezzo gli ditte che s intrigale di 
quelle perfone che portavano la cherica ; e 
quindi per incoraggiare li Germani e 
Saraceni ad operare con vigore , egli pro- 
mife tre mefi di paga ftraordinaria a quella 
nazione, che folle la prima ad entrare nella 
città . Elfen do il fuo efercito rinforzato da 
Un gran numero di Puglie fi , ed effendo per 
contrario li Napoletani rimafi fruftrati deli’ 
aflìftenza del Papa, elfo finalmente fi refe 
padrone della città verfo la fine di Set- 
tembre , e contro la forma della capito- 
lazione permife a’ Tuoi foldati che la 
faccheggialfero , ed ordinò che ne Mè- 
ro intieramente diftrutte le fortificazio- 
ni. Dopo di elferfi trattenuto due mefi 
nella città , caftigando li rubelli cittadi- 
ni con grande fe verità, dertinò un par- ( 


Digitized by Google 


'•* v 


& 


D I N AT O Vi. w 
lamento da tenerfi nell’anno feguen te a 
Melfi y e lì portò a Barletta y dove ri- 
cevè la fommeflione de’ baroni della 

Terra eli Bari . •’** ; à 

Frattanto Innocenzo y il quale do- 
po la morte di Frederico era immedia- 
tamente ritornato in Italia y usò gli ulti- 
mi Tuoi sforzi per fopprimere la fazio- 
ne Gibellinay .ed opporfi alle pretenfio- . 
ni di Corrado tanto in Germania quan- 
to in Italia. Elfo nuovamente feomuni-* 
cò lui ed i fuoi aderenti , ordinò che li 
folle predicata una crociata contro del me* 
delimo, ed in favore di Giuliano conte 
di Olanda , con maggior’ indulgenze di 
quella per la Terra Santa ; ed andan- 
do già fermamente perfualò che fareb- 
i be imponibile di unire il regno delle 
Due Sicilie alle polfelfioni della Chiefa, 
fi determinò di opporre a Corrado un 
poilente principe, e perciò offerii’ inve- 
flitura del regno a Riccardo conte di tlPapaof* 
Cornami alita fratello del Re d’ Ingbilter- 

Elfendofi rigettata la fua offerta , CO nte di 


ra 


btnocenxo entrò in un negoziato col con- Comwal- 
te di Angto fratello di S. Luigi , che 
trova vafi allora nella Terra Santa\ ma 

febbene il conte aveife ambiziofamente 
offerti li Tuoi fcrvigj al Papa, pure fu 

$ • . 
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diftolto da’ Tuoi parenti di conchiudere 
il trattato ( p ). ^ 

Anno Do- Durante il corfo di fomigliant’in» 
1Z53. tr ighi del Papa , Corrado nel mefe di 
Febbraio tenne un parlamento a Melfi 
quando fu pubblicato un editto di ris- 
cuoterli 30,000. onze d'oro, cheifud-> 
diti fi contentarono di pagare pi ut tolto, 
che di eflere opprelfi , con ammette- 
re a quartiere li Germani e Sarace- 
ni (q), Mentre che continuava la fua 
dimora a Melfi y ei fu vifitato da Errico 
fuo fratello, ch’era allora dell’ età di cir- 
ca dodici anni , il quale fe ne mori non 
molto dopo non fenza fofpetto di effere 
flato avvelenato per fuo mezzo e vo- 
lontà (r) . Dopo la morte di Errico , 
ch’era figliuolo della Imperatrice Jfa - 
èella forella del Re d’ Inghilterra , il fuo 
zio Errico MI, entrò in un negoziato 
col Papa , dicendo che fe lo volefle af- 
folvere dal fuo voto d’imprendere una 
crociata, e conferire la Sicilia ad Ed - 
tnundo fuo figliuolo, egl’ impiegherebbe 
tutte le forze d’ Inghilterra contro di 
Corradoy che veniva da lui riguardato come 

l’ uc- 

* W Y ita Innoeent.ajmd Murator, t iii. 
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I* uccifore di fuo nipote (5) . Tuttavia 
però quefto fecondo negoziato non ebbe 
niun’ effetto; e Corrado fra quefto men- Corrado 
tre prefe e diftruffe Afcoli, Garegnone, 

Celerina , e Bìtonto\ e fe il principe di Puglia. 
Taranto non fi fofle interpofto, avereb- 
be defolata tuttala Calabria ^ la B afil #- 
cata , e Principato ( t ) . Avendo intanto 
coftretti li Pugliefi a fottometterfi per la 
fua feverita e crudeltà , verfo la fine 
dell’ anno mandò imbafciatori a Roma 
con propofizioni diun’aggiuftamento col 
Papa , che furono rigettate da Innocenzo , 
il quale immantinente dopo rinnovò la 
fentenza di fcomunica contro di lui 
Corrado non fopravvifle che pochi mefi Morte dii 
a quella fulminazione , e mori di una Imperatore 
febbre preflò ^Lavello a’ 21. di Maggio Corudo * 
nell’ anno ventefimo fello di fua età . 

Villani e parecchi altri fiorici ne dico- 
no, ch’efso fu avvelenato dal fuo fratel- 
lo Manfredi ; ma Spinello e Nicola di 
J am fili a fcrittori contemporanei ferbano ~ *1 
dell’ intutto filenzio circa quefto parti- 
colare . 

b- Corrado in virtù dell- ultima faa 1 % 

'Volontà lafciò fuo crede Corradino q .-**-* • 

■ + - Cov~ 4 

(0 Vita Innocent. ut fupra. 

(t) Spinili, M ; ~ 
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Corrado infante fuo figliuolo in quel 
franti tempo in Germania , e durante la fua 
Corradino minoranza deftinò reggente del regno 
ìdtehigrato Bertoldo di Honabrucb , defiderando che 

ufafle tutti li mezzi pofiìbili a proccu- 
curare pel giovane principe il favore 
della Sede Apoftolica . Manfredi prima 
della morte dell’Imperatore ricusò l’of- 
fizio di reggente, ch’egli offervòch’ era 
a mimo da Bertoldo , il quale febbene 
folfe un’ uomo di poca abilta era però 
‘foftenuto per lo impegno di tutti liG^r- 
mani . Il nuovo reggente adunque imme- 
diatamente mandò ambafeiatori al Pa- 
pa, defiderando la protezione della Sede 
Apoftolica per lo giovane principe , /»- 
«onwzoimmaginandofi che quella imba- 
sciata fi dovette più tofto attribuire alla 
debolezza del partito, che alia volontà 
del Re defunto, rifpofe in termini pe- 
rentori, eh egli voleva edere padrone del 
regno, che in virtù della fentenza di de- 
V Pepa pofizione pronunziata controdi Prederà 
pretende il co nel Concilio di Lione, fiera devoluto 
feudo** Chiefa; ma che pur non di meno 
devoluto Corradtno allorché folle giunto all’ età 
dltCbiefa. propria farebbe fiato intefo quanto alle 
fue pretenfioni a quel feudo. Poiché 

( 

<°) NicoUi de JamfiUf Chrog, ubi fup» - 
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‘innoccnzo fece nel tempo medelimode* 
grandi apparecchi per invadere il regno, 
ai che fu elfo incoraggiato da molti 
baroni sbanditi, e da altri malcontenti. 
Bertoldo prefo da gran terrore rifegnò 
'1* reggenza a Manfredi , il quale fui 
principio fece delle gran difficoltà in 
accettarla; ma conciofiachè ne folle fiato 
molto pregato, e Bertoldo co Germani 
e tutto il partito regale preftaflero il gin- 
ramento di fedeltà a Corrado , ed a lui 
come a reggente , con quella efprelfa clau- 
fola , che le Corrado folle morto , od avelfe 
a morire fenza figliuoli, effi riconofce- 
rebbero lui come Re , Manfredi contenti 
ad afsumere l’ amminiftrazione , ed imme- 
diatamente fi preparò per opporfi ad In- 
nocenzo. Ma poiché eglinori ricevè che 
poca o nìun' affiftenza da Bertoldo , fu feo- 
m unicato dal Papa , e pre valfe uno fpirito 
generale tra li Siciliani e Paglieft di 
divenire fudditi della Chiefa , egli ltirti^ 
di elfere cofa molto prudente di non fare 
«iuna oppofizione all’armata del Papa, 
*d invitò fifi’ anche Innocenzo ad aflu- 
fnerfi la tutela del giovane principe, ed 
entrare nel regno, lenza però inferire 
pregiudizio alcuno alli diritti di Corra* 
do$ o di fe medefimo. 
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Innocenzo torto che fu arrivato in 
Napoli non preftò riguardo alcuno a 
quefta convenzione , ma immediatamen- 
te publicò alcuni Brevi, ordinando a 
tutti li baroni e deputati delle città nel 
regno di portarli da lui, e dare il giu- 
ramento di fedeltà alla Chiefa (w). 
Manfredi non per tanto continuò tutta- 
vìa per alcun tempo con lui, ma fi- 
nalmente fotto pretefto di girne ad in- 
contrare il.marchefe di Honebrucb , il 
qual’ era già per arrivare dalla Puglia 
con alcuni Germani , lafciò il Papa, ed 
avendo nel fuo viaggio uccifo Bunello 9 
di Anglone , il quale fi era pofto ina- 
guati contro di lui, ed aveva ottenuta 
T inveftitura di parte del fuo principato 
da Innocenzo , fe ne fuggi a Lucerà do- 
ve nel giorno fecondo di Novembre { u 
elfo ricevuto con grande onore da’ Sara- 
ceni. Or efco immediatamente cominciò 
ad aflembrare alcune truppe; e conciofia- 
chè a folla un gran numero di Germani a 
lui accorrefle da tutte le parti della Pu- 
glia , come anche dal marchefe Bertoldo , 
e dall’ armata del legato del Papa ^ca- 
po di poche fettimane erto videfi alla' 
tefta di un piccolo efercito, con cui 
* at- - 

(w) Spinel. ut fupra. 
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attaccò e disfeci fe forzi Papali' la 
Foggia , ed inculfe fan 1 3 fpa vento nell* 
animo del legato, che trova vali allora 
in Troia , che abbandonò quella città 
in grande fcom piglio e confufione. Et 
* sendo pochi giorni dopo morto Innocen • 
a Napoli , nell’ ottavo giorno di De • 
cernire , il partito del Papa venne per- 
ciò ad etTere im merlò in gran confufio- 
ne , del qual vantaggio avvalendoli Man* 
fredi ridutfe in fervitu Rapo Ilo, Bari , Tra- 
rr t , Melfi, e la Puglia tutta, a riferba di al- 
cune cittadella Terra di Otranto , le quali 
tuttavia lì manteneano forti perla Ghiefa. 

A preghiera de’ Tuoi amici conienti 
Manfredi nel principio dell’ anno fluen- 
te a fpedire ambafciatori ad Alcjfandro 
IV. fucceflòre d’ Innocenzo per trattare 
di pace . Le conferenze non per tanto 
non ebbero niuno effetto; ed avendo 
Alejfandro dato il comando del fuo efer- 
-cito al Cardinale Ottaviano , che fiera 
oltre modo diftinto tome generale nelle 
guerre in Lombardia , ed elfendoli ritirato 
adAnagni, dinunziòuna fentenzadi fco- 
rnunica contro di Manfredi, il quale fra 
quello mentre Ha va riducendo in fervi- 
ti!, e conquillando le città fitenellaco- 
iUera di Otranto , e proccurando nel 

tem* 
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' tempo medefimo di fedare una ribellio- 
ne in Calabria cagionata da Pietro 
Rojfoy il qual’ era flato governatore di 
Calabria e Sicilia per diverfi anni; ma 
che ultimamente era flato efpulfo da’ Sici- 
liani per cagione della Tua infolenza ed 
oppreflìone . Pietro^ che finora avea ricufa- 
to di riconofcere Manfredi come reggente, 
prefentemente abbandonò affatto il parti- 
to del Re; ed affine di ricuperare il prilli- 
no Tuo potere cominciò a trattare col Papa 
circa il punto di mettere la Calabria nelle 
fue mani.Efsendo flato Manfredi informa- 
to del Tuo difegno, mandò alcune truppe per 
afficurare la Calabria ,e marciò col fuo efer- 
cito dall’afsediodi Oria verfo Melfi per op- 
porli ad Ottaviano , innanzi al cui efercito 
continuò efso a flarne accampato per più 
fettimane ^proccurando in vano di tirar- 
lo ad un generale combattimento . Quan- 
tunque la fua armata fofse grandemente 
inferiore a quella del Papa, pur non di me- 
no impedì che il legato fi avanzafse nel re- 
gno; ma efsendo finalmente condifcefoad 
una tregua per breve tempo ,0 traviano for- 
p rek Foggia, mentrechè il principe avea 
ritirato il fuo efercito. Manfredi adunque 
immediatamente ritornò, ed inveitila cit- 
ala quale fu prettamente ridotta a si gran- 
^ » di 
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èì anguille e ftrettezze , che Ottaviano. 
conferiti ad una 'pace, la quale fu di fat- 
to conchiufa fotto quelle condizioni ; che; 

Manfredi dovelfe polfsdere il regno p& 
fa medefimo e per Contadino fuo nipo- 
te, eccetto che Terra di Lavoro , la 
quale doveva edere ceduta al Papa ;• ma 
fe Ale Jf andrò, avefle rigettato il tratta- 
to., folle decito a Manfredi di pretende- 
re tuttavia quella ' provincia (#) < ; f 

7 Dopq eflerfi conchiufo quello trac* 
tata, Manfredi a richieda del legato» 
pertnife a tutti li baroni sbanditi di ri- 
tornare ai regno e godere de’ loro (lati, 
Aleffandro non per tanto ricusò di ra- 
tificare il trattato del fuo legato e man- 
dò ilr. Vefoovo di ; Bologna in Inghilter- 
ra y il quale dopo di. aver ricevute am- 
pie promefle di aMenza da Errico die- 
de l’ inveftitura del regno al fuo figliuo- 
lo Mdmu ndo ( y )v. Fra quello mentre Armo 
avendo Manfredi ottenuto il quieto pof- mmt * 
fedimcnto del pregno , tènne un parla- 
mento nel feguente Febbrai o a Barlet- 
ta, quando conferì il principato di Sor 
terno aL fuo* zio Guaivano Lancia , die- 
de la contea di Squillace ad un’ altro 
Ift* Mod.VoL 2.8 .Tom.i., Y zia 

A . - 

(x) Nicol, de JamfHi. ut fupra^ 

Cy) Mac, Pans. 
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zio, e condannò il marchefe di Bertoldo 
ed i fuoi fratelli ad un perpetuo impri- 
^ionamento, per motivo di una coìpi- 
razione che» avevano elfi formata contro 
di lui, dopo chp erano flati riftabiiitì 
e rimeflì ne’ loro (fata Efiendofi difcioi* 
te il parlamento,' Manfredi marciò ver- 
fo Napoli per ricuperare Terra di La- 
voro. Avendo inrefo Ir Napoletani l’av- 
vicinamento di lui gli fpedironoV mefi 
fàggieri invitandolo alla loro cittk , e 
come vi fu giunto lo riceverono con ,gran 
pompa ed acclamazioni- Il principe fi 
portò con loro con grande generolìtk ^ 
perdonò rutti coloro, che per piò anni 
addietro erano flati òemici della eafa dà 
S ve vi a , riparò li publici edificj. a>fue 
proprie fpefe, e corife r\ 'onori e porti a 
ròolti de 5 principali perfonaggi della ci ttk/ 
Quindi egl’ immantinente dopo fi refe 
padrone di tutta hi Terra di Lavoro y 
donde poi marriò a Capitanata , e di 
fe a Brindi fi* Dopo a^er calmata un* 
fediziotìe in quefta citik , er prefeqa el- 
la di Aitano e la- di rt ruffe ; e ciò fata ) 
ro fece paffaggio ìn Sicilia , la quale 
Sola per mezzo di uno de’ fuoi zìi eri 
fiata indotta e perfuafa a dichiarare per 
Cttrado. £ .t, . .. ■ jj ( 
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. Dopo che Manfredi ebbe continuata 
la Tua dimora per diverfi meli a Paler- 
mo , fu publicata una* voce c\ÌQ ‘Corradi- 
no era morto in Germania . In tanto 
conciofiachè quello, romore^ fèbbene fai* 
fo, fi fóffe fparfo per tutto il regno, li 
baroni e prelati Pugliefi iti mediatamen- 
te lì portarono a Palermo , ed unani- 
^mamente fceifero Manfredi per Re , il 
‘quale fu di fatto incoronato 'agli lì» di 
% Agofto nella Chiefa Cattedrale di quel- 
la citta. Que fio lì è il raccontò di Nic- 
colò di Jamftila fcrittore Contemporaneo; 
ma Villani e gli autori della fazione 
Guelfa ne dicono, che non eflfendo riu- 
nito a Manfredi in diverfi tentativi di 
far’ avvelenare fuo nipote, impiegò alcu- 
ni finti roeflaggreri a portare le -fal- 
fe novelle di fua morte . Comunque 
però ciò vada y immediatamente dopo 
la fu a incoronazione elfo conferì offìz]* 
è difpensò donativi a’ baroni , e ne 
avanzò molti di loro all’ onore del caval- 
ierato* Dopo il fuo ritorno in Puglia^ 
trovando tutte le provincie in una per- 
etta tranquillità , "tenhe un parlamento 
in Barletta , dove creò diverfi cavalieri 
e diede l’ inveftitura ad alcuni conti»* 
Non guari dopo- tenne un’ altro parla- 
mento a F ó gg* a y net qual tempo ptn- 
X 2 mo£ 
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molVe ad onori molti altri perfonaggr, 
ed alleviò fé medefimo dalle faticnje 
della guerra eoa. fare magnifiche felle, 
giuochi, ed illuminazioni. 

Conci OSI ache’ avefs’ egli prefente- 
njente , rifjjintp 1 ’ eferci,to Papale., e to- 
talmente quotato il restio., il quale 
fem brava di elferfi con piacere alTbgget- 
tito a] fu© governo,, eifendofi egli oltre 
modo dipinto, e fcgnplatb perula fui 
demenza , generosità, ed amore per la 
giudizi a. , fi deliberò di * trasferire fif 
lède della * gujerra . dentro li territorj 
dei fijo nemico ; ed a tale oggetto 
nell’ anno Tegnente mandò una. gran 
JLombar- parte della, fua armata nella Lombardi 4 
fìenza c ^ arca Ancona per foftenpre là far 
Gibelli.ni. zione Gibeilìna , della quale ei medeli- 
Ann? Do- «jo fi, dichiarò apertamente di felT^n>e il 
Tnintutf, proteggi tose , desinando il marchefe Pal- 
I avicini luo vicario jja Lombardia, Giov 
dano di Angbna t conte di S . Severin^ 
nella Tofcana y e Percival di Oria in 
Ancona. Frattanto Aleffandro inpefsan,- 
temente premeva il Re $ Inghilterra 3. 
mandare un’armara in Italia ; ma veg.- 
^endq imponibile d’impegnare l’ Inghil- 
terra a fpofare. la fug caufa e partito,, 
^fsendo <£tjf altra parte grapden\ente 
j^^oiùo 'per la prolpera fqrtumi, $ 
* ' " M*n- 
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Manfredi, éflfo nuovamente lo fcomu*» 
riicò , dichiarollo un facrilego ufurputo- * 
re de’ diritti della Ghieià, e lo depolè 
da tutti li Tuoi onori , I?gU dichiarò in- 
terdette tutte quelle eittk e cartella che i 
lo averterò ricevuto, d purè ricoaofcw- 
to come Re , e (comunicò ancona e de- 
pofe tutti quelli Prelati. che avevano af- 
fi dito alla fua incoronazione v Tutta vói- f 
ta però quefti colpi di, fulminate fco- 
rrtuniche non furono in menoma parte V 
riguardate o di Manfredi o da’ * fud diti ‘ 
fuèi. Ora Manfredi fe ne viveva agia- 
tamente e con grande fpletidorèjf appli- 
cando (è medefimo ad abbellire* il re* 
gao filo, e divertendoli nelle cittV ma* v 
ùltime della Puglia , fped a 1 mente à* 
Barletta, dbv’ erto ricevè una imbafceria 
dal duca di Baviera è da Margherita ma* 
fe » Cor radine v Gli ambafciatori Ger- 


manici Io informarono , che Corredino era 
tuttavìa in vita^, è perciò lo richiesero 
che déponeffè il titolo di Re , e puniiTé 
coloro <fe inventori erano ftati delle 
novelle della morte di quel giovane prin- 
cipe . Manfredi ricevè gli ambafciatori 
con grande onore} e difle Toro, com’ éi me-: 
dèfirao avea fatta una conquida del regno 
da due Papi, dopo che il medefimo regno , 
era dato intieramente perduto per Corrade; 

* 3 «ì»«- 
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che il ri fegnare il titolo di Re fervireb- 
be unicamente per fortificare via più il 
partito del Papa, avvegnaché IL Puglie- 
fi portalfero uft’ avverfione fomma al 
governo de’ Germani m t che la Regina do- 
vea mandare il giovane Corrado ad et 
fer’ educato in Italia ; e che' dopo la 
fua morte elfo laverebbe a lui il reame. 
Indi Manfredi licenziò gli ambafciatori 
con ricchi donativi per Corradino e ’l 
duca di Baviera ; e non molto dopo ri- 
cevè una vifita dal fuo parente 1 il des- 
pota di Morea , che nel principio dell* 
anno feguente fi portò a Roma per of- 
ferire la* fua mediazione di^pace tra il 
Papa e Manfredi. Vergendo Alejf andrò 
che il potere e l’autorità di Manfredi 
cetidianamente crefcevano , offerì 4a pace 
fotto condizione, eh’ effo averebbe redi-- 
tisiti gli efuli a’ loro flati y e difraeiì gli 
Saraceni ; ma quelli patti furono riget- 
tati con dildegno dal Re r il quake an- 
zi fece venire dà Barbarla altri Sarace- 
ni y che nei mefe ài -Luglio mandò a 
devaftare la Campagna di Roma (nf. 
Or egli non folamente cominciò ad e£ 
fere rifpettato in Italia^: ma eziandìo 
da’ principi ftranieri . Giacomo Re; di 
. v f i': ii . i- .. •. ,• # • Ara- r 

■fà ‘Uérn- • • t ài 1 
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lefragona , nulla orante l’ oppofizione del 
Papa, entrò in una lega qèo Manfredi , 
conchiufe un matrimonio tra Pmkra Tuo 
-figliuolo e Coftanza figliuola primogeni- 
ta di Manfredi . Egli/ maritò un altra 
delle Tue figliuole col fnarchefe di. Mon* 
ferrati); e come in perpetua memoria 
del nome Tuo fondò una nuova città 
alle falde del Monte Gargano nella co 
fliera del mare Adriatico , ch’eflo chia- 
naò Manfredonia, ordinando che Sipari* 
to folle diftrutta, a cagione .del fuo in- 
salubre liso, e che li Tuoi abitatori co- 
lli, fi trasferì fiero . Circa, il medesimo 
tempo la fua autorità in Italia fu più 
pienamente (labilità ed affocata per mez- 
zo di una compiutifiìma vittoria, che le 
ride forze in Tofcana guadagnar$*o da 
Guelfi Fiorentini, in confeguenna della 
quale la città di Firenze, in quel ceropp 
notabilmente ricca ed abbondante , diede 
a/ lui il giuramento di fedeltà. s M 

Il continuato profperofo corfa della 
fortuna di Manfredi grandemente acco- nemici nel - 
rò il Papa Al e {landra , il quale fe la To{ * ca - 
ne mori nell anno leguente nel mele gria i at ijfi- 
di Maggio* a Viterbo . Il fuo fucceflore ma vitto* 
Urbano IV. fu nativo di Francia, per- ™** » 
fon aggio di grandi abiltà fornito, ed uno 
zelante promovitore delle pretenfioni 

■<t V * 4 1 ' , 

.. * ' . 
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della corte di Roma , e per confegufcft* 
za un acerrimo nemico di Manfredi 
te de’ Gibellini . Non molto dopo la fua 
promozione, egli follecitò il Re di' Arar- 
\ona à difciorrb il matrimonio gii 
foretto tra il fiso figliuolo e la figliuola 
primogenita di Manfredi* Li fuoi sforzi 
fion per tanto' furono inutili e Vanij 
imperciocché non aVendò Manfredi prò* 
le mafchilte, il Re di Aragona * fpérava 
per tal matrimonio di unire la Sicilia 
a’ fuoi dominj; e mandando le fise ga« 
lèe in Napoli , egli condur la fpofa a 
/ Montpellier , dove circa la metà di Mag* 
gio il matrimonio fu Celebrato con gran* 
de magnificenza» Urbano*fra quefto men*- 
tre ftava intento ed occupato* in rovi* 
nare Manfredi ; talché lo citò a compar- 
tire alla corte di Roma perchè rfipon* 
delle a’ tanti fuoi delitti» Sebbene que*’ 
fta citazione non fi fotìfe a lui notifica* 

. ta, ma fi folfe foltaftto affiti* alle por*, 

,, te delle Ghiefe di C i'vita Vecchia, do* 
ve il Papa era in quel tempo, pur noti 
di meno Manfredi mandò ambafciatori 
♦ al Papa per giulfificate la fua condotta, 
ed a chiedere per fe medefimo un fai* 
vo condotto Urbano fertzà concedere la 


domanda de’fuoi ambafciatori, o pretta* 
« alctìn Sguardo a quel tantp cffi Ìl4 

'i lega* 
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legavano in Tuo fcagionamento e dife(à>^ ban o^ 
folennemente lo fcomunicò, e pubblicò cawlaCr*- 
x:ontro di lui una generale crociata j in data cmtre 
tonfeguenza di che un graffo corpo di^ Manfire “ 
Fr ance fi che avean prefa la croce entra- ^ md ' 
rono ir! Italia, ed effendofi uniti alli Guel- mini U6& 
^ disfecero il marchefe Pallavicini nella 
Lombardia v Manfredi per opporfi alla 
loro entrata nel regno fi avanzò col Tuo 
•esèrcito alla Campagna di Roma, donde 
non per tanto egli radamente fi ritirò? 
di Ih dal Carigli atto ^ per evitare un 
Combattimento co’ Francefi , li quali fu* 
ront» impediti dal poterfi avanzare per 
una follevaziqtìe fufcitatafi in Roma * 
dov’ erartò dati* richiamati dal Papa « 

Dopo effeffi eglino ritirati ^ Manfredi- ri- 
pa fsò il Garìgliano co Saraceni in ajtìto 
e fotcorfo de’ Romani rubellij la qual 1 
cofa obbligò il Papa a fuggirtene in Ci* 

\>ipa Vecchia , e coloro poi , eh’ erano en- 
trati nella crociata, non ricevendo la- 
loro paga , lè ne ritornarono malconten- 
ti in Francia (4) » . • ' • Urtano 

*•’ Fra qtiefto mentre Urbano avea fat- c ff èi 
ta una offerta della corona di Sicilia gl^dì "si* 

a S * Luigi per .uno de’ Tuoi figliuo-cdìa al 

t « ■■ 'd \ . . | .*•. - ' . ]j‘ * «tinte di 

^ ? -Àitgid . 

• t« S6rtrtóh^ Hifl;.fepoÌ.l. ii. Urtali 

Ì2óz t Coftanzo Hift. Neap. mm ll6 *‘ 
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li , ( Not.4. ) ; ma quel principe fornita 
di onelft, e cofcienza ricusò d’invadere 
• ed «furpare il diritto di , un’ altro. Do- 
po il riculàmento di S. Luigi , il Papa 
ordinò ai Tuo legato di entrare in un 
negoziato col fratello di S • Luigi no- 
mato Carlo conte di Angiò , il quale 
per diritto di fua moglie era in poffe£ 
lo della Provenza , Linguadocca , © di 
gran parte del Piemonte. Quello ambi- 
nolo principe indulTe fin’ anche S. Luì - 
gi a follenere finalmente la fua Spedi- 
zione . Quello si rimarchevole trattato 
fo immediatamente publicato in Italia , 
e grandemente pofe in agitazione e ti* 
more Manfredi ed il partito Girellino* 
Quantunque folfe ciò in appreflo - fiata 
la rovina della cafa di S ve vi a , pur non 
di meno fi può Umilmente * affermare, 
che fu la forgente d’ infinite milèrie per 



1 ( »Not. 4. ) Nèl fello originale di quell’ Opera in 

, • ’ altro luogo chiamano gl* Inglefi S. Luigi un finiflìmo 
- politico, che nulla più ebbe in mira che la ftima 

r di fé medefimo , la qual’ «fprdfione fi è cattata, 
nella traduzione, come troppo indegna di quello 
t Santè. Ora lo thiamano principe di opeftà e ti- 

moratli cofcienza , per far comparire li Papi ufurpa. < 
tori deli’ altrui diritto. , , % . 

* . i. V, - 
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h Frància , la quale venne perciò ad ' 
effere invoka par .più e più fecoli in . 
guerre difpendiofe , e -d’ infelice riufci- 
mento, avvegnaché le loro fpedizioni^ 
fodero tutte rovinate per gl’ intrighi, 
degl’ Italiani , e de’. Papi, li quali per fop- 
primere il potere de’ Re. Napoletani in- 
vitavano una famiglia per - difcacciar via 
li principi di un’altra. Ora febbene Carlo 
con grande ardore aveflfe preparata ogni 
cofa per k fua (pedi zione Italiana , pur 
tuttavìa la fua marcia fu per qualche 
tempo ritardata, mercè la morte di Ur- 
bano ^ la quale accadde l’anno feguente 
nel principio di Ottobre . Clemente IV. Clemente 
.fucceflore di Urbano era nato ne termo- c h, ude tin 
ry del conte) di Angib ; e prima che nuovo trut- 
fofle entrato», negli ordini facri era flato 
intimo confidente e configliere v di S » g ib. 
'Luigi . Egli adunque era con grande ze- -Anno Do- 
lo un’acerrimo partegiano della** caufa m,nt I2,ó5 ‘ 
.. Francefcy ed immediatamente dopo la 
fua incoronazione,, la quale accadde a* 
az. di Febbraio , fece premurofe iflanze 
a. Carlo di follecitare la fua fpédizione; 
ma nel medefimo tempo caricò e riem- 
pi la baila d’ inveflitura con jnolti arti- . 
coli e condizioni in pregiudizio .della 
regale autorità, ed in avanzamento delia • 


■*>.% v /y 1 ' x* v 
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derogative della Sede Apoftolica (D) * 
Di fatto avendo Cario celebrata la Pas- 
qua col fuo fratello S . Luigi ^ lafciò 
Parigi e partili! alla volta 'di Marfe- 
glia , dove s’imbarcò con iooò. cava- 
lieri Ftanceft e Provenzali , avendo or- 

di- 




. • ■ i 

(D) Li principali di quefìi articoli * 
fecondo che fi avvi [ano il Sum monte * 
Rainaldó, ed Invéges ^ fono li feguenti\ che 
Carlo doveffe. rendere omaggio alla Ghie* ’ 
fa di Rofna per lo regno delle Due Sìoiiiey 
• il. quale per niun motivo affatto ft 'dò- 
'•vejfe dividere : che durante là minora** 
za di un principe * il Papa dovejfe eff e** 
Veggente e tutori che ti regnò non dò* 
ve fs ejfere mai unito all' Imperio ; ni go- 
vernato. da un principe che f offe Inppera- 
tore \ che il Ré doveffe pagare ognannò 
una contribuzione di 8000. a>nze di 
ed un cavallo bianco * oltre a 5000. Mar- 
chi dì lire ferirne . ogni fei me fi' all * 
Ghie fa di Roma; che tutti gli fatati 
emanati contro Ì immunità EcclefiafliCd 
doveffero ejfere rivocati\ e che il Re no n 
dove fs entrare in ninna lega contro dèh 
ia Ghie fa (1). , v . 'j * <. 

(tljummonte Htjl. Neap. Invtges Andai 
terni, Ratnald, ad an , 126 fa • 
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dinato a Tua moglie ed- ai Tuo eternità / 
dì portarli per terra dentro i’ Italia 
Quantunque Manfredi avelfe aliedita ed 
equipaggiata una flotta, di 8 o, galèe perirlo «>»- 
intercettarlo e fòrprenderlo, purè Carlo 
fu cosi fortunato che pafsò lenza efleref* &om*. 
oflervato, e nel mefe di Maggio giun- 
fe*a Roma , . dove fu ricevuto colle più 
gran dimoftrazioni di gioja e contento, 
e per diverfi mefi continuò quivi la fua 
dimora, attendendo 1’ arrivi della fua 
armata v .* - . ‘•-'V' . f" 

Fra quello mentre Manfredi flava fi 
preparando £on fomnia diligenzl per op* 
porfi alli fuoi jnvafori.. Egli richiamò, 
le lue truppe dalla Lombardia , .fece 
nupve leve in Puglia, :y mandò im mediai 
tamente a chiamare due mila cavalli 
• dalla Germania , a’ quali promife un dopr 
pio foldo per fei mefi; e per aflìcurarli 
della fedeltà. de’ baroni, gli aflembrò a 
Benevento , dove rapprèfentò a’ medefimi 
che li Prence fi non venivano già. per „ 

Salvare la nazione, ma ; bea sì peì if? 
pogliarli delle loro, proprietà, e follai** < 

?e (.A). Li baroni proraifero di «Hiller-f 
lo con tutti gli sforzi dei loro porere^ 

' mi 

• 1 . • j 

(b) NicoL.de Jamfil. ‘ utr fupra. Saba Malafpia* 
apud Murato*. u viiu p. bib. ' 
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. 35 °. ISTORIA 
ma quindi dopo di eflèrfi . difmeffo il 
parlamento, entrarono efft in una fegre- 
ta cornfpondenza col conte Carlo , il 
quale avev’ aflunta la fuprem’ autorità 
in Roma in qualità di fenatore ; alla, 
qual dignità era (lato egli promoffo T 
anno innanzi da’ Romani , che in quefto 
«tempo gov<#na vano lo 'fiato ' loro mde- 
pendentemente *kl Papa. 

Verso la fine di Dicembre eflendo 
arrivata l’armata Trance fe a Roma fa- 
una fituazione la più miferabile a] nu- 
mero di^ do,ooo.# uomini (r) Carlo, 
«prefe in prelianza groflifiime fomme' da* 

* Mercatanti Romani per (occorrere fe fue 
truppe, e follecitò eziandìo il' Papa per 
ulteriori. fuffìdj, quantunque Urbano * gli 
avelib già concedute confiderabii! fom- 
ttie , eh’ ej»fi avea tolte in premito ’ 
da’ mercann Fiorentini ^ e ràgunàté con 
impegnare le rendite e ricchezze di 
quali tutte Ìe-Chiefe di Roma pèr tre 
anni. Or conciofiachè le fue truppe mo- 
li t a fiero dell’ardenza d’incontrare il ne- 
mico, fperando di ottenere una vitto, 
ria , <9 pute terminare le loro ‘mHerie, 
CV/°>dopo di edere fiata foletmémènte 

' • • 4 ; • 

in- 

• . k ''9 

ut fuprà * Chipa. P armèni; 

p. 7&o m ..j a.-j t» 
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ìncdronato una con Tua moglie nella fs- Carlo tco- 
Oi vita dell’ Epifania nella Chiefa di S. 

Pietro, comrnciò la lua marcia per No? Anno Do- 
pati, Il conte di Caferta avendo per *i*ii*66. 
tradimento abbandonato il ponte di Ce - 
perano , Carlo ' entrò nel regno lenza 
ninna oppòfizione , ed éflendofi avanza- 
to a 5 *. Germano prefe ad affatto la 
città, e pafsò a fil di fpada la maiTima 
parte della guernigione. Da S. Germa- 
no prpcedè* a Benevento, ed alli 26. di 
Pebbrdfo /ielle vicinanze di quella cit- 
tà attaccò Manfredi , Il quale dopo una 
&nguinó& ed opinata di fputa fu intte- 
Marciente disfatto ed uccifo , conciofiaGh# f 
la maflima parte de baroni Puglitft te ed uccifo 
avellerò tradite voi mente abbandonato do- 4*$ Do- 
rante T azione . Poiché Manfredi itami 0 * 
Comunicato , ? tl fuo corpo fu gittata 
dentro di un follò , e fu ricoperto cdn u® 
gran mucchio di pietre. Tutta volta pe- 
rò il Papa Clemente, a perfuafiva deli’ 
Arcivefeovo di Cojenza, ordinò chè lì' 
fcffe fcavato il cadavero , e cdn torchi 
eftintì fi fofse trafportato fuor del. regno* 
alle fponde del Marino, A ove fu 'larda- 
to efpofto al vetfto ed alle piogge (d)i 
^ Man - 


fWV* «► - •*** 




(d) Boccaccio. Dante* Caute f. del Foigàt. Mi* 
irfpin. ViUaai Su. 
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55 2 r J S T O R I A 
Manfredi per conto della Tua liberali tk* 
buona grazia, e cortesìa egli è ftatqcom* 
parato a Tito, figlinolo di Vefpaftano{e% 
Quantunque egli avefse innalzato fe me* 
defimo al trono per gli più fqellerati è<J 
empj mezzi , pur non di. meno fi acquir 
fiù in apprefsp i’ amore e la ftiip* 
de’ fuoi fudjfiti tra per la Cua affabir 
litkj generofita, mitezza,, prudenza, e 
coraggio. Egli fu un gran , mecenate , 
e protettore delle fcienze ed arti , eh,’ 
.egli medefimo ftudiò con alfiduita ben 
’^r^nde, e dicefi che fia fiato verfatn 
nella fUofofia , e. nelle matematiche *>. 
J>er la fua beneficenza poi ed amore alla 
giuftieia, divenne in eftremo grado- por 
•> polare; di Torta che fq capace di contri 
fiare al rifentimento e potere di quattro 
Papi (uccelli, vi (Not^ì)) li quali piccatili 
delia oppofizione. eh’ elfo facfcv’ alle lo? 

•i ' . . . m, ' 

„ v ; ■ ►. -, * .•*.-• ■ '• V v. . • > I. *** .» 

' (c) Ricciobaldi, ap. 

; \ • .y * ' • < •’ y • •* .1 

w- i-" — rr^ j " »! ■*' »" m ' 1 — »-*—*• 

( Not. 5. ) Giudichi il Prudente e Savio lettore^ 
fe quattro Papi , che regnarono lucceflìVamente , pof- 
feuo incolparti di picco contro Manfredi , e di mar 
ljtfvolenza contro di. lui ? qu4’ oppoOtorc alle lor» 
uturpaziorti j quando gli fteflì Inglefi atteftano apèr- 
tamente, ch’egli per empie vie e mezzi fcelle- 
tatiiUmi fi folte inalzato al trono.. 

♦'*. i . .J •'.» .1 r. -A* • • 
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DI NAPOLI 353 
fo tffurpazioni, procurarono di rappre-' 

Tentarlo come il più iniquo e nero ino* 
ftro* ; 

Non sì tofto fu publicata la morte UPuglwft 
di Manfredi, che quafi tutte le citta fifa 10 ™*- 
di amendue li regni li dichiararono la* 
per lo conquiftatore , vanamente dando- 
li a credere il popolo che Totto il go- 
verno Franccfe averebbono goduta li- 
bertà e pace , e farebbono flati efenti 
da ogni Torta di rade ordinarie non 
meno che ftraordinarie. Immediatamen- 
te dopo la battaglia Carlo entrò in Be- 
nevento , dove per lo corfo di più gior- 
ni l’ armata Franeefe commife ogni qua- 
lunque forra di eccedi e crudeltà, dan- 
do il Tacco alle ChieTe , e riempiendo 
tutta la citta di Tangue . Carlo in ap- 
prodo entrò in Napoli , dove pablicò un 
generale perdono a tutti coloro che fi 
farebbero voluti Tottomettere^ e mandò 
Filippo de Montfort con porzione del 
fùo eTercito in Sicilia s per tenere a fre- 
no e foggeziofce quell' lìdia . Dopo Paf*‘ 
qua edo mandò nuovi giuflinzieri , ed fP 
altri officiali per tutte le provincie , - i JJJJj* 
quali gravemente oppreflero li fudditi fuMiti. 
colla rigorofa ' e fevera riTcoflione di 
una nuova taffa, mentre che U foldatl 
Francefi , eh’ erano deperii per tutto il l 
Ift.Mod,VoL a 8 .T om* i . 2 ? re- 
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354 % 'ISTORIA 
regno» Tuba vano con grande infolenz* , e* 
fpogliavano li poveri » abitatori , Il po? 
polo, intanto, rimafe talmente atterriti 
'**' per la tona condotta de’naovi loro pa- . 
droni , che fui principio cominciarono ad 
efpnmsre foltanto le loro miferie pei», 
mezzo de loro, gemiri e ringulti, Finah 
mente presero a lagnarfene e mormora?? 
re; il che incoraggiò divertì conti e ha** 
réni a concertare li mezzi e lq mi firmi 
proprie co’ db-dii n i in Lombardia pe* 
venire a capa di nna rivoluzione in fa*» 
Corradìho vare di Corradi no , eh’ era runico foprav*- 
woJod'Re vìvente rampollo della poderi tà di Fre* 
dì Sicilia, dedico. Per la; qual colà e Pèndoli molti 
conti portati in Germania po’ deputali 
delle città GibdUne ed Imperiali in 


■Hfe vhp 

w w. 


li 4*, ùndtìflfero Corrado» ad in tra piende-. 
re uha fpedi ziorie contro del Re Cariai- 
dèi " qual- negoziate^ non* sv tolta fu H v 
Papa informato, che Verta la metà di 
Aprile pubijcò un mandato, proibendo 
ad ognuno di riconofcere Corradi no co? 

Sicilia y *&.. dhèurbare Cari a 
,? bW. di^ueiregna, *4* 

’* -'Càrl© ijrattanco J «t>ntraffe delle alle? 
ause 7 Con Balsamo ultimo Imperatore 
Coftantinopoli, che .al prefente era. 
-in 'pò (fello dell’ Enben, , e eoa 
io* principe di Ataja , L’ -Iraà 
» "*$ .iwtth’i p WV 



i 
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DI NAPOLI 555 
peratore Balduina unico figliuolo di Fi- 
lippo y il quale^ aveva il titolo di Re «fi 
Tuffagli# r fi prete in moglie la figliuola 
di Carialo, l’unica figliuola di Willavduino 
fai* data in conforte a Filippo fecondo fi- 
glinolo di Carlo * il Re verlb il medefimo 
tempo diede il titolo di principe di Sa- 
lerno a Carlo filo figliuol primogenito, 
il quale fi avea fpofata Marta unica fi- 
gliuola del Re di Ungheria), ed avendo 

f i ^abilita in Puglia la fua autorità 
portò in Tofana, per a Alfiere a Guel- 
fi Fiorentini (/). Clemente y per forerà- Anno De- 
care la Tua autorità in quella parte d’ mini l * 6? ‘ 
Italia y lo creò vicario deirimperio che 
trovavafi in* quel tempo fenza un capo ^ r * ‘ 
rua in Roma la dignità fenatoria era fiata *J';$ / 
afiunta da , &rk* fratello dìi HeMà * " * 

Cafhgltay ÀX qualora entrato in una £- 
creta corri fponden za con Cor rad ino \ Que- 
llo Errico con fuo fratello. FrcMtvo ef- 
fóndo fiati qfpulfi fuor della * Cadigli# 
dai Re loro {rateilo, per cagione delle 
lóro frequenti follevaziom contro di lui, 
fi ritirarono con alcuni pochi 

nella ■* Bar berla , ove continuarono a 
dimorare ‘per. djvecfi anni fidi iei^iiìo 
del Re di T an*f % , ed acquisirono granjL- 
-*&+■■ ' 2 - - 2 . v dt 

( O Spinel. ut %» Villani. . , ‘ 


» , r 
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di ricchezze. Errico alfiftè il Re Cari 0 
ch’era fuo cugina con graffe fomme di 
denaro ; ma poi conciolìachè foffe rimar 
Ho del ufo ne fi e ricompenfe , eh’ egli fi 
affettava per gli fuoi fervigj, fi portò 
a Roma , ove Teppe talmente adulare il 
Papa ed il Concilierò per gli piani che 
propone» loro y che giunte a far con- 
cepire anche difegno a’ medelìmi di vo- 
ler creare lui Re di Sardegna. Ma efi 
fendo rimafo egli fr ufirato in quella 
Tua ambiziofa mira > falciò la corte di 
/ T ' Roma, che allora trovava!» a Viterbo-^ 
ed indalTe i Romani- ad eleggerlo in fo 
natore (g}\ 

Canadino Essendo Comad'ino premuto da Et* 
Itaik con *? 60 ' affrettare ki iua marcia Hi Itaha^ 
w^rmata^ne l mele di Ottobre arrivò a Verona cor 
10,000. cavalli in difprezzo de’ monito 
rj e fulminazioni del Papa . Su le no- 
tizie del fuo- arrivo in ìtali a , Captò* 
barone Puglie/e con Frederico di Caffi - 
gita immediatamente fecero Vela da Fu- 
nifi con Soo. uomini in Sicilia , dove 
furono allegramente ricevuti, ed indufi 
fero preffochè rutta 1 ’ {fola a dichiararli 
in favore di Corrado , a riferba di Mefi 
fina y Palermo e Siracu/a 1 Circa il me- 

'» de-' 

(g) Saba Malafpìn. ut fupr* , ’ - 

l - 1 

v - . . « ; V 
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DI NAPOLI 
defimo tempo la flotta Pifana guadagni 
ima vittoria dalle galèe di Meffina, e 
da quelle di Provenza , iin qualche di- 
danza dalla codierà dì Sicilia : li Sara* 
ceni di Lacera y e moltiflìme città nella 
Puglia , Terra di Otranto, Capitanata y 
e Basilicata , fi dichiararono per Corrado^ 
ed il foo ftendardo fa eretto in Roma 
da Errico di Caviglia , e dalla fazione 
CibeUina k Effendo flato Carlo informa- 
to della ribellione in Puglia e Sicilia , 
immediataménte ritornò a Napoli , e 
chiamando un parlamento de’ baroni or* 
dtnò loro, che alleili fièro le loro fonte, e 
fi unìflèro all’ armata fua* 

Fra quefto mentre Clemènte nel Gio-^ ì P 9 * 
Vedi Santo dinutìziò una temenza di p a pa, 
icoro Unica contro di Corradino , il quale dm? Do- 
a vendo confumato F inverno a Verena rtìWi 1 
fi era di prelènte avanzato a Pavia , 
ed avea cominciate le oftilitk contro de’ 

Guelfi* Da Pauia marciò efio alla co- 
fiiera di Genova , donde fu condotto 
pér mare a Pifa , ove gitmfe nel niefe 
di Maggio , e fu ricevuto da’ Pi f ani , e 
Gibellini cogli onori loflti a preflarfi ad 
no’ imperatore * Quindi avendo rinfor- 
zato il fuo efercito « ricevuti grotti 
fuflidj fàPifàniy t S tenne fit y fece pafi 
fàggio, a Roma y ed alli 2 5. di Giugno * 

Z l gua- 

« ' • . ’ • 

» 


< *■ 
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guadagnò una vittoria prèflo Arexm da' 
Guelfi, li quali cercarono di opporli a& 
la fua marcia. Don Errico ed i Roma- 
ni lo ricevettero con fomme dimoltra* 
zbni di gioja ; quantunque durante la 
fua refidenza in Roma, Errico fecondo' 
penfa Mais f pim formò una cofpi razione 
contro di lui inficine con molti baroni , a 
propofe che dopo che il Re Carlo folta 
flato fcon fitto , fi fodero dovuti tagliare a 
pezzi it tììft rugare Corrado ed i fuoi ami* 
ci Germani, ed il regno di Sicilia fi (offe 
dovuto conferire in perfona di lui .• Efi> 
fendo fiato itftanto rinforzato l’ efe rette 
con un confiderabile corpo di Romani , 

” ' ‘ * Corrado lafèfò Roma a i o. di Ago/lo , 

\ 'e fi avanzò vertè Napoli "grandemente 
' 1 confidando di lieti fuccefii, avvegnaché' 
Tarmata fua fofie di gran lunga fupe*- 
riore a'iquella del Re Carlo . A’ 2 ?. dell’ 
mente £s- ideilo mefe Teguì gii un generale com- 
fatto dal battimento halle pianure di "Tagli ac <m%&4 ? 

Re Carlo. Q aT l 0 ^ p gr avvifo di Alardo di S* Vai- 
tri , il quale av^a fervito venti anni nab- 
la Terra Santa*, ed era in quel tetti pè" 
di ritorno in Francia, divile il fuo pic-f 
colo efercit© in tre corpi , in confeguen- 
za di che eflo ne ottenne una compia*' 
ta vittoria ; imperciocché le truppe dì , 
Corrado dopo di aver distati li du* . 

ì K pri- 
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primi corpi > immaginandofi che avellerò 
intieramente già difperfo il nimico , 
pofero da banda li loro elmi , e s im- 
-piegaronoin raecorre il loro bottinò) quan- 
do furono inafpettàtamente attaccate dai 
Re Carlo, alla tetta del ter2o corpo , e 
furono intieramente rotte e sbaragliate. 

Don Errico fu fatto prigioniero ad un _ 
-monaftero vicino Rtett ^ e dato in ma- } J atte prt . 
Ho del Papa £ ed ' il giovane Corrado giunterò. 
con Frederico duca d ’ Àuftria furono fco- » 
pertì ed affettati ad Aflura nella Cam- 
pania dalli Frangipani * da cut furono 
venduti al Re Carlo (f) (E) » 

Or avendo il Re in prò pio potere il 
fuó competitore > sfogò il Aio crudel’ è 
vendicativo genio colla barbara efecurio- 
' # > "■ .Zi 4 *■ rK -' tlé *• 

(h; Idem. t. Viii. p. 850. 851. *• ' 



(E) Li Germani * che foptavvìffeto 
alla battaglia y continuarono a refi are fin 
Un cttrpo ^ ed avendo conferito ih coman- 
do ad un tale Sticorle )> tjf era Un ferraio 
di Wii#tsbùrg '$» fétefo una buon# riti- 
rata in Germania) quando Siicene efjen- 
defi fegret amente ritirato da IP e f eretto- 
fece ritorno alla fua officina .( I }*, \ 

(l) À ventim Annali Boiori /. vii. p. 5 6 èi 
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ne de’ Tuoi prigionieri e rubelli fuddid. 
Quelle citta che favorirono gl’ intere® di 
Corrado furono efpofte fenza niuna merce- 
de alla infolenza de’ conqui (latori, li quali 
bruciarono e diftrutero Avcrfa , Potermi^ 
Cornerò , e quafi tutti li villaggi della Pu- 
glia, e Bafilicnta (/). Molti de’ Siciliani 
furono fimilmente podi a mortele tut- 
ti gii abitanti dell’ ifola furono ridotti 
in certo modo in ilfchiavitu per le nuo- 
ve ed oppreflanti tate. Li Saraceni di 
Lucerà furono finalmente obbligaci ad 
, arrendterfi, e la vedova dell’ultimo Re 
Manfredi infierite col di lei giovane fi- 
gliuolo , etendo fiati fatti prigionieri in 
quella cittk, furono mandati ad un ca- 
tello di Napoli, e polli a morte. Car- 
lo non per tanto , avvegnaché non fi ri- 
putale tutta vU ficuro nel fuo trono, fi 
deliberò di torre di vita il fuo compe- 
titore*- Poiché la fua ambizione a lui 
fuggerV penfieri di far conquide nell’ 
Africa ' e Grecia , efl'o fortemente temea 
che durante la fua atenza , li Tuoi fud- 
diti , e fpecialinente i Saraceni &i Lu- 
cerà farebbero, per fare una folle vaz ione 
in favore di Corrado ; per Io che rilbl- 
vette di farlo morire; ma conciofiachè 
•>-*. // . non 

(i) Spond. AànaL Gian. 
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non fotte quello fuddito fuo , ma fola- 
mente prigioniero di guerra, effo cercò 
di coprire la fua inumanità colla for- 
malità di un giudizio ; ficchè a tale og- 
getto mandò a chiamare due findaci da > 
ciafcuna delle città principali di Tfrrj 
di Lavoro , e Principato , e da loro chiefe 
unitamente co’fignori Ftancefi e baroni del 
regno , che deffero la lor opinione intor- 
no a’ prigionieri Germanici . Il conte del- 
le Fiandre , ch’era genero del Re , con < 
parecchi altri (ignori, lo configliarono a 
tenergli in prigione; ma la maggior parte 
-avvegnaché penfalfero alla propria loro 
Scurezza, e fecondaflèro infieme la incli- 
nazione del Re e de’Vefcovi* configlia- 
rono la loro morte* Di fatto alli 2 -6. 
di Ottobre il giovane principe , che allo- 
ra non avea più che diciafsettc anni , fu 
condotto infieme , col duca di AufìrYk, ^Zbbììea- 
Girando da Fifa , ed alcuni altri, ad mente deca- 
nti palco del mercato di Napoli , dov’ erti PJl ato y n 
pubicamente furono decapitati con eternit Nap0 1 * 
infamia del Re Cario , e con generale 
difpiaci mento degli fpettatori (£) » C&r- 
r ado dal palco giudi ficò il fuo pfocede- 

* > * re ‘ ' 

(k) Saba Malaspift, & Villani, ut {upra. Barth. 

ie Neocaftr. Hifh Sicul. ap. Mu,ra ter. U xiu* p. 

1024. Coliamo. Hill, Neap. 1. i, &c. 

*v . . ■ * • • • 
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re prefio il popolo , ed innanzi che fi 
folle - folto tu eflo al colpo fatale gittò 
fra loro un guanto, , o pure fecondo 1* 
avvifo di alcuni,. un’anello in fegno 4‘ 
inveftitura, il qual pegno, fecondo pen- 
• fa Enea Silvio , fu prefo e portato a 
Pietro figliuolo dei Re di Aragona (f)\ 
quantunque altri alleghino* che Corrado 
intcfe^per fuo erede Don Predette» - di 
Caviglia (FK 

, Do-* 

(1) j£neas Sylv. Europ. 


(F) Egli non fu pctmcjfo all i Cadà- 
veri di ejf ere fcpolti> in luogo /acro , 
conciofiachè li prigionieri fojfeto morti 
f comunicati . Ma non guari dopo la ma * 
dre di Corrado , la quale arrivo in Na* 
poli Con una grojja fomma di danaro e 
molte gtoje per redimete il di leii fi- 
gliuolo f avendolo trovato morto , ordini 
» he il fuo cadaveto ft fojfe tolto e ri- 
mojfo ad una Chtefa de' Carmelitani in 
Napoli , cui lafc'tb effa tutto il teforó 
che ave a portato con fe (l). • # 

r* Stravio ed alcuni altri hutori allega- 
no , che Clemente Coniglio al Re Car- 
lo 


(0 Gì annone IJl. Neap. 
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• f Dopo quella sì barbara efecuzione, 
Carlo proccurb di accatti varfi la bene- 
volenza- ed affetto de* baroni Puglie fi per 
mezzo di • profiffe donazioni \ e con- 
cefle diverfi fèudi ad * alcuni ffgtiorì 
Pfiancefi , -eh’ eflo aveva indotti a rima* 
nere in Puglia % Intanto perchè aveva • 
intieramente quietati li Tuoi nuovi da- 
naio) fece de’ preparativi per uhirfi al \ 
fòo fratèllo ’SV Luigi in Una fpedizio- 
per F Africa . Di fatto nella Tegnènte 
{fate eflo fece vela con- una fiotta a Tu - 

' - ■ V )H- 



\ 


lo di pórre a morte Corrado ( i ) ; ma 
cjiiefìa circoflanxa non fi trova menzio- 
nata da Malalpini , Éartolommeo dt 
Neocaftro ì e molti altri * Ciò appatifee 
che fa eppofio al carattere di quet Pon- 
tefice ; ed ei dicefi da Villani e Mala- 
fatti* che Carlo fané Jìatotiinpf onerato 
da' Cardi nate per Conto della fua fètierì- 
td. Li meàefimi autof i riferì/ Cono * thè 
non st- toflo ebbe it giudice letta la feit- 
t finta contro di Corrado * che fu qùefti 
trafitto dal Conte delle Fiandre nella 
jrireftttza* del Re ( 3 ) * 

(2) Struv. Hifl. Gemati, fez. vii. t>» 492. 

(3) Villani^ ut fupra. Ricordati. Matafpin, àpad. 
Murator , t. viii. p. 1014. io 15. 

e . 
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nifi, che in quel tempo fi trovava ki* 
Veftita da un’ armata di F rance fi , che 
avean prefa la croce . Conci ofiacbè un 
Il Re di morbo epidemico fi fofle attaccato alla 

vùmtrilu- tru PP® C rifilane, ed avelfe tolto di vita 
mio al Re il Re di Francia, Carlo cogli altri gene-* 
Carlo. rali filmarono a propofito di conchìudem 
minilo, una P ace C °1 dì T uni fi, fenza farfi pa* 
i ’ drone della città . In virtù di quello trat* 
tato il principe Moro convenne di pagare 
un’imnuo tributo ai. Re Carlo, uguale 
alla contribuzione richieda dalla Sana- 
ta Sede per lo reame di Sicilia , fotte 
condizione che li Tunìfini dovelfero go* 
dere la libertà della navigazione per gli 
mari Siciliani , e dovefle a’ medefimi efi 
fere permeflo di trafficare in Sicilia {nifi 
Dodo efferfi conchi ufo il trattato , quei 
della crociata lafciarono 1’ Africa > aicur 
ni facendo paflaggio in Paleftina fotto 
il comando dei figlio del Re d’ Ingbifi 
terra, mentre che Carlo col fuo nipote 
Filippo il novello Re di Francia fece 
vela per la Sicilia* Pochi mefi dopo il 
loro arrivo fi portarono a Viterbo , affi- 
, ne di premere li Cardinali, a procedete 
alla elezione di un Papa. Di fatto., nel 
primo di Settembre fu fcelto Gregorio 

‘ X, do* 

/ • 

(m) Spond. Attui. ' 
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X. dopo una vacanza di 33. meli ; ed 
eflendo arrivato nella feguente ilare in 
iP uglia dalia. Terra £40/77 fu ricevuto 
con grande onore da Carlo, il quale lo 
condufle per Capitanata ed Abru%%o fi- 
no alla Campagna di Roma . Circa il 
fnedèfmiò tempo effondo ftato Carlo tre 
tinnì vedovo fi prefe in moglie , fecondo 
vuole li Cofianno , la figliuola di Baldm - 
no Imperatore titolare di Coftanttmpdi, 
mai fecondo vogliono Mola/ pini e St go- 
ni*, figliuola del duca di Borgogna, il 
qual duca, fecondo riferifce Maìofpini, 
xnife in punto e raccolfe infieme un con- 
fiderevole corpo di cavalli , ed ei me- 
defililo li Conduise dentro la Puglia (n). 

Cablo fi portò 1 ’ anno appreflo in c ? rl <> fo- 
Roma, ove diftrufl'e molte cartella peni- GibdUni 
Tremi a’ Gibellini*, In appreflo egli prò- di Roma 
cedè con alcune «truppe, fetta la fiandre* *^°k**** 
ra della Chiefa, in Tofcana, e riducen- 
do in fer vi tò prefsochè tutte « le città 
Gibellim fi portò in FtrevXe , , ©ve at« 
tefe l’arrivo del Papa, il quj^le , avvegna- 
ché fofse inchinato a Soccorrere Cri - 

piani nella Siria, pcoecuròdi conciliare 
le due fazioni in Italia , ed avea defti- 
* ; Afe ; ' . 

(n) Sab. Malaria, ut fupra. Sigon, in ‘ regi». 
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nato un concilio generale da tenerli- nett’ 
anno feguente in Lione . Carlo, fperava 
d’ indurre il Paj>a a favorire la fu* prt- 
tefa fpedizione contro di Co/lantinopoli; 
ma efsendo ie mire del Papa totaloien- 
te rivolte ad una crociata , e Pqleefa 
go ofterendofi di unire la Chiefo Gk^c t 
alla Romana , Carlo rimale froitrato ,p 
delulo nelle lue afpettazioni , e le ne 
ritornò mal foddistatto a Napoli , la 
qual città dopo il fuo arrivo in Pugiu^y 
egli li determinò di fare la capitale de.’ fooi 
do/ninj. 11 fondamento della di lei pnefo*-^ 
te magnificenza e grandezza, come- &.e 
per noi già ofservato, fu in prima nobi- 
lito da Frederico II, mediante quella 
Univerfità, eh’ egli vi erefse. j.Itv oltre 
Frederico frequentemente la fece il luogo 
'della fua refidenza ; ed i due Papi In- 

Armo Do- rtocenza IV. ed Aieffandvo IV, avendo 
mini 1275 . • r • \ i r 

in elsa continuata la loro dimora mue- 

me colla, corte loro per un confiderevQr 
le tratto di tempo, durante la loro con- 
tefa con Manfredi , Carlo trovò 
fuo arrivo la città in uno dato il più 
fiorito, che *mai . Or’ efsendofi egli jaona- 
piaciuto del fuo fito , immediatamen- 
te ordinò , che fi fofse rifabbricato il 
Cgfìelfo Nuovo } fecondo la forma e ma- 
niera Francefe , e adornò la città jPpp 

di- 

y •• • , 

% * 
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diverfe nuove Chielè e monafterj, E(To 
riparò e munì le fortificazioni * , fece 
pulitamente ornare • le firade della citta, 
con farci il pavimento di pietre quadre 
prefe dalia Via 4ppia) e quindi per in- 
coraggiare il traffico fece un nuovo merca- 
to molto piò ampio del primo che vi era* 
In modo fipezialc ampliò eflò l’ Univer* 
ftià , ve le conferì molte nuove preroga- 
tive e privilegi, promettendo la Regale 
fua protezione a' giovani di tutte le 
nazioni , che fi follerà cola portati > a 
fìudiarc. Per rendere la città via pifi 
4 delire , onorò molti de’ cittadini coll 5 or- 
dine del cavalierato, invitò li baroni, fi^ 
gnori, e grandi effigiali del regno ^per- 
che la faecffeno il luogo principale della 
loro permanenza, rifolfe di farla la fe- 
de de’ luoi parlamenti , e riparò ed ab-* 
belli li Seggi o iia tribunale de 1 nobili , 
cui elio confermò le antiche loro prero* 
gati ve (G) c . v , - v ? 

*" ' ' ■‘ - 1 1 - * '■ — ' . ! .. I, % - 

(G) Quejìi Seggi 0 Piazze tempo ad- 
dietro chiamate Bhrawiae fono amtcbtfjtmc 
i» Napoli , ed in. alcune altre citta nella 
cofìiera Italiana , che anno da Q reci neono- 
fciut-a f origine loro , Ori ejfi altre non 
forava f e non tire alcuni particolari lue? 

r ' '' g* 


3 <$8 V I 3 T O R I A 
L*g»**** Mentre che Carlo (lava in fimil 
g u ‘^ a occupato in abbellire la città, di 
nel Conci- Napoli , il refto del regno gemea fotta 
Ho di Lio- jj p e f 0 d e ll e oppreffioni e mi ferie ; in 

guifa <ìhe 1’ Arcivefcovo di» Capoa fpc- 
. ^ • raiK 


gbt della città per la maggior parte vi- 
cino alle porte , dove le nobili famiglie 
del quartiere fi ragionavano per conver- 
fare infiteme , e dif correr e de' pubblici af- 
fari . In proceffo di tempo ajfunfero una 
fpecie di rango e giuri] dizione , recando - 
fi a fcrupolo di ammettere nella loro fo- 
tte tà le genti volgari y dalle quali fepa- 
ratamente f accano la tuffa od impofizie- 
ve per loro medefimi . Nel tempo di Car- 
lo vi erano ventinove Seggi nella cittat, 
ma prefentementc fono ejfi ridotti a 
cinque 4 e' per tal cagione fono divenuto 
ptlt illujìri e confiderabili • Quefli cin- 
que Seggi godono di molte prerogative : 

* effi creano il f indaco , il quale ne genera- 
li parlamenti ed altre pubbliche futtzio • 
ni nella prefenxa del viceré non fola- 
mente rapprefenta la città ^ ma _c%iufldìe 
tutto il regno * effi fcelgono lì deputati^ 
li quali infume col deputato del popolo 
* -governano la città-, ed esercitano molti 
atti di gì ur edizione , particolarmente quel* 

> , Digitized by Google 
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rando d’ihtereflàre il Papa in favore de* 

Pugl'tefi e Siciliani fé ce una publica 
ricapitolazione delle loro fciagure e dajì- 
ni nel Concilio generale di Lione . Gre- 
gorio , che prima di aver lafciata la Tof* 
cana, ne avev* ammonito il Re, ordinò ***“ 
a due prelati , dopo di offerti difmeffo il I274 * 
'Concilio, che nuovamente ripetettero 1* 
ammonizione; e quindi effendofi offefo 
della condotta di Cario per aver quelli 
domandati li dazi da alcuni vafcelli, che & 
-appartenevano a’ templari ed ofpedalieri', 
li quali erano flati • caricati- di grand 
nella Sicilia per la Terra Sant* , effe 
minacciò di procedere contro di hai in 
una giudiziaria maniera ( o) \ Effendoft 
diiciolro il Concilio , Gregorio ritornò 
verfo la fine dell’ anno féguente in /ri» 

4ta\ , ma fopravviffe foia mente pochi 
anefi, e mori nel principio di Gennaro'. 

Diece giorni dopo la fua morte fu fcel- 
JJ&Mod.fol*2&.Toin*i* A a ’ to . 

r, (9) Malafpio* ut fiipra. r. H « ’ f •_ • 5 *, 


1 n 


• J hi ih ■ 


to di naturalizzare li fora/l ieri , e dichin* 
rare i plebei di effere nobili Napole.: 
tatù ( 1 ). ■ V' ,♦ 

(t y Tutta, deir orìgine de' Seggi , & 1$. Coflttnz. 
Summcnte , G tannane ut fup, c i . } 
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t© Innocenzo V. nativo di Tarantaifc 
in Francia con grande foddi sfazione del 
IJe Carlo , il quale fi afpetcava di tro 
vario pià favorevole alle fue ambizione 
mire di quello era fiato il fu© predecef- 
dorè. Di 'fatto egli eie rei tò in Roma 
1 la fila autorità fenatoria in una p*« af- 

' folufa maniera , e ricevè molti favori 
dal Papa , il quale non per tanto fe ne 
mori prima di aver goduto della filai 
novella dignità lèi meli. Durante il fu© 
Pontificato , fecondo vuole Saba Malaf? 
pini) Carlos per là cdfiooedi Maria fi- 
gliuola del principe di Antiochia * diyetir 
pe Re di àervfalemme (/>) • Parecchi 
, pi tri depurarono, con lei un fora igeante 

gitolo; ma conciofiachè e$a non poteflè 
far valere eJoftener colla forza delle aff- 
ine il di lei; diritto, fu^efi leggeri pan- 
fijafa dalfambiziofo Re di «legnare a 
lui il titolo' ch’.efla avea ù - : : 

Carlo fi pRATTAN^o Cario pochi giorni do- 
tnolodiRe po la morte d’ Innocenze* V. rinchiufe 
di Gerufa-li Cardinali nel palazzo iMerano , fecon- 
^MnoDo- ^^P°^ lz * one ài un - Canone fatto 
m bdii 76 . nel Concilio di Lione , per .obbligargli a 
Ibllecirafè T elezióne facienàa » Ed av- 
, vegnachè fofse egli defiderofo di proccu- 

(p) Idem ibid. js, v y . . “v ~ 
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fare uà Papa, che foffe del fuo proprio 
j interefiè e partita , non altra mandava 
a’ membri del conclave che folo pane ed 
«equa , ma poi ff giumente provvedea li 
Cardinali Francefi di gran copia di vet- 
tovaglie, affinchè poteflèro in tal guiià 
fiancare il partito oppofto % Molla però 
4L manca il fuo dileguo gli riufcV falli- 
to, pokhè fu eletta Papa Adriano Y*. 
4i nazione Gowvefe , il quale fe' me 
mori qS» giorni dopo; febbene durante 
il breve Cua regna dicefi che aveffe in- 
vitato l’ Imperatore FMoifo a venire in v 
Itdt* contro di Caria (q). Per evitare 
P infolenza del Re rimofle Adriano la 
fitt. corte a Viterbo ove dopo la fua 
morte fu fcelto Papa Giovanni XXI* o *. 
XXII.. e fu incoronata a a a*. di Sfatteti* 
iute. Durante il caria del fan Pontifica* 
to, il quale: durò folamente circa otto 
tuffi* la principefla Maria, fece una fotv 
male rinunzia de.’ Tuoi diruti che avev’ 
al regno, di Gerufaiemme y e Principato 
di AmacMns in lavare, di Caria % il 
quale fu con grande folennita « pompa 
incoronato dal Papa (r) *. Dopa la mor* 

a \A- a a : Vi 


Cq) Blonda 'De e. fi. fi viit. Tricfatifc in Chron# 
(rf G iannone ut fupra* Ramali* afi an. *277* 

wipgius m 
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#e di Giovanni , la Sede Romana fa va- 
cante per lèi raeft, durante il quale fpazio 
di tempo, à Re Carlo usà tutti li- Tuoi 
sforzi per proccurare V elezione di un, 
Papa Franeefe j ma conciofiache non vi 
erano altfo che tre Cardinali Frartcejby 
e quattro Italiani . , fii lèelto Papa il 
-Cardinale Cattano della famiglia di Or- 
Jàni personaggio di grandi abilt^ fornicò, 
-e di an temperamento intraprendeni» 
ed afpirante , ed. afiunfe il nome di Nte- 


Carlo fa 
degli appa- 
recchi per 
una /peti- 
zione con- 
tro di Co- 
ftaatino- 
poli . 

ynwo Do- 
mini 1 277* 


colò Tfk' " 

... Circa*’ il" me de fimo tempo il - Ro- 
mandi R* pierò Sanfev&rino a prendere 
poffeflo de’tèrritorf foggetti alla prmcs- 
pelfa di Antiochia, e fece de grandi ap- 
parecchi si per mare che- per terra con* 
tro di- Ger» flemme, e 'fimi lineette con* 
tro di Pakologo f' Imperatore -Greco*, m 
favore di- Filippo Imperatore di Caftan* 
tinopoli, il quaF’era m pofleffo folamen- 
te dt Negroponto , e- di* àlctnte piazze 
marittime nella Grecia * Catto 
fio -tempo era fi piò poffente 'principe 
nel* Ctifiianefimo,. gì ulto il Villana Ol- 
'al* fvfo: regno delle Due Sicilie , ed 
alli : fuói dominj di Provenza ed An* 
/tiàv egli avea tributario il regno d» 
TmiJ ir: e *.& .città di r fir<mz? ; era.dif- 
potico governatore di Romfi ,avea gratto* 
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<!e influenza nella città Guelfe d’ Itali a\ 
era riconofciuto Ke di Gernfalemme , fi 
trovava, in pofleflo dell’ Ifola di Corfu , 
ed era oltre mifura formidabile per le 
file numerofiflìme forze e di mare e di 
terra» Nel tempo, medefim© però egli 
aveva intieramente perduto 1’ affetto ed 
amore de’ Siciliani per lo fuo troppo arbi- 
trario ed oppreflànte governo (H), e 

^ • A a 3 < ; fi 

- . - .. 

(H) Maiafpina racconta , eh' egli divi* / // . 
fe li bovi , le vacche , li porci , ie pecore , . - ' •' 
li cavalli &c* che fole ano pafeeré no* J f-y 
fuoi parchi e f or e/le , tra li dovizia fi a* J. - h 
gricoltori della Sicilia, affinché foffero da 
loro tenuti per fuo ufo e profitto , comechè 
fiotto condizioni le pii* ingiujìe . digli fiup * 
pone a fi che una troia fi fgravajfe due volte 
in uri anno, e per ogni volta defife, fuora cin- 
que parti . In oltre fi fupponea,cbe li parti 
del primo [gravamento dove/fiero tra fiei 
tnefi anche figravarfi J di fiorta che alla 
fine dell' anno il povero cufìode era ob- 
bligato a rendere conto agli ufficiali del 
Re di venti porcelli , ed alla fine • del 
fecondo anno , ed in ogni anno in apprejfò 
devea darne conto di trenta . Per ogni 
cento pecore afpettavano al Re novanta, 
agnelli, oltre ad una quantità di lana e 

*; • di 
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lì era difguftato col Papa , per avere dif- 
degnofamente ticufato di dare ip matri- 
monio ad uno degli Otfini la Tua fi- 
gliuola, o pure la fua nipote, fecondo 
i’ avvifamento di altri * Piccatoli adun- 
que Niccolò per tal fuo rifiutamento, 
. o pure fecondo vogliono alcuni , effendo- 
fi contro di lui irritato, a cagione che 
avelie pofto a morte uno de’ Voi pa- 
renti perchè favoriva Cotrùdino , fi de- 
H pa P* k terminò di umiliare là fua fuperbia ed 
fohe^r «Itcrigia ; di forta che nell’ anno fegtien- 
umìiiare il *e l’ obbligò a rifegnàre il Vicariato dell* 

^ììm^Bo- ^ m P er ^° i e dignità di fenatore di 
mini 127& Roma (j)> Carlo , ch’età totalmente in- 
tento nella fua fpedizione contro di Co » 
Jlanttmpoli^ fi la (ciò «facilmente perva- 
dere a rifegtìare quefti offizj ; ed a veti- 


' (s) Richard. Malafpin. Spond. Annal. 

’V .* V* * ' v *\ 






di cacio ; e per ogni pajo di bovi una 
tetta quantità di frumento CTr» ; in guifa 
che* non è da maravigliate che li Sici- 
liani abbracci (trono la prima opportunità 
dì liberare fe medefìmi da padroni sì 
crudeli ed inumani (l)* r 

*Ì, ; . • A v'p '<. **' \ s Vii- JìtK, 1, .*« . , l'jti * 

( i ) Malafpin. ut Cupta . Vedi antera Bartolomeo 
di Neocajiro. 


.1 
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do ricevuta una prò melili di aflìfienza dal 
Papa e dalla Francia , nell’ anno feguen- 
te avea giù preparato uà immenfo ar- 
mamento contro della Grecia . La Tua 
Dotta confi ( tè in più di joo. galèe, 30, 
grò di vafcelli, 200. legni di trafporto, 
oltre a molti altri vafcelli più piccoli, 
a bordo de’ quali intendeva elfo d’ im- 
barcare 10,000. cavalli, ed un nnmeto- 
fò efercito di fanti (Y). , . ... 

Il romore di quella sì valla prepara- 
zione grandemente forprefe e , {paventò 
Psicologo , il quale usò tutti li Tuoi pof- 
libili sforzi per rendere infruttuofa e 
vana una tale fpedizione . Quei che prin- 
cipalmente contribuì alla lua Scurezza 
fi fu l’ aver lui negoziato con Giovanni 
di Precida nobile Salernitano fignore 
dell’ Ifola di Procida nella fpiaggia di 
Napoli., il quale avea formato un piano 
per una generale rivolta nella Sicilia * 
Giovanni , quantunque nobile, era ùmil- 
mente medico, ed era (lato configliele? 
di Frederico IL e Manfredi , ed anche 
del Re Carlo ( « ) . E (fendo fiato non 
per tanto fpogliato egli del fuo fiato dal 
Re, lotto pretella di crimenièfe j e dei- 
* A a ' 4 , la 


(0 Vide Auft. fup. citat. Volani . ■ 

"( 0 ) Gollcnut. & Sammont, Hift. Neap. J 4 
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la {ua moglie eflèndofi fatto abufo da' 
Francefi^ìi ritirò predo Coftan%ia iti 
Aragona , dove fu creato baroneidel. re- 
gno di Valenza dal di lei marito il Re 
Pietro ; e fu fatto fignore di Luxen , 

. Be, lizzano , e Palma * Gonciofiachè G/o- 
vanni foflfe grandemente .efacerbatp con- 
tro. de’ Francefili egl’ impiegò molte fpie 
tanto in Puglia v che in Sicilia ^ dove 
teneva eflo molti amici ; ed eflendo da- 
to ‘informato della difafièzione e mal- 
contentamento de’ Siciliani verfo li Frati* 
cefi , fi portò nell’ Ifola travedilo e 
Concertò un piano co’ più principali fra 
li malcontenti per fare una rivoluzione 
in favore di Coflanzia .» Di & fi portò 
egli a Coftantinopoli $ ed avendo alcune 
fegrete conferenze con Paleologo> r lo 
. perfuafe», come il mezzo più probabile, 
onde gittate a terra la fpedizione di 
Carlo , di affidere il Re di Arggona t<i ed 
i malcontenti Siciliani* Di fatto Paleo- 
lego gli accordò una grolla fomma di 
danaro, e dopo la fua partenza mandò 
uno de’ fuoi fegretarj infiem con dui , il 
qual’ eflendo sbarcato in Sicilia : pbbe 
una conferenza col principale cofpirato- 
re . Avendo Giovanni ricevute lettere 
da loro per lo Re di Aragona fi trave- 
di coll’abito di Frane e [pano , efi bòr- 
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.*0 a Suriano nelle vicinanze di Roma; “JJJ 

e ben fapendo la dichiarata nemicizia entra iti 
del Papa verlò di Carlo , palesò il fuo unaccngtn- 
difegno a Sua Santità, che prontamen- "jJJJ'j J° 
te entrò nel partito di lui , fcriffe a Procida 
Pktro che affrettatte il Tuo armamento, ^ 
:promettendogli 1’ inveftitura dell’ ifola , 

Cubito che ne avefle potuto prendere il mini taBo, 
pofleffo ; e con ricufare li Tuoi prometti 
foccorfi i Carlo l’ obbligò a differire la Tua 
fpedizione» Indi nel principio dell’ anno 
jfeguente Giovanni ritornò ad Aragona ; 
e con m off rare le lettere avute dal Pa- 
pa , e da’ baroni Siciliani , indotte già 
Pietro ad abbracciare il Tuo difegno, con 
aflìcurarlo dell’ affìftenza di Paleologo ♦ 

Di fatto il Re di Aragona preparò una 
formidabile flotta^ fotto pretelle d’ inva- 
dere l’ Africa , e fecondo il Co/lanzo ri- 
cevè fin’ anche 20,000. ducati dal Ré 
, Carlo , il quale per avventura andava 
cercando di avere il merito di affitterà 
in una guerra contro degl’ infedeli (*ou)* , 
Giovanni immediatamente fe ne ritornò 
ili Italia coll’ ambafeiatore Greco per 
avere col Papa ulteriori congrefiì , quan- 
do la fua intraprefa fu inafpettatamen* 

;e difturbata per la morte di Niccolò % 

*■ ’ la • 

* > * > • * 

(w) Goffanzoj, ut fnpra . 1 
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la quale accadde nel mefe di Agojìo . 
Mattino 11 Papa fuceeflore Martino IV. fa 
di nazione Francefe * ed intieramente del 
di Carlo . partito del Re Carlo , cui nell’ anno fe- 
Anno Do- g U ente eflo conferì la dignità fenatoria 
famil2 *• di Roma* Nulla però di manco Proci- 
ri a tuttavia li ri folle di tirare avanti 
e profeguìre il fuo piano ; e lafciando 
V Italia ebbe un’ apra conferenza co’ cos- 
piratori in Sicilia > dond‘ eflo nuova- 
mente fi portò in Coftantinopoli trave- 
ftito, ed ottenne da Paleologo 30^000. 
once di oro* colle quali a dirittura fece 
fitorno in Aragona . La morte di Afa- 
colò avea raffreddato i’ ardore di Pietro* 
ma conciofiachè folte con premurofe 
iftanze fortemente incalzato da Giovan- 
ni , elfo di bel nuovo rinnovò li fuoì 
preparamenti : la qual cofa incominciò» 

. a porre in agitazione il Papa ed il Re 
di Francia , li quali mandarono a dir- 
, gli come defideravano fapere cóntro 
di quali Saraceni intendeva eflo di fare 
la fua fpedizione « Conciofiachè Pietro 
aveffe ricufato di foddisfargli* eglino con 
termini precifi confìgliarono a Carlo * che 
fi guardafle contro di qualche invafione; 
ma il Re come fe fofle in tma grande 
ficurezza trafeurò il loro configlio , e 
fu totalmente intento a tirare innanzi , 

e pro- 
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t profeguire la fua fpedizione contro dì 
Cofiantinopoli ) eflfendo a ciò fare inco- 
raggiato da una ribellione ) eh' era facce- 
dura in Grecia j e quindi per facilitare 
la fua intraprefa indufle Martino a di- 
nunziare una fehtenza di fcom unica con- 
tro de’ Greci) fotto preteso che avevano 
elfi rotti gli articoli di unione conchia- 
ra pochi anni prima nel Concilio di 
L'tone\ ' 4 : 

Pietro frattanto continuava li fuoi 
apparecchi con gran diligenza > inten- 
dendo di porfi a mare nella Hate fe- 
dente* Proctda era in quel tempo ri- 
tornato a Palermo per afpettare una fa- 
' Vorevole Opportunità) onde porre in efe- 
cuzione il fuo difegno > e ben gli fu 
fubitaffieftte. apprettata da’ Franceft. Nel 
Lunedì di Pafqua che cadde a’ 30. di£' France f* 
Marzo ) ti principali cofpiraton fi erano i at -, dalli 
aflembfati a Palermo ; e dopo pranzo Siciliani . ' 
tanto li Palermitani che fi F rance fi fi Ann ° 
portarono in una grande pròceflione alla 
Chiefa di Monreale circa tre miglia fuof 

u • 

.della città » Mentre che fi (lavano effi 
divertendo nelle campagne) accadde che 
per colà palfaffe una fpofa col fuo feguito, 
la quale come fu oflervàta da un tale 
Drochcttm , di nazione Francefe , corfe da 


\ 
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lei , e prefe a trattarla in una rozza ed 
afpra maniera , fotto pretefto di dover fare 
ricerca di arme nafcofte . Un giovane 
Siciliano allora infiammato da rifentir 
mento uccife il Francefe colla fua pro- 
pria fpada; talmente che effendone fe- 
guito un tumulto, 2QQ. Franceft furono 
immediatamente ammazzati. Il popolac- 
cio ftizzito allora corfe alla città , ad alta 
voce gridando, Muoiano li Francefi, Muo- 
iano li Francefi; e fenza niuna dilìin- 
zione di età o fedo macellarono tutti 
Quelli di una tale nazione fin’ anco nel- 
le Chiefe-. Quindi li cofpiratori lafcia- 
rono Palermo , ed eccitarono gli abita- 
tori ad uccidere li Franceft per tutta 1* 
Ifoia , eccetto che in MeJJtna , la qual 
citta fui principio ricusò di eflfere intri- 
gata nella ribellione . Ma poi effendo 
invitatà da’ Palermitani a fcUotere il 
giogo Francefe , poche fettimane dopo 
li cittadini in una tumultuante manie- 
ra ammazzarono alcuni Franceft ; ed ab- 
battendo le arme del Re Carlo , ed er- 
gendovi quelle della città, fcelfero per 
loro governatore un certo Balàuino , il 
quale , falvò li rimanenti Franceft dal 
furore del popolaccio , e loro permife 
di trafportarfi in Italia colle loro mo* 
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gli c figliuoli (*/(!) , . Per quel 
cfie è fiato' detto 8000. perfone furo- 
no tolte di vita, e trucidate in quefia 
occafione. * - * 

* L’ Ar* • 

( x ) Barthol. de Neocaftr. ut lupra , Giacher. 
Malafpin. ap. Murator. t. viii. Memorile PoteOa- 
tum Re^ienfium , ap. eund. t. viii. p. 1151. Nic<k". 
Special. Hiii Sicul. ap. eund. t. x. p. 924. & 925. 

* 4 . 

' mmm ■ ■■■«■ < ■ ■« »'■■■■■■! ■ * 

(I) Qucfìo f\ è il racconto datone da 
Giachetto, Malafpina, Niccolò Speciale, 
da Bartolommeo di Neocafiro,c dall' Ano- 
nimo fcrittore della Cronaca di Reggio, 
tutti e quattro autori contemporanei dell 
avvenimento eh' ejji rapportano ; e li due 
ultimi di loro Joltanto fono fiati ultima- 
mente pubblicati nella collezione di Mu- 
ratori . Ejfi variano in alcune particola- 
rità di t iteve momento ; ma Fazzello, 
Spondano, Giannone, e diverft filtri ri- 
ferì/ cono , che nel giorno medefimo e nel- 
la medeftma ora del giorno , al fuonarc 
della campana a vefpero , od alla pre- 
gbì era della fera , li Hxdinczh furono ma- 
cellati per tutta l' Ifola , fenza diflin- 
xione di età y fejfo , 0 grado , non fola- 
mente da' laici, ma eziandìo ^'Domeni- 
cani, Francefcani, ed altri monaci ; e che 
l<? rabbia degli uccifori fu cotanto furiofa y 
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* che non la perdonarono neppure dioro propi 
parenti , ma fenderono il •ventre di quel- 
le dotine Siciliane* le quali fi trovava- 
no pregne per opera de' Franteli , con if- 
fragel farne li loro infanti in faccia alle 
mura * ejfendofi tutto il macello compiu- 
to nello fpazio di ore due . Noi abbiamo 
preferita l' altra relazione , ejfendo per - 
/""fi che: f ebbene la con fpir azione fojfe 
Hata concertata per quafi tre anni con 
tnaravigliofa fegretezza , pur non di me- 
no V e ff ere fiata mejfa in efecuzione ned 
Lunedi di Pafqua , ciò fi fu un acciden- 
te y poiché egli è chiaro che li cofp ir efo- 
ri operarono precipito f amente r ed in luogo 
di ejfere difperfi per ( ifola fi trovava* 
no ajfembrati in Palermo ; che la citffi 
di Medina , eh' era uno de quartieri pria* 
cip alt de Francefi * fu le prime diede . fat 
ro protezione * difapprovando fa condot* 
ta ^'Palermitani* che per vero dire fu 
oltre modo furiofa ed efecrabile ; che 
feorfe quafi un mefe prima che fa 
ribellione divenijfe generale , ed anche 
in tal tempo le città Siciliane feelfera 
particolari governatori , e formarono una 
f peci e di confederazione * a guifa ~ di una 
repubblica y fenza ricono feere alcun Re J 
di forte che potrebbe fembrare , che non 
tutte furono complici ni difegni de' cofi 

pi- 
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L’ Arcivefcovo di Monreale , all’ avvifo 
del primo tumulto (ecceduto in Paler- 
mo , immediatamente ne mandò un rag- 
guaglio al Papa, il quale trovayafi al- 
lora in Tof cana accompagnato da Car- 
lo. U Re rimafe grandemente forprefo 

a ta- 


- piratori in favore di Pietro, come gene- 
ralmente vien creduto « Bartolommeo di 
Neocaftro J 'umilmente ne informa , che 
Pietro non fece vela dalla Spagna pri- 
ma de fidici di Maggio ; e che allora 
impiegò ejfo le fue forze in affé diare 
una città nell' Africa , difegnando forfè 
di veleggiare nella fine della fiate in 
Sicilia, quando Carlo fi troverebbe af- 
fittile colla fia flotta in Creda . Laddove , 
fi la cofpir azione f offe fiata generale , ed 
il giorno della, fin e f eruzione fi fojfe Af- 
fiato per Pafqua, fecondo ogni probabilità , 
la fua flotta farebbe allora fiata in qual- 
che difìanza dalle coftiere di Sicilia per 
fecondate gli' attentati de futi amici „ 
Nulla oftante f eficcrbata rabbia e fu- 
rore degli ucci fiori , pure perdonarono la 
vita a Guglielmo Por, celle: nobile Pro- 
venzale, a riguardo del fio ben difiinte 
merito e probità ( 1 ). . 4 

*l<r) fedi gii autori [opta menzionati , . s ; 3 

f •*> • 
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a tali notizie , ed in un trafporto di 
rabbia minacciò di far fentire a rubelli 
la feverità del fuo rifentimento . Aven- 
do chieda Fafftftenza del Pa pa e de Fio- 
rentini , e mandati a chiedere *foccorfi 
dal fuo nipote il Re di Francia , egli 
ritornò a Napoli , e mandò quattro galèe 
per unirfi con altre fette di Nlejjina^\s. 
quali davano bloccando la citta di Pa- 
lermo. Appena aveàn quelle comincia- 
to a far vela, quando eflò fu fopraffàt- 
to dalle trifte novelle che Mejfina fi 
era ribellata, e che le loro galèe l avea- 
no prefe quelle, ch’egli avea mandate 
da Napoli. I Palermitani frattanto;’ in- 
nanzi che averterò faputo che i MeJJi- 
nefi fi erano uniti nella ribellione, a 27. 
di Aprile mandarono un’ imballatore a 
Barcellona con una offerta della 'loro 
fedeltà a Pietro di Aragona , conciofia- 
chè aVeffero difperato di ottenere per- 
dono dal Re Carlo , ed il Papa averte 
rigettata la loro offerta di foggettarfi 
alla Sede A poftolica. L’imbafciatore do- 
po di effers inoltrato fino a Minorc/t , ' 

fu rifpinto da un vento fettentrionab 
nella codierà dell’ Africa , dove trovò il 
Re Pietro , il quale fu le prime fem- 1 
brò di condannare -le procedure de’ Siri - , , J 
Unni ; ma non per tanto non tìbbe ri* | 

pu* 
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pugnarla di accettare 1* offerta loro fe- * 

deltk. La Tua prima difficoltà fi fu d’ 
indurre la fua armata, comporta di coloro 
che aveano prefa la croce ad imbarcar^ 
fi nel fuo difegno . Parecchi di loro trat- 
tenuti dai timore del rifentimento del 
Papa, ed arretrati per la formidabile 
potenza di Carlo, aflblutamente rifiuta- 
rono d’invadere la Sicilia , e fecero ri- 
torno in ma il rimanente fu 

di leggieri perfuafo a foftenere li dirit- 
ti di Coftanza , e de’ figliuoli di lei. 

Fra quefto mentre Carlo , il cui ri* Carlo affo' 
Pentimento era di prefente piinci pai- 
mente diretto contro de’ McJJtneft , aven- ' e m 
do ricevuto doo. cavalli da Firenze y ed 
altri foccorfi dalla Francia , e da molte cit- 
ta della Lombardia, alli io. di Giugno 
arrivò a Catania nella codierà di Cala- 
bria con un’armata di po,ooo. fanti e 
24,000. cavalli, oltre alle fue forze di 
mare confidenti in più di zoo», vafcelli 
tra grandi e piccoli ^ Alli 25 . di Luglio 
trafportò la martìma parte del fuo efercito 
per fopra gli Stretti , ed inverti la città 
di MeJJina cosi per mare che per terra > 
la quale, comechè malamente fortificata, \ 
pure fece una vigorofirtìma difefa . Poi- 
ché aveva il Papa mandato un Cardi- 
nale legato in Sicilia , affinchè operaflà 
IJì % Mod*VoUz%*Tonui % B b da 

‘ 1 IT, . , . 1 
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da mediatore, eglino lo Toilecijtarono di. 
perfuadere al Re che li perdonaflè; t ma ; 
Carlo rigettò le loro condizioni * ed in- ( 
fiflè che fi arrendettero a difcrcjzione * , 
quantunque venga detto da Malafpin't t , 
e Villani , che Carlo abbia fatta fonare 
la ritirata, allorché alcuni de" Tuoi era* 
no gii entrati nella città* e Taverebbero 
potuta prendere ad aflàko> Bartolommeo 
di Neocaflro per contrario ne da untai- 
nuto racconto degl* inutili attacchi de’ 
Franceft , e dell’ ardore , indefeflò fin’ 
anche delle dame della , città in ajhftg- 
re in di lei difefa - Secondo lui Carlo. 
dopo di aver continuato a (lare per fei-* 
fettimane innanzi alla piazza , e perr , 
duto un gran numero di Tua gente , verfo 
la metà di Settembre , mandò jana carta r 
bianca al governatore > folto condizione 
però che voleiìe arrendere la città- *4 
Presentemente cominciò egli 2, 
trovare la ribellione più formidabile di 
quel che fi afpettava; imperciocché cij> 
ca quindici giorni prima , il fuo compe- r 
titòre era sbarcato 2. Trapani colle fue* 
forze; ed effendofi a lui uniti immedia»^ 
taroente li baroni Siciliani y fu condot-j 
to a Palermo , dove fu incoronato Re di f 
Sicilia con grande foleunità . Carlo ia 
aver. co udite si fatte notizie tofiamen- 
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te *preftò orecchio ad umili configli ; ed 
effondo in gran timore che non fé gli 
avefle ad impedire la Tua ritirata in Ita- 
lia , conciofiachè fofle morta una gran 
parte de’ Tuoi marinari , ei prefe a fag? 
cheggiar’ e diftruggere le Chiefe intor- 
no a MeJJina y ed alli 27. di Setter»- Carlo eya- 
bre tolfe via 1' affodio , e con grande 
precipitanza trafportò il Tuo efercito in 
Calabria . Egli era flato affaldo da un 
improvvifo timore, allorché fu informato 
che la flotta Aragonefe ftavafi avanzando 
negli Areni fono il comando di Rugie- 
ro di Loria , ch’era un rifuggito Cala- t 
brefey il quale attualmente arrivò nel 
giorno appreflo che Carlo avea trafpor- 
tato il fuo efercito , e prefe 2$. delie » 
fue galèe ; e quindi procedendo a Cata- 
nia e Reggio bruciò 80. de’ fuoi legni da 
trafporto in prefenza della fua armata : 
mordendo Carlo y per interno cruccio e pe- 
na che fentiva, la verga che teneva in fua 
mano, e pregando Dio a non volerlo co- 
sì predo caricare di tante avverfitk (^)« 
Essendo fiata àn fimil guifà la cit- 
tà di MeJJina inafpettatamente liberata 
e foccorfà , in tempo che non erano ri- 
marti che foli tre giorni di provvifioni, 

B b 2 Pie- 

* (y) Malafpini Villani, ut fupra. 
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Pietro , il quale lui principio fu in ci- 
tazione fe dovefl'e arrifchiarfi di conti- 
nuare nell’ Ifola colle fue piccole forze* 
fi avanzò verfò la città , e vi entrò- in 
trionfo nel principio di Ottobre . Poche 
Tetti mane dopo un monaco Domenicano. 
venne- da lui in qualità di amba ("datore 
da parte di Carlo y acculandolo di perfi- 
dia in avendo invaft li dominj di luì 
in tempo di pace; e fecondo Bartolom - 
* * mco lo sfidò a decidere la difputa pep / 
mezzo di un fingolar certame . Altri- 
autori ne dicono , che Pietro nella Tua 
li due Re ri fpolla a quella imbafciata sfidò Carlo 
d'"™nfZre Comunque però ciò vada , ambedue li 
& loro èffe- Re convennero di unirli 1 ’ anno feguett- 
°ik * e ne ^ P r * mo ^ Giugno a%Bourdeato#' y 
ch’era in quel tempo foggetta al Ré-ntf 
Inghifoet'ra , accompagnato ciafcun di lo- 
ro da 100. cavalieri, e decidere la loro 
briga con un combattimento * In con- 
- feguenza di si fatto concordato , li cui 
articoli fono pubblicati in F cedeva Ry* 
meri (z) , il Re di Napoli deftinò , 
il Tuo figliuolo il principe Carlo come 
luogotenente di Puglia durante la Tua 
aflenza , e nella feguence primavera fece 
vela da Lucea a Marfeglia per adeno- 

. -- ! ■' ' p** 

(/) Fadcra, Conventiore» , &c. t, i p. 2Z& 
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piere la Tua proajefla. Pietro fra tanto 
fi mandò a chiamare in Sicilia ia fua 
Regina Coftamui con i Tuoi due figliuo- 
li Don Giacomo , e Don Frederick, ed 
una delle fiie ^figliuole per nome Vio- 
lenta; e proponendo di pattare ben to- 
fto in Francia , etto fece giurare fedel- 
tà a’ Siciliani in favore di Don Giacomo y 
come fuo legittimo fucceflbre ed erede. 

Cosi avendo Carlo negletto di ufare la 
forza e vigore in abbattere il fno rivale, 
ed ettèndo con imprudenza condifcefoad 
un duello, li due regni vennero ad el- 
fere formalmente disgiunti , divenendo 
Napoli la fede regale de Fr ance fi , e Pa- 
lermo quella degli Ar agone fi . 

Pietro non avendo tanto a cuore Pìerro w- 
il duello, guanto Carlo , impiegò la 
guente primavera in fare delle conquide Anno Do- 
ta Calabria . Finalmente effendo premu- 1 ”"”* 2 ^- 
to da fuo fratello lafeiò V Italia • ed 
avendo ftabiliti gli affari della [Sicilia , 
agli il, di Maggio fece vela per Va- 
lenxa, dove arrivò a’ del medefimo 
mefe . Poiché dovea viaggiare altri po- 
chi giorni per compiere il redo del ca- 
mino, etto immediatamente ordinò alli 
fuoi cavalieri che fi fodero uniti , ed 
egli fra quedo mentre proccurò d’infor- , 
mare fe medefimo circa le procedure 
B b 3 . del 
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del fuo competitore. Il Papa avea proi* 
bito il duello fotto pena di fcomunica, 
e nella fine di Marzo di quello anno 
depofe Pietro da tutti li Tuoi dominj* 
Edivardo Re d’ Inghilterra aveva il* 
termini perentorj ricufato di attìcurare 
il luogo del combattimento , ed il Ré 
di Francia avev’ accompagnato il Rtf 
Carlo fino ad una giornata di marciai 
lontano da Bourdeaux con 3000., ed al- 
tri dicono, con 6000. cavalli; ma fe- 
condo r avvifo di Bartolommeo di Neo» 
eafìro con 20,000. cavalli e 50,000* 
pedoni. Avendo Pietro rifoluto di (ai- 
vare il fuo onore, e nel tempo mede- 
fimo eludere li difegni de’ Tuoi nemici , 
fi travetti coll’abito di uno fcudiere, ed 
accompagnò tre de’ fuoi cavalieri fimil- 
mente travediti a Bourdeaux , dove nel- 
la mattina dei giorno ftabilito per P 
azione egli prefentottì avanti del mare- 
fciallo del Re d’ Inghilterra , come fe 
fotte un meflaggiere di Pietro per ifcu- 
farè il non eflere lui comparfo , a ca- 
gione che Carlo aveva infranti gli arti- 
coli , con riempiere la piazza di fuoi ne- 
mici. Nel fine poi della fua aringa, 
egli fi fcoprì ; e lafciando il fuo arnefe, 
la fpada, e la lancia pretto' il marefcial-- 
lo , ed ima frittura col fco fuggello af-t 

• * fif- 
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fittovi >, per rettificare ch’egli era coni* 
parlò nel giorno appuntato, immediata-: 
Unente montò a cavallo , e fé ne ritornò 
■con tutta velocita in Aragona (a): Gii 
■autori Francejì allegano , che Pietro non 
mai vi compari; ed altri eh’ egli fi 
prefentò al marelciallo nella fera, dopo 
che Carlo ed i fuoi cavalieri erano fla- 
ti per tutto quel giorno a cavallo nel 
campo attendendo il fuo arrivo. In que- 
lla maniera Pietro elufe il fuo nemico ; 
e con fargli perdere una campagna, fla- 
mbili la fua propria autorità in Sicilia' 
fenza niuna oppofizione. Carlo poi ed 
il fuo nipote il Re Filippo fe ne ritor- 
narono a Parigi altamente fdegnati e 
deiufi nel loro difegno. Il Papa , ag- 
gravatofi fi mi Unente che il fuo favorito 
era flato in fimil -guifà burlato , di- 
tiunziò nuovamente una fentenza di fee- 
munica e depofizione contro di Pietro , 
ordinando che fi fotte contro di lui pre- 
dicata una crociata, e conferendo il fuo 
ereditario regno di Aragona in perfona 
di Carlo di Valois fecondo figliuolo del 
Re di Francia , fotto condizione che di- 
venire vaflàllo della Santa Sede, e pa- 

B |> 4 . gaf- 

fa] Fcedera. &u BarthoL de Neocaftr. 
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galle l’annua contribuzione di 500. li- 
re ( b ). Pietro trattò quella Temenza di 
Martino con gran difprezzo, fi appellò ad 
un futuro Papa* e minacciò di trafpor- 
tare un’efercìto di Mori nella Francia 
ed in Italia , 

X/r fi •ttm Don Giacomo fra quello mentre fe- 

rzìdisfai- d° una rilevazione di alcuni baroni di 
ta td il Sicilia , ed il famofo Rugiero di Loria , 
Crkf* guadagnò diverfi vantaggi dalle flotte 
prtfopri- del nemico, . Nell’ anno feguente egli 
gimmo, forprefe 20. galèe Provenzali nel porto 
Jmo D+- ^ Malta , e dopo un difperato combat- 
timento ne prele diece; in conleguenza 
della quale vittoria il cartello fi arrefe, 
e tutta l’ Ifola riconobbe Pietro . Di li 
elfo immediatamente veleggiò per la có- 
' ftiera di Napoli , effendo rtato informato 

che il principe Carlo avea dati ordini di 
equi paggiarfi una confiderabile flotta in 
differenti luoghi di Puglia, Avendo for- 
prefo un piccolo vafcello che ne veniva 
dal Re Carlo , per cui elfo giunfe a fape- 
re , che quegli fi era poftcrin mare con una 
flotta dalla Provenza , immediatamente 
fece vela al porto di Napoli , e per 
mezzo delle fue bravate tentò il princi- 
pe ed i Napoletani a venire a combat- 

, te- 

, « f • W ‘ ^ . 

(b) Ramald. ad an. 1285, fez. 25. 
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cere con Ini . Poiché Loria avea ca- 
gionati gravitimi danni nella coftiera f 
e la fua flotta non era numerofa, Car- 
io contro gii ordini di fuo padre fi po- 
fe in mare con un confiderabile nu- 
mero di galèe , accompagnato da un grati 
numero della nobiltà Francefe e Napo: 
letana , il quale , come fe forte ficurirtì- 
mo della vittoria, ordinò che fi folle 
preparato un grande intertenimento per 
la fera. Loria facendo fembian te di fug- 
gire tirò li nemici per un buono fpazio 
lungi dal lido , e quindi gli attaccò 
con grande fpirito e bravura , e torta- 
mente ne riportò una compiuta vitto- . 
ria. Gonciofiachè molte delle galèe fug- 
girtene via , ed altre paflaflèro dalla par- 
te fua , Loria circondò la galèa dei 
principe, e fece prigioniero tanto lui 
quanto il fuo treno (c).Due giorni do- 
po quell’ azione , la quale accadde a’ 2 
di Giugno , il Re Carlo arrivò con 55. 
galèe armate, e molti altri vafcelli in 
Gaeta . Or’ elfendo flato quello monarca 
informato della cattività di fuo figliuolo, 
e che dopo il combattimento , la ple- 
baglia in Napoli era corfa per le Ara- 
y r .... de, * 

(0 Barthol. de Neocaftr. «t fupra* Jdauroloso* 
Nicol. Special. Malafpia* 
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de , ad alra voce gridando’ Si abbati* 
il Re Carlo , e viva Rugiero di Loria y 
egli immediatamente fi affrettò colà 
con intenzione di bruciare la città. ; 
ma poi per interceffione dei Cardinale 
legato, e de’ nobili, egli- sbarcò ; ed 
avendo - fatti appiccare circa il numero di 
*150. de’ capi rivoltoli,, perdonò al rima- 
/ nente (d)* Frattanto il principe di Sa- 

lerno fu condannato ad elfere decapitato 
da ,una generale afiemblèa de’ deputati 
Siciliani , come per rapprefaglia per la 
èfecuzione e morte di Corrad'tno ; ma 
Coftanza con grande generofita e ma- 
gnanimo cuore falvò la fua vita, facen- 
do per cotal mezzo apparire via più de- 
teftabile la crudeltà di Carlo , 
ftifceun*" * Carlo , come una condizione dei 

*ltro arma- perdono da fe accordato a’ Napoletani , gli 
mento con- obbligò ad alleftire ed equipaggiare un 
Sicilia/ confiderabile numero di galèe ; ed avendo 
cosi rinforzata la fua flotta , fece vela 
nei mefe di Luglio con 158. vafcelli 
verfo Me {fina, col difegno di fare un ah 
tro sbarco nell’ Ifola ; ma conciofiachè 
li Siciliani diehiaraffero, che fe egli po» 
nefle a terra alcun numero di uomini * 
eglino immediatamente metterebbero a 

,s. . -, - , -, ( ni or- 

ca) Malafpi». Nieol. Special* * ' k t 
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morte il principe di Salerno , Carlo di- 
rÌ2zò il fuo corfo verfo la Calabria , ed- 
attediò Reggio , che nel principio dell’an- 
no fcorfo era ftata prefa da Pietro . Seb- 
bene a vette invertita la piazza per ma- 
re e per terra con una poderos’ arma- 
ta, pur non di meno per lo gran vi-; 
gòre degli attediati riufci vano ed in- 
fruttuófo il fuo attentato , ed etto fu? 
obbligato a ritirarli colle fue forze a‘ 

Catania , dove poche fettimane dopo 
tutta la fua flotta fu prefl'o che diflrut- • 
ta da una tempefta (r). Loria fra que- 
llo mentre prefe varie piazze nella co- 
nierà di Calabria , e faccheggiolle ; e 
dopo che fi fu Carlo ritirato colle fu© 
forze verfo Napoli , egli pafsò nell’ Afri- 
ca , e guadagnò diverfi vantaggi da’ Mo- 
r*, di cui ne trafportò fchiavi nella Si-l 
alia moke migliaia. - * 

* Durante la fua fpedizione nell* Marte dii 
Africa , Carlo flava facendo de’ grandi Re Carl °* 
apparecchi contro de’ Siciliani , ma efi* 
fendo caduto infermo a Foggia nella 
fua ftrada verfo Brindifi , dopo una bre- 
ve malattia fe ne mori in quella citta* 
nel giorno fettimo di Gennaro . Secondo 4» D°- 
l’avvifo di un certo autore, egli fu tal-, 

men- 4 

(e) Idem. ibid. Barthol. de Neocaftr. 
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mente oppreflo dalla malinconia e difc 
perazione, eh’ ei medefimo fi ftrangolò 
con una corda (/): ma fecondo penfa il 
Villani , egli morì con gran penitenza, 
e ricevè il S. Viatico . Poiché il fuo ' 
figliuolo ed erede fi trovava in quel tem~ 
po prigioniero , Carlo in virtù dell’ ulti- 
ma fua volont'a lafciò come reggente del 
regno il fuo cugino il conte di Artois , 
il qual’ era venuto con un rinforzo di 
truppe dalla Francia (g)< Tutta volta 
* però il Papa Martino pretefe che il Re, 
allora quando fu di pafiaggio a Bour -; 
deaux , avea lafciata f amminiftrazione 
del regno a lui, talché immediatamente 
dettino il Cardinal legato come governa- 
tore [£], il quale di fua propria autori- 
tà chiamò un parlamento de 1 baroni , e 
Prelati a Melfi , eflendo intanto Maria 
moglie del cattivo principe , ed il 
reggente conte di Artois obbligati a 
chiudere gli occhi alle fue ufurpazio- 
ni (i). 

Frat- • I 

(f) Theod. de Pismes de Privileg. & Jur. imper. 
f. 282. 

(e) Nicol. Special, ut fupra. 

(h) Rainald. ad an. 1285. Collenut. 1 . ?. i£nì- 
iL in Phil. ili, 

(i) Giannone , ut fupra, 
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Frattanto Rugiero di Loris infe* ® ^ ^ 
flava le corti ere Napoletane con conti* 
nui sbarcamenti. Égli prefe Cotrona , gona . 
Catanzaro ^ Gallipoli , Taranto , e diver- 
fe altre piazze; ma avendo il Re di 
Francia invafa la Catalogna con un’ ar- 
mata di quali 1000,000. uomini, erto 
lafciò le cortiere d’ Italia , ed a richi ella 
di Pietro veleggiò colla Tua flotta per 
la Spagna , dove arrivò a* 26. di Set - 
temere. Il Re di Francia avea prefa 
per quello tempo la città di Perpigna - 
, e dopo un lungo affedio fi era fac- 
to padrone di Girotta ; ma conciofiachè 
un morbo epidemico toglierti di vita 
una gran parte del fuo efercito , e fa- 
ceffe fimilmente ftrage a bordo della fua 
flotta, di forra che egli potea di pre- 
fente ammannire foltanto 55. galèe , 
quantunque aveffe colà fatta vela con 
210. vafcelli , fi deliberò di marciarne ^ 
in dietro in Francia con tutta la porti- 
bile fretta e diligenza (k). Rugiero , 
dopo avere avuta una conferenza con 
Pietro in Barcellona , fece quindi vela 
con 48. galèe, ed al primo di Ottobre 
attaccò di notte la flotta Francefe nel 

por» «• 

(k) Baxthol. de Neocaftr. 
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•* porto di Rofes y e prefe più di 40.>;va- 
ìcelli , che furono da lui bruciati . Tre 
, , giorni dopo avendo incontrato un ricco 
galeone e 12. galèe, ch$ venivano ali’ 
armata Francefe con danaro e provvi- 
ste dì (i on i 9 elfo fece fpiegare le infegne Fran- 

Pietro di r ta l c hè elfendofi portato a bordo 
Aragona. J > » r • • • 

di quelle co luoi uomini come amici , 
immediatamente fece preda delle mede* 
fune. Quelle perdite talmente al vivd 
toccarono l’animo del Re di Francia y 
eh’ egli lègretamente ripafsò li Pirenei , e 
fe ne mori pochi giorni dopo a PerpF 
guano. Pietro fopravvilfe a lui foiamen- 
te poche fettimane , ed elfendofene mor- 
to agli it* di Novembre a Villa Fratta 
D. Giaco- c/», lafciò il regno di Aragona al fuo 
mo ì inco-, figliuolo primogenito Alfonfo , e la Sic't* 
diSkùà. l* a a Don Giacomo , il quale, in cafo che 
Alfonfo morilfe fenza prole mafehile, 
dovea godere di ambedue li regni. 

Or’ elfendofi recate in Sicilia da Ro- 
sero di Loria le novelle delia morte 
di Pieno (K.) , Don Giacomo fu corona- 


! 

f 


( 


to 


» ■’ " 

(K) Loria nel fuo pajfaggio fu fo- 
praffatto da una violenta tempefla nel 
golfo di Lione, in cui ejfo perde cinque ( 

del - 
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to a Paierma a’ 2. di Febbraio con gran- * 
do folennità, nella quale .occafione fu- f 
ron da lui creati 400. cavalieri .« Nona 
guari dopo mandò due ambafciatori ak 
Papa Onorio , che pochi meli prima era) 
fucceduto a. Martino , affinchè pregatferor 
Sua Santità .di perdonare a’ Siciliani 
e di accettare la lua obbedienza. Tut- 
ta volta però Onorio ricusò di accorda- v 
re la richiefta, degli ambafciatori , e .fco-. 
municò tanto il Re Giacomo , che Al- $ 
fonfo fuo fratello Frattanto Carlo pria- ; 
cipe di Salerno y , che prefente mente > tro- ' 
vayafi prigioniero in Aragona y avvegna- 
ché folle defiderofo di ricuperare , la fua* 
libert'a indufle Edivardo* Re d’ Inghil- 
terra a trattare eqn , Al fon fa circa un. 
tale foggetto. Di fatto li due. Re ebbe-.» 
ro una conferenza ad Qlfron n§l Bcarn y) 

*- ove ; 

• •" "v - ' - " 1 

\ 1 

. • • -, . •. ... ;• .. * . « : - 

delle /ne galèe . Dalle feguenti inflr unio- 
ni dell' ammiraglio fatte alla flotta y egli L 
apparìfce , che la . buffila era in quel 
tempo /coperta: Magiari tantum defuper- 
fint, qui vigilantes in puppis & prori^ 
galearum, ex induftria ipforum , & cajL^ 
lybis doéfrina, galeas ducane (2). , 

( 2 ) Vtd. Murattr. t. *iii. p. in 6, 
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ove fu formato un trattato per la li* 
berta del principe ; ma conoiofiachè gli •» 
articoli di elfo fodero difpiaciuti ai Pa- 
pa , nel principio di Marzo ei ne icride a 
Carlo y feveramente biafìmandoio di met- 
terli a fare trattati fenza il conienti- 
mento della Sede Apoftolica. Onorio fe 
ne mori poche fettimane dopo in Ro*-^ 
Ann* D •- ma , avendo durante il fuo breve ponti- 
mtni 1287. ^ t0 governato il regno- di Napoli- co- 
me fovrano, e fatti molti Patuti per la 
immunità e benefizio dello flato ecele- 
fiaflico; per la impofizione delle tafse e 
fuflìdj intorno all’ omicidio , furto > alte- 
razione della moneta, e molti altri cali, 
in cui la prerogativa dei Re fu grande- 
mente riftretta (L) . La Sede Romana 
continuò ad e&ere vacante per lo trattoi 
di quafì il. meli. 

Frattanto mentre che Rugìero c& 
boria era afsente con poche galèe, de* 
vallando le cofliere della Provenza , il 

■Car* 

— * 1. !«.« »*■■' I '.II. mm I ■— ■ ■ ■! ■« 

' {L) ■Qgeft* fattiti , fecondo alcuni au- 
tóri , furono lungamente prefervati negli 
archivi regali % e citati come leggi faki - 
bte del regno (3) . 

(3) Vedi Qiannant t. xii. f. 2» 
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Cardinal legato a perfuafiva di due mo- 
naci, che qualche tempo .prima erano 
ftate fpie nella Sicilia , ordinò che s’ im- 
barcadero 500. cavalli, e 150, pedoni, 
li quali sbarcando nell’ifola forprefero 
la cittk di Agojla* Li Siciliani furono 
grandemente (paventati; talché effendo 
Loria giunto a Meffina, cominciarono a 
mormorare altamente contro di lui, per 
avere negletta la difefa delle cartiere ; ma 
T ammiraglio, con aver’ operato di notte 
e di giorno nella darfena , e pervaden- 
do fin anche alle donne e fanciulli <& 
predare il loro ajiito , a capo di fei gior- 
ni reftaurò e rifarci 40. galèe, ed alli 
13. di Maggi» gìk forprefe Agofta, dopo 
una ortinatiftima difputa, in cui fu e(fb 
ben due volte rifofpinto a fuoi navilj* 
Indi avendo lafciato il, Re Giacomo all* 
a(fedio del cartello-, eflo ne andò in cerca 
della dotta nemica, ed effendo arrivato 
a Sorrento fi portò nel porto tra volito 
da peccatore * dove trovò piò di 80* ga- 
lèe , ed una formidabile armata accam- 
pata nel lido, con intenzione d’ imbar- 
care per la Sicilia , Indi efsendofene ri- 
tornato alla fua flotta mandò una dis- ' 
fida all’ ammiraglio Napoletano che ufcifi 
fe fuora , e féco lui battagliaffe. li No* 
lJhModJ / oL'i < &,Tom.u C c po- 
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polsi an i fidando nel lor numero fi posero 
realmente a mare, incoraggiandoli anche 
il Cardinal legato per mezzo delle in- 
dulgenze, effendo parimente le galèe co- 
mandate da conti, ed accompagnata cia- 
fcuna da due piu piccoli vafcelli con una 
competente ciurma . Nulla oilante la 
manifella fuperiorità de Tuoi nemici , 
Loria , dopo di averli tirati circa Tei mi- 
• glia lungi dal lido, non ebbe difficolta 
L“m A/-’ veruna di attaccargli , e quantunque fui 
fa la flotta principio avellerò eglino riportati alcu- 
Pughefe. vantaggi , pur non di meno Loria 
guadagnò finalmente una compiuta vit- 
toriane prefe 42. delle loro galere, a 
bordo delle quali vi èrano più di 500Q. 
uomini . Il Cardinal legato dopo quella 
fcon fitta temendo forfè di qualche rile- 
vazione per parte de Napoletani , a loro 
richi ella concilicele ad una tregua tra 
loro ed i Siciliani per due anni . 

Poiché’ di.verfe città nella Calabria 
Il Re Già- grano tenute da Siciliani Giacomo nel 
Ahclt principio dell' .inno feguente fi trasferì 
bria . colà con 400. cavalli , e 10,000. finn, 
Anno Do- e yiJuflfg in fervitù parecchie altre città. 

frattanto e fife rìdo fi la citta di ^Gaeta of- 
ferta di fottometterfi a lui, elfo imbar- 
cò le fvie forze verfo la fine di Giugno , 

e fe- 
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e fece vela per quella parte . Tutta voi-, 
ta però avendo nel fuo arrivo trovate 
chiufe le porte , è che li fuoi amici non 
ofavano di fcoprirfi > egli attaccò la cit- 
tà ,la quale fece una ben vigorofa di- 
fesa . Secondo Rartolommeo di Neocaftro 
testimonio di Wduta * un tale aflèdio 
dovette continuare per piu di quindici Cartai /V 
mefi ; imperciocché l’anno feguente men -^Sidlif* 
tre il Re Giacomo rimale col fuo*^jgr- Rieti, 
cito innanzi alla città , Carlo principe ^P 7 . 0 Do ~ 
di Salerno arrivò a Rieti , dove fu co- mmt I28? * 
ronato Re di Sicilia dal Papa 'Niccolò 
fucceffore di Qnono . 

Il Re Carlo avea ricuperata la fua 
libertà nel precedente Ottobre , in cosie- 
guenza di un trattato conchiufo con Ak 
fonfo per la mediazione dei Re v d* In* 
gbilterra , Conciofiachè il Papa Niccolò 
IV. • fi moftrafle alquanto piò condifcen- 
dente di Onorio y li due Re Bdisxardo ed 


Al fonfo ebbero una conferenza 1 in un 
villaggio nella fommità de’ Pirenei ; e 
conciofiachè Carlo fimilmente folle da- 
to colà, condotto fu porto in libertà , 
avendo dati come ortaggi il fuot* fe- 
condo figliuola indente co’ fuoi due fra- 
telli , a feffanta cavalieri Provenzali 
per P adempimento del tratta# fatto ad 

C c 2 . Ole* 


r 
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Oleron nel Bearn , i principali articoli 
di cui fi furono , ch’egli dovefse indurre 
Curio di Valo'ts a rinunziare il fuo di- 
ritto fopra di Aragona , perfuadere il 
Re di Francia a flrignere una pace con 
Alfonfo ; fòllecitare Sua-Santidl a torre 
via 1’ interdetto da Ara^na’ e fe que- 
lli articoli non fi iolfero adempiuti , egli 
nuovamente ira il termine di tre anni 
dovrèbbe ritornare alla fua prigionia. 

articolo poi intorno alla rinunzia di 
Sicilia ia favore del Re Giacomo fu om- 

meflo (/)-. . * r u 

Com’ ebbe Carlo ricuperata la tua li- 
berta fi portò a dirittura in Francia > 
affine di perfuadere il Re- Filippo e' 
Carlo ffio fratello a fare una pace con 
Alfonfo .. Tutta volta però effendo rk> 
fciti vani ed iufruttuoii K fooi sforzi y 
cigli, procedi in Italia y e fece ufo della, 
fua interceffione col Papa in favore di 
Aragonà* Ma' veggendo Niccolò, rneflb. 
prefen rem ente il Re in libertà concepì 
nuove fperanze di ricuperare la Sicilia ; e 
perciò in luogo di predare orecchio ad una 
pace > egli lo affolvette dal * fuo concori 
dato col Re di Aragona , e dopo di aver» 

(1) Fynm Fcedm. ** 
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10 coronato Re delle Due Sicilie ragu- 
nò un groflo corpo di gente per la crociata, 
ed un gran numero di Guetfi dalla Tof ca- 
ria c Lombardia , e li mandò con un Car- 
dinal legato a Gaeta contro del Re Giaco- 
ino . Bartolommeo ne informa , che fra gl* 
impiegati in quella fpedizione della Cro- 
ciata vi furono delle donne e fin anche 
de’ cani ; e eh egli vide le donne taglia- 
te a pezzi da ' Mejjtnefi^ ed i capi che 
lambivano il* loro fangue ( tn ) » Poiché 

11 Re Carlo finailmente arrivò nell’ afse- 
dio con un rinforzo da Napoli , Giaco- 
mo a fuo torno cominciò ad eflere chiu- 
fo e circondato, ficchè fece delle propor 
lizioni per un’ aggiuftamento . Elfendo 
circa il medefimo tempo arrivato un’ 
imbafeiatore a Roma dal Re d’ Inghil- 
terra , accufando il Papa di efsere il di- 
ftrutfore del Criltiane fimo; e minaccian- 
do che ove non condì fcendefse a ftrigner 
re una pace con Giacomo 9 e fuo fratel- 
lo, il fuo fovrano averebbe fpofata la 
di loro caufa, Niccolò mandò un legato 
iofieme coll’ ambafeiatore Inglefe all* 
afsedro, da Cui furono indotti ambedue 

c *; 5 iì 


Osi) BarthoJ, de Neocaftr, tip. Murator. t. xiiù p, 
*«-53* 4*54» • » t r ^ . 
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Si concbht- 
fìe uva tre- 
gua jra il 
Re Carlo 
eri il Re 
Giacomo 


Il figliuolo 
primogenito 

di Carlo è 
coronato Re 
dell' Un- 
gheria. 
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li Re a convenire ad una tregua di due 
anni} con gran difpiacere del conte di 
Artois , e degli altri (ignori Franceft , 
li quali, giudicando che Carlo per mez- 
zo -di un tal pafso fofse (iato meteo fuor 
di (iato onde poter unque mai ricuperare 
piu la Sicilia , fé ne ritornarono difgu- 
ilati in Francia (n). - # 

Dopo la partenza de’ Siciliani , Car- 
lo in confiderazione della vigorofa dife- 
sa fatta da’ Ga&rttoi, gli efentò da ogni 
Torta di tafse per cinque anni (0) ; e 
nel Tuo ritorno a Napoli nel mele di 
Settembre, eteendo (iato informato della 
morte di Ladislao Re di Ungheria Ten- 
ia prole, fece incoronare il fuo figliuolo 
primogenito Carlo Martello in Re. di 
quel reame, per diritto della regina Tua 
madre Marta forella di Ladislao* Frat- 
tanto il Re di Sicilia fu vivamente fol- 
kcitato dal Papa d’ impegnar^ in una cro- 
ciata per lo foccorfo della Terra Sànta\ 
ma li Tuoi vecchi configlieri dopo di avere 
riepilogata la sleale condotta della corte 

Ro- 

<n) Idem. ibid. Nicol, Special, ut. lupra. Villan. 
1. vii. c. 133. Giannone ut lupra. Anton, tit. 20. 
c. 6 . (et. 7. 

(0) Villani ut lupra . 
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Romana verfo il fuo proavo Frederico II. 
e dopo avergli moflrató,*che Niccolò du- 
rante la Tua alfenza averebbe probabii- 
mente proccurato di caulàre una rivolu- 
zione nella Sicilia , Giacomo mandò a 
Roma Giovanni di Proci da a- fare iftan- 
2e a Sua Santità che fi riconcilialfe co’ 
Siciliani , ed accetrafie la Tua obbedien- 
za* Nulla però di manco Niccolò tutta- 
via rimafe mfìeflibile • , e dille a Pro - 
rida che rifpetto alla Sicilia nulla po- 
teva elfo determinare , conciofiachè avea y 
di già data commeflione a due legati 
di andarne ' ad Ai x nella Provenza a 
trattare di pace fra il R’e di Aragona 
dd il Re di Francia e fuo fratello . 

Quindi al ritorno che fece Precida , 

Giacomo nell’anno fesruente mandò due A r. 

, / • 0 « a c ec r ^ nno D °- 

pleni potenziar; , acciocché tollero pretenti mini 1290. 
al congrelfo, ordinando loro di portar- 
li prima in Aragona , e fare premura 
ad Atfonf 0 fuo fratello di non confen- 
tire alla reftituzione della Sicilia alla 
famiglia di Angiò. Or febbene per venire 
. a capo della pace con Alfonfo , avelie 
il Re Carlo' lafciata Napoli ^ e fatto pal- 
leggio iti Francia , pur non di meno le 
negoziazioni fi trattarono per qualche 
tempo con molta lentezza. Finalmente 
C c 4 con- 
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Si ce» chiù- conciofiachè li legati del Papa fortemen- 
fxaU°Redi tc preme Aero il' Re di Francia ed il 
trancia ed fuo fratello a fofpendere li loro milita- 
^nm*Do rl apparecchiamenti contro di Aragona ; 1 : 
miniaci, e per parte di Carlo fi fofl'e anche di- 
chiarato, che fe mai la guerra contimi- 
alfe, egli fe ne farebbe ritornato alla 
fua prigione, fu conchiufa una pace -a 
due di Febbraio tra Alfonfo ed i Fràn- 
ceft , fenza includervi li Siciliani , cui 
Alfonfo promife di non dare più ulte- 
j riore affluenza. , > 

Dopo la conchiufione del trattato , 

* Carlo fi portò a Genova , dove prezzo- 
lò 60. galere,* perchè fi trovaffero pron- 
te nell’ anno feguente per 1 ’ invalione 
della Sicilia , e pofcia pafsò a Figherei 
in lfpagna , ov’ elfo ebbe un amichevo- 
le abboccamento col Re di Aragona 
Fra quello mentre li Siciliani furono 
•grandemente melfi in agitazione e ti- 
more per vederfi abbandonati da’ Cata- 
lani ; ma un’evento inafpettato li ven- 
ne a liberare in qualche parte dalle lo- 
ro apprenfioni, e fece rimaner delufi li 
difegni de’ loro nemici » Alfonfo , dopo 
di aver mandati ambafciatori in Inghil- 
terra , per condurre in Aragona la fua re- 
gina figliuola del Re Edoardo , fè ne mo- 
ri 
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ri vedo la meta di Giugno dopo una comow //„ 

breve malattìa . Effondo tortamente ar- morte dt 
ri vate in Sicilia le novelle di fila ^ MC ^ 0 a t 
te, il Re Giacomo immediatamente de- Regno dì 


ftinò il filo fratello Don Frederi co co* 
me reggente dell’ Itola, e s’ imbarcò per 
la Spagna ^ dove pofe |>iede a terra 
circa la meta di Agojìo , ed effondo fo* 
lennemenfe coronato m Barcellona , irm 
maotinente entrò in un alleanza col 
Re di Cajhglia , e fi prefe in moglie 
Rlifabctta fua ’ figlia (*)» * 

Pochi mefi dopo li Siciliani fopraf- 
fatti da fpavento alle notizie dell’ arma* 
mento de’ Genovefi , ed effondo prevalu- 
to un romore , che le galèe di Genova 
aveano cominciate le ortilita contro de’ 
vafcelli Siciliani , Don Fred eneo fpedi i , 
. un’ ambafeiatore affinchè rapprefentaffe 
alla repubblica 1’ imprudenza di contri- 
buire all’ aggrandimento de’ Francefi ; tal- 
mente che in confeguenza di una tale 
imbafeiata li Genovefi furono perfuafi a 


porre da banda il loro armamento, e 
confermarono un’ antica legge contro al 
! farfi guerra a’ Siciliani . Circa il medefimo 
.tempo effondo arrivato Rugiero di Loria 

da 


• ' (*) Barthol. de Neocàftr. -r. . . .. * 
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da Catalogna veleggiò nella codierà di 
Calabria , e sbarcando con alcuni deTuoi 
marinari attaccò e disfece un corpo di 
Frante fi / eh’ erano colà marciati contro 
le città foggette alli Siciliani . Di là 
facendo edò vela per la Grecia s impof- 
sefsò delle Ifole di Corfu , Malvafia , è 
Chios , probabilmente perchè 1’ Impera- 
tore avea permeilo , che alcune delle 
piazze marittime fodero prefidiate da’ 
Francefi. Indi ritornando in' Sicilia cir- 
ca il mefe di Ottobre ebbe una confe- 
renza con Don Frederico , e propbfe di 
attaccare le codiere di Napoli nella fe- 
guente primavera con una poderali flot- 
ta (/>). 

Frattanto avendo il Re Giacomo 
rifiutato di dare al trattato conchiufo 
tra il fuo fratello ed il Re di Francia , 

X Aragona fu nuovamente minacciata di 
una invafione. Tutta volta però li Frati- 
cefi furono impediti dal poter operare per 
la morte di Niccolò , e non molto dopo 
per una differenza nata 'tra il Re Fi- 
lippo ed Edoardo d’ Inghilterra ^ la qua- 
le poi radamente proruppe in un aperta 
guerra. Mentre che la Sede Romana fu'. 

te- 


[p) Nicol, Special» 
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tenuta vacante per le diffenfioni de Gar- . 
dinali , e tutta l’attenzione de’ Francefi fu> . 

rivolta ed intenta nella difputa coir Re. J 
d’ Inghilterra ^ il Re Carlo ricevè fecre- 
te notizie’ de’ difegni di Loria contro di: « 
Amalfi , e delle coftiere Napoletane. Con- 
ciafiachè l’indole Tua foffe naturalmente 
pacifica > ed il regno Tuo avelie oltre 
modo (offerto per gli continui cattivi 
fuccefli della guerra > effo cominciò a 
penfare fedamente alla pace; e di fatto 
mandò in Aragona il Maeftro dell’ ordi- 
ne Tiutonico cogli articoli preliminari HReG fe- 
di un’ accomodo , proponendo una im- c c °™ n fj d - t 
mediata ceflàziòne di arme , che dovefle Jirignere 
continuare per un’anno dopo l’elezione »»" ' tr p li * 
del Papa- Li deputati Siciliani con gran^ e ar ' 
calore fecero delle rimollranze contro si 
fatta propofta; ma avendo Giacomo in 
quel tempo alcune fegrete mire in lua 
mente accettò l’ offerta ; e nel mefe di 
Novembre ebbe già una conferenza col 
Re Carlo a J tincaria preffo li Pire- 
nei (cf)> 

Nell’ armo ‘Tegnente nel 'mefe di Giu - 
gnOy Celejlino V. vecchio monaco di ^ nn0 73^ 
grande femplicit%. «d au (le rezza effeqdò mbù 1294. 

% 

(q) Id. ibid. Surit. I. ii. Marian. 1. xiv. c. 1 6 . 
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ftato eletto Papa dopo che la SedeJté* 
man/t ebbe continuato ad .effere vacante 
pet 27. raefi, Carlo gli fece premura 
che accettale quella dignità , e poi lo 
ricevè con grande onore in Napoli , fpe- 
rando eh- eflendo egli (lato uno de’ fuoì 
fudditi averebbe da lui ottenuta qualun- 
que cofa mai avelie delìderata » Nulla pa- 
rò di manco 1 * umiltà del Papa refé va- 
ne le fue afpettazioni ; imperocché Cele* 
/lino dopo di aver goduto del Pontifi- 
cato per lo fpazio di cinque mefi , ri* 
nunzi'ò la fua dignità; fe non che pri- 
ma della fua rilegna v a ridiiella dei Re 
conferì efso il cappello Cardinalizio a 
fette Franceft e cinque Italiani , .tutti 
addetti ed attaccati agi’ ihterefli di Car- 
lo. Per l’influenza di que$i dodici Car- 
dinali , il Re Carlo proccurò 1 ’ elezione di 
Bonifacio Vili, il quale dicefi che avef 
se ufati alcuni artifizj per njuovere C< ?- 
lupino a rinunziare, e, dopo la rifegna 
di coftui , che avelfe fatta una offerta de*> 
fuoi fervigj al Re , fempre che a lui fòf- 
jfe toccato di effere feelto Papa (r). T ; 


*> 


(r) Villini. Itb. viii, cip., 6 „ Anton, tìu. 20. c, 
fk fez. 1. * V 
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Bonifacio, il qual’ tra di un tempe* Bonifatio 
lamento afsai diverfo da quello dei fuo hìter - po ^ à 
predecefsore , e li era contraddiftinto per fate con- l 
la fua grande attività e perizia nel aia* fendere 
neggia degli affari, per dimoftrare 1*“™ /fflue 
fua gratitudine verfo di Carlo , nei prin* Re. 
eipio dell’anno feguente ordinò al 
Giacomo di ri legnare il regno cu Sicilia 
{otto pena di.efsere {comunicato , e lft 
depofe da’ fuoi regni di Aragona e Va - e - 

lenxa , Conciofiachè facefsero nel tempo * 
medefimo de’ grandi apparecchi il Re di 
Francia e Carlo di Valois per un’ altra 
fpedizione in Aragona , Giacomo per con- 
iglio de’ fuoi nobili man^ quattro am* 
bafciatori a Roma , defiderando la media- 
zione del Papa. Il perchè fu di fatto 
conchiufa una perpetua pace nel princi** 
pio di Giugno fotto le feguenti condì* 
zioni; cioè che il Papa doveffe dichia- 
rare irrito e hullo il matrimonio di 
Giacomo eolia figliuola dal Re di Cajìi* 
glia j che il Re Giacomo fi dovefse pren- 
dere in moglie la figliuola del Re Car- 
lo] riftituire a lui la Sicilia , e tutte lo 
piazze che poffedea dall’ altra parte del 
Faro j che all’ incontro Carlo di Valois do- 
vefse rinunziare a tutte le pretenfioni fopra 
di Aragona , in luogo di che dovelse rice- 

ve- 
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vere le contèe eli Ang io -e Forcalquhr; 
che gli oftagggi per lo Re Carla lì do 
vefsero porre in liberta , che il Papa 
dovefse torre via l’interdetto da Aragona ; 
e che Giacomo Re delle Raleares do- 
vefs’efsere riftabilito a’ Tuoi dominj ($).. 
'Egli è incerto quali tolsero flati li mo- 
tivi che indulsero* il Re Giacomo ad ab- 
bandonare li Siciliani ,-e ad acconfemi- 
re a quefta pace cotanto Apprendente. 

* Egli è probabile y che Giacomo, fofse flato 
influito per le fperanze % lui date dal 
Papa di efsere pofto in pofsedfmeoto del- 
le libi e di Corftca e Sardegna . 

Dopo efserff conchiufo il 'trattato, Don 
Frederico con RugierfiA ì Loria % Giovan- 
ni di Fronda, e divertì altri (ignori 57- 
ciliani giunfero nelle vicinanze di Roma, 
dóve furono con caldi fli me iftanze fol- 
lecitati dal Papa di condifcendere alla 
reftituzione dell’ Ifola » La • nipote dell 
Imperatore Balduina , ed ereditiera dell’ 
Imperio di 'Cojìantinopoli fu offerta in *’ 
matrimonia a Don Frederico \ ed il Papà 
promife di ufare 1 ogni foo sforzo ed im- 
pegno per mettere lui in pofsefso della 

; Gre-» 
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Creda , fotto condizione che volelfe ac- 
confentift alla pace . Fredgrico ricusò 
di preftare il fuo coofenfo innanzi che 
averte confittati i Siciliani , che dopo 
il fuo ritorno in Sicilia furon da lui 
trovati in fommo commovimento, a ri- 
guardo delle notizie della pace. Per avr 
vifo della regina vedova Cofìanza , fu- 
rono immediatamente fpediti deputati in 
Aragona i quali avendo in vano proc- 
urato d’ indurre il Re Giacomo a non 
abbandonare li Siciliani , ottennero una 
formale rinuncia del fuo diritto in ifcrit- 
to, e fe ne ritornarono in Sicilia . Or 
non s\ torto ebbero erti pubblicata la j;if- 
porta del Re di Aragona , che li fignori 
ed il popolo con grande unione e ze- 
lo dichiararono Re Don Frederico , e 
deftinarono il giorno 25. di Marzo per 
la fua incoronazione. Frattanto Bonifa- 
cio fperando di avergli a perfuadere a 
fottometterfi al Re Carlo , mandò loro 
per mezzo di un legato un foglio bianco, 
eh’ era luggellato col fuggello Pontificio, 
defiderando eh’ eglino medefimi fi for- 
mafiero le loro propie condizioni ; ma 
uno de nobili avendo fgaainata la fua 
fpada ordinò al* legato che averte imme- 
diatamente lafciato il regno , e dichiarò 

V^che 


Li Sicilia- 
ni ricu f ano 
di accori fin. 
tire al trat- 
tato . 


/ 


Li Sicilia- 
ni fcelgmo 
Don Fre- 
derico per 
loro Re . 
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che fi volevano efiì proccurare la pace 
per mezzo# delle loro fpade, e* non. già 
per via di pergamene «. 

Frederico dopo la cerimonia del 
fuo incoronamento dichiarò la fua ' in-* 
tenzione di profeguire la guerra con vi- 
gore,- e ne ricevè da’ fuoi fudditi le piò. 
affezionate aflicurazioni di volerlo aju- 
tar’ed affìftere. Avendo egli adunque or- 
dinato a Rugiero di Loria di equipaggia- 
re la flotta , fece palleggio da Mcfltìia a 
Reggio y ed avendo alfembrato un’ efer- 
cito lì avanzò nella Calabria ,/e prefe 
S qui II ace , dopo di che conquido la cit- 
ta» e contèa di Catanzaro . Diverfe altre 
piazze Umilmente a lui fi arrefero; ma 
elfendo flato informato, che il Re Gia- 
como fuo fratello era pervenuto ‘in Ro- 
ma, aveva ottenuta dal Papa 1* invefti- 
tura della Sardegna, ed era lfato (labili to 
per gonfaloniero della Chiefa , coi dileguò 
di affiftere il Re Carlo contro de’ Sicilia* 
ni, efso lafciò la fua armata in Calabria 
fotto il comando di Blafco de Alagona, 
e fe ne ritornò in Sicilia . Dopo la fua 
partenza , Rugiero di Loria prefe Lecce 
ed Otranto , 1’ ultima delle quali efso 
fortificò, e poi fece un'ardito attentato 
contro di Brindifi , comechè di niua 
felice riufcimento. Frat- 
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Frattanto il Re Giacoma , avendo àm? 
in vano,, procurato di tirare il Tuo fra- mmi U97 ' 
tello ad una conferenza nell’ ifola d’ If- 
chi*, mandò a chiamare fua madre , e 
la di lei figliuola Violante a Roma^ do- 
ve nella feguente primavera la giovane 
•principefla ,lu data in moglie a Robcr - 
$0 duca di Calabria fecondo figliuolo dei 
Re Carla . Giovanni di Proci da e Ru- 
giero di Loria accompagnarono Cofìanza 
in Roma , nella quale citta Precida 
confumò il redo de’ giorni fuoi . Ma p 
conciofiachè Rugiero avelfe l’anno prima Lo?Tfi fa 
avute molte d ifierenze con Frederico , dalla patte 
le quali furono via più accefe da’ fuoi^^ 
nemici , al prelènte abbandonò il parti- 
to di lui, e per 1’ intercelfione del Pa- 
pa, e di Giacomo di dragona y fu riconci- 
liato col Re Carlo , il quale dopo il 
fuo ritorno t a Napoli non fidamente gli 
feditili tutte le fue antiche terre in Ca- 


labria , Bajilicata y e Principato , ma 
glie ne diede ancora molte altre, e lo 
cottiti^ fupremo ammiraglio di amen- 
*due li regni. Come adunque Frederico 
fu informato, che Rugiero era entrato nel 
fervizio del Re Carlo , immediatamente 
io proclamò un traditore , ed attediò le 
Cade Ila Che appartenevano a lui nella 
Jjl*Mod*V il . 2 S'.Tom. i , D d Si- 
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Sicilia , le quali furono prettamente con* 
quiftate. Frattanto eflendofi Rugiero al- 
tamente efafperato contro di Freder'tco 
procedè in Calabria con un grotto cor- 
po di cavalli, ed attediò Catanzaro , che 
ben volentieri a lui fi arrefe . Tutta- 
volta però innanzi che avefse potuto ri- 
durr’ e prendere il cartello, arrivò Bla - 
fco de Alagona con alcune forze in foc- 
corfo di quel forte. Rugiero immediata- 

Rugiero^/ mente Mo attaccò, ma fu ricevuto con 
Loria e r . , , r 

/confitto in tanta fermezza e coraggio , che le lue 

Calabria . truppe furono intieramente rotte , ed 

min^izcfS e g li me defimo eflendo fiato ferito , ed 
*il fuo cavallo uccifo, con gran difficoltà, 
potè falvarfi colla fuga (r). 

Poiché’ il Re di Aragona circa il 
medefimo tempo era giunto in Roma , 
con una confiderabile flotta , Fred erica 
dettinò Corrrado Doria di nazione Geno- 
ve fe per fuo ammiraglio, e quindi por- 
tandoli ei medefimo a bordo fece vela 
con 74. galèe alle coftiere di Napoli , 
affine di forprendere il fùo fratello. Pur 
non di meno egli ftimò a propofito di 
non attenderlo , ma fe ne ritornò in 

’ si- 


( 1 ) Nicol. Special, ut fupra. Villani, 1. viii. 
c, 29. 
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Sicilia , e fa immediatamente feguito II Re dì 
da Giacomo e Ljoria, li quali fecero uno Ar ^ oru tf _ 
sbarco nell’ ifola , e ridulfero in fervitùST* piazze 
Patti y Mfilaz.%o y Nucera , Monteforte , nell» Siti- 
€ diverfe altre caftella in quelle vici- 1 '*’ 
uanze . Conciofiachè una tal codierà fof- 
se molto pericolerà in tempo d’ inverno, 
iafeiarono elfi, delle guérnigioni nelle 
jpiazze che aveano prefe,. e fecero vela 
per lo Favo in, Siracufa y la qual citta 
da loro invedita e per mare e per 
terra. Or facendo la citta una ben vigo- 
^iofa di.fefa impiegarono, elfi la loro ar- 
tnata in conquidare Buacura Palacioli r 
e diverfe altre città, e cadella., Frederi- 
ck intanto, arrivò col fuo efercita a Ca- 
' tanta , dove, fu tortamente fopraffatto 
'«dalle notizie* che tre- cartelli,. li quali fi 
appartenevano, ad. un tale Berefio ed 
•uno di erti? èra fituato in mezzo dell’ 
ifola y eranfi ribellati e fatti dalla parte 
del Re Giacomo - . Bugierò di Lorda fi- 
milmente arrilchiofli di marciare, per 
-sterra con 300.. cavalli, per ricuperare 
-Patti, che avea difeacciata la guernigio- „ 
iie Catalonica^ y mentrQ che il fuo parente 
f Giovanni di Loria ne andò veleggiando 
intorno da Siracufa c<Sn .,20. galèe . Gio- 
vanni in atto che palava per Mejftna 

B d 2 fu 
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Anno Do- fu attaccato dalle galèe di quella città, 
mint 1 * 99 -, e d 0 p 0 un ’ a fpro combattimento fu pre- 

fo. con \6. de’ Cuoi navilj: per le quali 
notizie il Rs di Aragona conciofxachè 
aveffe già perduti 18,000. uomini innanzi 
a Siracuf&.yi limò, propia di nuovamente 
imbarcare la fua armata, e ri tornar lene 
a Napoli. Dopo, la fua partenza Fredc - 
vico preffamente riduffe alla fua ohbedl- 
enza quali tutte le piazze ch’egli avea 
prefe ; ed effondo (lato informato che 
Giacomo flava facendo preparativi por 
una feconda invasone, immediatamente 
equipaggiò, 40/gaièe, e fecele porre ama- 
re. Le due flotte s’incontrarono in quai- 
' che diflanza dal Capo Orlando a’quattra 
di Luglio , quando. Frcdvrico con grande 
fpirito e bravura affali, li «nemici , (ebbe- 
ne folforo. di lunga mano, a lui fu peri o-. 
ri di nume no . Il fuccelfo non per tan- 
to non punto, corrifpofe alle ardenti foie 
fperanze • imperciocché dopo un fangui- 
II Re di no fi forno conflitto, eflb fu intieramente 
disfatto , e perdè 22. galèe, li cui offizia- 
una fegna- H furono crudelmente polli a morte da 
tata vitto- Rugcrio di Lcria per vendicarli della 
ria dalla ^ morte Giovanni fuo parentesi qua- 

liana . le era flato giufliziato come un ribelle. 
Il Re di Aragona dopo quella fegnaia- 

i "xj 1 lif 
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tiffima vittoria fé ne ritornò co’ vafcelli . * 
Cardani ne’ Tuoi proprj dominj , alle- 
gando che gli affari de’ Siciliani erano 
al prefente in una fituazione cotanto di- 
fperata , che la fua affluenza non era 
più lungamente neceffaria ; quantunque 
Venga fofpettato da parecchi autori , eh* 
egli realmente non foflfe fiato mai ze- 
lante per gli fuceeffi della guerra, e che 
fi foffe ritiraro per impedire , che ilfuo 
fratello non fofife intieramente rovinato» 
Essendo Frederico nel fuo ritorno 
confortato da’ MeJJìnefi immediatamen- 
te publicò un racconto del navale com- 
battimento, ed ordinò a tutta l’ifola, che 
fi preparale per la più vigorofa e va- 
lida difefa . Il duca di Calabria e Ru* 

(riero di Loria fra quello mentre sbarca- 
rono le loro truppe ; ma la prima cit- 
tà, cui eglino intimaron la refa, ricusò di 
arrenderfi in mano loro. Il duca allora, ^ 
per configlio di Loria , fi ritirò di la e 
marciò ad Adernio e PatfVnio , le quali 
piazze amendue] , ,comechè inace-ffibili Gran parte 
e validamente fortificate, fi rènderono 
in poter di lui .fenza niuna oppofizione;^ al dura 
c per quefto modo il fuo efercito, chedf Cala- 
gli cominciav’ a provare gli effetti del-"** 
la penuria, fu abbondevolmente fornito 
D d 3 di 
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di una gran copia di vettovaglie * DI* 
verfe altre piazze imitarono T efempi© 
di quelle città » Finalmente Catania fi 
ribellò > e fu feguita da Ràgufa > e dt 
molte altre città ; di modo che effendo 
prevaluto tin rapporto > che più di \m% 
metà deli’ ifola fi- era dichiarata per lo 
Re Carlo Bonifacio mandò colà come 
fuo legato il Cardinale Gerardo di Par* 
ma, affine di perfuadere a’ Siciliani di àr> 
renderfi fenza opposizione * Rugiero di 
Loria àlTiCurò il duca > che li Siciliani 
non erano gente da efiere foggi ogàtà 
per mezzo di fcomunicke y e fuono di 
una campana a meda; e perciò eflb man* 
dò a chiedere nuovi foccorfi da A fop&lh 
Bi fatto il fuo fratello il principe di Ta- 
ranto s’imbarcò con 6oò. Cavalli èiooo» 


Jl fuo fra- fèrttìy e sbarcò in quella parte di Srci- 
fJno^eTl l* a chiamata la Valle di Malora : ma 
prtfo fri * pochi giorni dopo nei- primo di Detcm- 
gtòntero. f u e lfo attaccato & Falconara dà 


Federico , ed «intieramente rotto e sba- 
v ragliato , adendo flato fatto ei rncdefi- 
mo prigioniero colla malli ma parte de’ 
- fudi feguaci. 

Su nòtizìé di quella disfatta* Bo- 
’ ntfacio fcrilTe al Re Carlo * rimprovera®? 
dolo fe veramente di aver cominella la 
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cura della guerra alli giovani principi , 
che di niuna fperienza erano forniti ; e 
nel tempo medefimo mandò a chiama- 
re da Francia Carlo di Valois , conce- 
dendogli le decime delle rendite eccle- 
fialtiche di quel reame per foftenere la 
fua fpedizione, proibendo efprelfamente 
al Re Carlo di fare convenzione alcuna 
co’ Siciliani fino all’ arrivo del fuo cu--^”” 0 Do ~ 
gino . Carlo per appagare il Papa pu- I3 °°* 
blicò un’editto nell’anno feguente ordi- 
nando a tutti li Saraceni di Lucerà di 
abbracciare il Criftianefimo , o pure la- > 
fciare li fuoi dominj . Fra quello men- 
tre Loria era tornato a Napoli per af- 
frettare maggior copia di foccorfi ; inca- * »> 
ricando al duca di non avventurare un 
combattimento co’ Siciliani durante la , 
fua aflenza. Tutta volta però Frederico 
trovò la maniera di tirare in una imbo- 
fcata un grolfo diftaccamento di Fran - 
cefi e Napoletani , ed intieramente ta- 
gliolli a pezzi ; la qual vittoria infume 
nuovo fpirito e corraggio in petto a’S/- 
ciliani , che nuovamente pofero a mare 
\ma flotta confidente in 32 . galèe fottQ 
il comando di Doria. L’ammiraglio, dopo 
aver devaftate le coftiere Napoletane , con 
grande imprudenza arrifchiò un combatti- 
D d 4. men- 
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mento con Rugi ero di Loris, il quale fa- 
cea vela da Napoli con 48. galèe , e 
dopo un breve cimento e pugna fu ob- 
li gato ad arrenderfi a Rugìero colla per- 
dita di 20. delle lue galere. Non molto 
dopo offendo flato informato il duca Ro- 
berto, ch& i Meffmeft erano ridotti a mal 
s termine per mancanza di provvifioni‘> ve- 
leggiò colla fua armata da Catania , e 
fi accampò innanz? alla lora citta men- 
tre che il fuo generale in Calabria in- 
vertì Reggio -, e la fua flotta fe ne flava 
Roberto innanzi ad amendue le città » Mejfind 
ibritajjd Subitamente ridotta in grandi cala- 
di-» layittà mità ; ma effendo fiata foccorfa da Fre - 
dt Meflìna clerico , e l’armata del duca Roberto co- 
mitici andò a fuo torno a fcarfeggiare an- 
che di viveri, 1’ affedio fu levato, e per 
interceffìone di Violante moglie di Rober- 
to e Sorella di Frederick, li due principi 
ebbero una conferenza in Siracufa , e 
convennero di fare una tregua per fei 
njefl . Roberto allora , lafciando fua mo- 
glie e ’l fuo figliuolo infante in Sicilia , 
immediatamente fece vela con Rugìero 
~\ di Loria in Napoli , promettendo di ritor- 
nar prefla mente con una ben forte arma- 
ta. Tutta volta però effo fu trattenuto 
nel continente più lungamente di quel 

che • 
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die fi afpettava ; e tonciofiachè toffe 
fpirata la tregua nèl principio dell anno 
tegnente , Federico fenza punto indugia- 
re rinnovò le Tue oftilità. ' . 

EssènDo fra quello mentre arrivato 
in Italia 'Carlo di Falois ebbe una con- 
ferenza coi Papa ad Anagni > Or poi* / 
chè avea quello principe ultimamente 
prefa in moglie l'unica figliuola di Fi- 
lippa ^ch’ era Tlmperarore titolare di Co» 
flantinopoit , Bonifacio gli diede fperanze 
di fuccedere a quell' Imperio; e rifpetto 1 
ad una tale fucceffione * elfo gli inoltrò 
la necefiitk che vi era di ridurre prima in 
tervitu la Sicilia , affinché il Re Carlo fuo 
cugino potdTe aver comodo ed agio di 
a Hi (ter lo : per lo che furono realmente 
fatti de’ grandi preparativi per invadere 
1* ifola con un formidabile armamento 
nella primavera . Egli diedi ancoraché 
Bonifacio aVeffe propofto Carlo di Valois 
come Imperatore di Germania , tratto a 
ciò fare dal fuo odio verfò Albe rio di 
Auftria ; e mentrechè ftavanfi già fa- 
cendo li preparativi a Napoli , elfo lo • ■ 
creò Paciere o Pacificato r della Tof ca- 
carne fe T Imperio fofle flato va- 


na 


cante (») 
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( u) Villani ,* 1, viii. c. 4$. Blond. Dee. U ì. 9 
Nicol. Special. 


• Digitized by Google 


Cariò di 
Yalois fa 
vela in Si- 
cilia con 
una formi- 
dabile ar- 
mata . 
jinno Do- 
mini 1302. 


Concbiude 
una pace 
con Frede- 
fico . 


42 6 V X S T fj} ì li A* 

Dopo che Carlo ebbe confumati tre 
p quattro mefi a Firenze , doye per 
efercuio della Tua nuova autorità , egji 
accrebbe le turbolenze e Confufioni , fé 
ne ritornò a Napoli nella primavera, ed 
imbarcatori con un formidabile efercitp* 
accompagnato dal duca di Calabria * q 
bugierò di Loria , sbarcò in Sicilia nel- 
la Valle di Ma^ara, Concioliachè Fre» 
clerico non folle atto e valevole di op: 
porfi a lui nel campo fi tenne in qual- 
che . dirtanza colla fua armata , e per 
mezzo di frequenti fcaramucce , e con 
Sorprendere li convogli , tortamente ridulfe 
il fuo nemico in grandi anguille . Carla 
dall’altra parte veggendo efler colà im- 
ponibile di poter’ eleguire alcuna imprefa 
d’importanza, avendo perduta quali tutta 
la fua cavalleria; e conliderando ancora 
che ov’ egli potelfe mettere fine alla 
guerra, farebbe adirti to nella fua^fpedi* 
|ione contro di Confi ant'tnopoli tanto da 
Frcderico che dal Re Carla , erto i|B- 
pprciò perfuafe. al duca di Calabria Ài 
proporre un’ , aggi urta mento, ed ebbe in 
appretto una Conferenza di perfona con 
jF rederico. Ettendofi adunque (labili to un 
coegreflo , fu finalmente conchi ufa Jft 
pace a 31. di Agofto fotto quelle eoa- 

-- i v V* '« ' *.■* ■ i n ' di» 
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Azioni : che Frederico fi dovefle pren- 
dere in conforte Eleonora figliuola del 
Re Carlo y e dovefle tenete il poflefljb 
del regno di Sicilia fotto il nome di 
Trinactia-y ch’egli dovefle redimire tut- 
te le- piazze > che aveva in Calabria, ai 
Re Carlo , il quale doveva immediata- 
tnente evacuare la Sicilia ; che tutti li 
prigionieri doveflèro eflere podi in li-, * 
bertk ; e colorò i quali avevano cangia- 
to partito durante la guerra dóveflero 
eflere reciprocamente privati de’loro be- 
ni in ciafcunò regno eccetto che Ru - 
pierò di Loria y il quale dovea goder© 
il pertnefso di tenere il cartello di Ja- 
tia nella Sicilia , e Vinciguerra il quale 
dovea tuttavia ritenere tre cartella nel- 
la codierà di Calabria : che 11 Re Car* 
io dovefse indurre il Papa a ratificare 
la pace y e concedere a Frederico 1 * in? 
veftitura di Sardegna o Cipro , il quale, \ 
Ottenendo il pofsefso o dell* una o dell* 
altra di quelle due ifole, dovefse refti- 
tqlre la Sicilia al Re Carlo , il qual© 
per una tale ceffione dovefse a lui pa- 
gare -100,000. onze di oro (tu). Vià* 

■ v * - . lan- 

r .,? . .. : ■: ■ •* 

(vr) Rainald. Anna!, ad an. noi. fez, 3, Nicol. 
Special, ap. Mwator. u 1. Villaai. s -, r«r : | 
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Unte poii la quale dicefi che fofle flit* 
la cagione ed il mezzo efficace di procu* 
rare quello accomodo, morV prima della 
conchiulìone del trattato , quando il di lei 
marito era già divenuto erede apparente 
al regno di Napoli per la morte del fuo 
fratello maggiore Carlo Martello Re 
di Ungheria . Avendo intanto amendue 
le parti fpediti non guari dopo ambafcia* 
La quale tori a l Papa , defiderando la fua ratifica* > 
ficata * dal zi° ne del trattato, Bonifacio nell’ anno fe* 
Pop* r t guente confermò gli articoli, a condizione 

D<h cheFrederico dovette pagare 15,000. fiori* 
mirti 1303. annu * a |j a <j anta <j ec j e p er rifoladi Si* 

cilta , dovelfe dare il giuramento di fe* * 
deità al Papa tante nelle cofé fpiriruali 
che temporali , e dovelfe a lui lafciare 
la fu prema autorità in tutte le materie 
fpirituali ed ecciefialliche dentro a fuol 
dominj. 

In quella maniera terminò la guerra 
in Sicilia , eh’ era Hata mantenuta con 
grande fpirito e vigore da’ Siciliani per 
20. anni contro li più poflenti nemici v 
Egli è fiato conceduto , che una tal pa- 
ce fòlfe molto vantaggila ed onorevole 
pel Re Frederico ; ma Carlo di Vaioli 
grandemente pregiudicò la fua Ili ma e ri* 
putanzà, con elfere condifcefo al trattato» 

e fu 
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C fu pollo in ridicolo dagl’ Italiani , li 
.quali offervarono, ch’eflò àvea fomenta- 
,te nuove brighe e rotture in Firenze , 
dov’ erafi portato per fare la pace , ed • 
aveva per contrario conchiufa una difo- 
norevole pace in Sicilia , dov’eralì por- 
tato per fare la guerra [#], Nel fuo 
ritorno poi in Italia , eflò fu impedito 
dal profeguire la fua fpedizione contro di 
Coftantinopoli , poiché fu richiamato in 
Francia dal fuo fratello , il qual’ ebbe Carlo dì 
una certa differenza col Papa , che in 
quell’ anno nel mefe di Settembre egli in Francia, 
{orprefe ad Anagni ,‘e tenne prigione per 
alcuni giorni , Bonifacio ne fu si viva- 
mente tocco per fimile affronto e villi- 
no tratto, che ne mori a capo di poche 
fettimane dopo , Nel giorno della fua 
morte, il Re Carlo arrivò in Roma con, 

150.0, cavalli, ed 8000.. fanti in fuofoc- 
corfo , Egli continuò , a Ilare in Roma 
per qualche tempo, e prorefse li Cardi- 
nali fino alla elezione del Seguente Pa- 
pa Beneletto XI, il quale godè del Pon- 
tificato folamente pochi meli , efsendo 
Rato avvelenato a Perugia nei; princi- 
pio di Luglio , U fuccefsore 
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niente V. fu di nazione Franccfe, e tras- 
ferì la corte Papale in Avignone , dove 
continuò per più di 70. anni con gran 
detrimento dell Atalia.. 

Carlo nel fuo ritorno a Napoli im- 
piegò li rimanenti anni del fuo regno 
in coltivare le arti di pace . Efso am- 
pliò ed abbellì la citta di Napoli , ac- 
crebbe li privilegi della Univerfità, ed 
invitò, colà li più famofi profefsori d’ 
Italia , a quali diede grolTi (àlarj (/). 
Ei non (blamente adornò la fua capita- 
le con utili fabbriche e magnifici edifi- 
zj , ma ben’ anche fabbricò varie fuper- 
be Chiefe , e gran' monafterj in differen- 
ti parti del Tuo reame : puhlicò molte 
nuove e giovevoli leggi , e regolò gli of- 
fizj della Tua corte con magnificenza e 
fplendore . Mentre che (lava egli in fi- 
Carlo II, rnil guifa occupato, per mezzo della fua 

muore in r • • -A • « 

Napoli. * a gg la amminiltrazione, in promuovere 
Anno Do - la felicità del fuo regno fu affali to da 
mini 1309, una f e bb re c b e 1 0 tolfe vi^ a ’ q Uat . 

tro di Maggio nell’ anno 61. della fua 
età , e 25. del fuo regno. Il fuo cada- 
vero fu fotterrato. con regai pompa nel- 
la Ghiefa da’ Padri Domenicani in Na-. 

poli, 

C y ) Giannone , ut fupw . ' 
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poli , e non molto dopo fu trafportato 
« in Provenza , e fepolto in un monafte- 
n ro di Monache edificato da lui medefi- 
mo nella città di Arles y quantunque il 
!• fuo cuore fi fofse lafciato prefso li Do- 
t menicani in Napoli La fua morte fu 
\ univerfalmente da tutti compianta, con- 
ciofiachè fi avefse guadagnato T affetto 
e benevolenza de’ fudditi fuoi per mez- 
zo della fua clemenza, cortefè trattole 
liberalità , per lo qual riguardo fu efsò 
» diftinto col nome del fecondo Aleffan- 
1 tiro (z) (M), 

*** Dq- y 

( 2 ) Villani, Coftaazo. 

t ■ ■ »'■ m 1 1 

I (M) Carlo ft pre/e in moglie Maria 
: forella di Ladislao Re di Ungheria , da 
1 cui egli ebbe nove figliuoli , e cinque fi - 
1 gliuole . Il fuo figliuolo maggiore Car- 
! «lo Martello morì nell' anno 1301. e la- 
l feto la corona di Ungheria al fuo fi- 
gliuolo infante Carobérto. Luigi poi fuo 
I fecondo figliuolo , in confeguenza di un 
voto da fe fatto , ft fece monaco . * Ro- 
berto il terzo figliuolo fuccedè a fuo pa- 
\ Are nel trono di Napoli , Filippo il quar- 
to figliuolo fu principe di Taranto éd 

r. Aea- 
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Roberto Dopo la, morte di Carlo II. imme- 
Cala bri a diatamente furie una difputa intorno al- 
è dichiarato la fuccelfione tra il fuo nipote Carober «. 

fuo erede , t 0 R e Ungheria ed il fuo figliuolo 

ed e corona- ° » 

to in Avi" t Ro- 

gnone. » ■ ■ - , „ . 

Acaja, ed in. virtù delle preterì foni di 
fu a moglie y che fu figlia del Da [poto di 
Grecia, fu Imperatore di Coftantinopoli » 
Raimondo Berlingiero fuo quinto figliuo - 
lo fu conte 'di Andria .. Giovanni il ftr- 
fio figliuolo morì negli ordini fiacri men - 
trecbè era giovane . Trillano il fettimo 
figliuolo fu principe di Salerno . Gio- 
vanni fuo ottavo figliuolo fu duca di 
Durazzo nella cofi'tera della Morea ; t 
Pietro, che fu /’ ultimo fuo figliuolo , fu 
conte di Gravina * La fua figliuola poi 
maggiore per nome Clemenza fu mar 
vitata col conte di Valois ; Bianca con 
Giacomo Re di Aragona ; Leonora con 
Federico Re di Sicilia ; Maria con Gia- 
como Re di Majorica ; e Beatrice che 
fu /’ ultima figliuola fu in prima mari- 
tata con Azzo di Elle marchefe di Fer- 
rara ; quindi con Beltramo del Balzo 
conte di Andria , e finalmente ebbe in 
con fon c Roberto Delfino di Vienna (t). 

( i ) Giannone Bonfin. HiJl.Hunyxr. 
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Roberto duca di Calabria . Un tale af- 
fare fu veementemente dibattuto nel 
collegio de Cardinali ; e finalmente nel 
primo di Agojìo la decifione fu fatta in 
favore di Roberto in un publico conci- 
ftoro Roberto era in quel tempo arri- 
vato Jn Avignone con uno fplendido 
treno ; ed avendo predato giuramento 
di fedeltà ed omaggio al Papa , e rice- 
vuta da lui l’iaveditura s'i della Puglia 
che della Sicilia , fecondo le folite for- 
inole , agli otto di Settembre fu incoro- 
nato Re in Avignone con gran pompa 
€ folennitk (a) -, Ei vien conceduto da 
molti giureeon filiti, che queda fentenza 
del Papa fofle data infieme legittima 
e prudente . Fu defiderio di fuo padre , 
che Roberto dovefse effere fuo fucceffo- 
re ; ed ove il diritto di Caroberto fi 
fofle riguardato come valido , l’ Italia 
farebbe data con ciò probabilmente in- 
volta in gravi difordini, conciofiachè Na- 
poli farebbe data in tal cafo governata 
da’ Viceré Ungarici , le‘ cui ufanze e 
maniere fi erano molto differenti da 
quelle degl 'Italiani ( b ). 
IJÌ.Mod.Vol.z^JTom,i, E e Do- . 

(a) Baluz vit. Pap. Aven. t. i.c. 1 5.-30. 79. 104* 

(b j Vedi Giaonone, & Spond* Aqxul. 
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Ama De . Dopo aver Rabtrtv ricevuti molti con- 

wmìijio. tra f e gni di favore dal Papa, fpecial men- 
te il°rilafcio di un immenfo debito di 
.aoo,ooo. onze di oro, contratto da fuo 
padre /d avo colla Sede di Roma, a ri- 
guardo della loro guerra contro la Striti*, 
lafcio jf-vianottff , © ritornò in Italia, ove 
per dimolfrare la fua gratitudine al Pa- 
pa , fece un giro per varie citta , inco- 
Raggiando li Guelfi , e dichiarando eh 
egli farebbe nemico a tutti coloro , li 
quali averebbero ardito di dithirbare lo 
Saio ecclefiaftico . Come fu arrivato a 
Napoli fu ricevuto con gtoja universe, 
avvegnaché Aon folamente ciafcuna pro- 
vincia^ ma eziandìo tutte le cit&* villag- 
gi , e terre del regno a lui mandaifero li lo- 
ro findaci per complimentarlo. Dopo <di 
aver lui fatto un progredii per gli Tuoi 
proprj dominj, creò l’unico fuo figliuo- 
lo Cariti duca di Calabria, ed onorò 
molti gran baroni col titolo di conte -» 
Per lo primo anno del fuo regno egli 
$’ impiegò nelle arti di pace, nel medé* 
fimo tempo favorendo li Guelfi per tut- 
ta r Italia cogli ubimi sforzi del fuo 

potere. * ^ n - V 

Roberto fi jj an no Tegnente .eflenap ltato mlor- 

maio , difi l’ Imperatore Errw. VH- 
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po di aver ricevuta la corona d’ Italia^ njeoneL 
in Milana era pervenuto a Genova r gli 
mandò due amhafciatori per trattare dima, 
un alleanza per via di matrimonio fra 
le loro due famiglie . Roberto nel tem- 
po medefìmo eflendo gelofo, che I’ Im* 
peratore avefle a ftabilire la fua autori- 
tà in Italia y e divenire con ciò un fre- 
no alla fua ambizione, fegretamente en- 
trò in una lega co’ Fiorentini e Guelfi 
per attraverfarfi a lui * ed opporglifi nel-' 
la fua fpedizione a Rgma . Eflo avea 
mandato il fuo mareftialle a Firenze 
con 400. caval^j, il quale con gran di-f 
ligenza fortificò quella città,, ed accreb* 
be le fue forze con nuove leve. Il fua 
fratello Giovanni principe di Marea era?: 
fi parimente inoltrato a Roma con uri: 
graffo corpo di truppe per formare uni 
partito in quella città contro di lui. Oc 
l’Imperatore fi lagnò di quefte procedu- 
re cogli amabafciatori Napoletani , li qua- 
li veggendo infruttuosa la loro ina* * ’ --v 
bafcerU fi partirono da Genova , fenza / 
prenderne congedo . Circa il medéfima 
tempo Errico mandò in Roma Luigi di 
Savoja , il qual’ eflendo foftenuto dalla 
famiglia Colonna , ed eflendo flato Crea- 
to fenatore in quel mede fimo arino, ven- • 

E e a ne 
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ne a -controbilanciare l’autorità del prin- 
cipe di Morea \ e della famiglia degli 
Orftni . Poiché P attenzione d’ Italia fta- 
va principalmente intenta in oflfervare i 
movimenti 'dell’ Imperatore , Frederico 
Ré di Trinacria (limò a propofito di col- 
tivare la fua amicizia, e dopo la parten- 
za degli ambafciptori Napoletani mandò 
una fplendida imbalccfia a Genova con 
una tavola di argento mafiìccio, e diver- 
tì altri ricchi donativi per Errico . Ei 
fu fuppofto da alcuni , che Frederico de- 
fiderò il titolo di Re di Sicilia j ed al- 
tri allegarono , che propofe un alleanza 
coll’ -Imperatore contro li Re di Fran- 
cia e Puglia ; ma le conferenze degli 
ambafciatori furono tenute fegrete , ^ 
dopo eh’ ebbero continuata per pochi 
giorni la loro dimora, e fi furono li-., 
cenziati dall’Imperatore , s imbarcarono 

per la Sicilia (c). ' / * ‘ ^ 

Errico , dopo effere rimatto a Geno - 

Armo Do- va per divertì mefi , fece paflaggio nel- 
mmi «311. j a feguente primavera a Fifa , ov elio 

ricevè un’altra imbafeiata da Frederico, 

..*• ■ • •; In 
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(c) Hiftor. Angutt Muflat. Murator. l. x. Ile» 
Itti. Hcnr. VII? Eetreù VicenS >p. %»• 
Villani i ut fupra. 
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In confeguenza di quella imbatterla, il 
cui contenuto ei non fu fcoperto , I* 
Imperatore mandò due ambafeiatori in 
Sicilia. Circa il tempo medefimo il Re 
Roberto ricevè da lui una imbattiata 
per trattare di un matrimonio tra Car - 
lo fuo figliuolo duca di Calabria e la 
fua figliuola . Egli ffmbra non per 
tanto che quello negoziato non abbia 
avuto niuno effetto; poiché Roberto ri- 
cusò di richiamare il fuo fratello da 
Roma , gran parte della quale , mediante 
l' attinenza de’ Guelfi , egli aveva fortifi- 
cata contro dell* Imperatore , ed avea 
fin’ anche fabbricata una fortificazione , 
che comandava JPonte Molle o fia il pon- 
te Milvio fuor della citai. Errico nulla 
ottante quella fortificazione pafsò il pon* 
te con perdita di poca confiderazione ", 
© fu ricevuto in Roma da Colonna , e 
dalla fazione Gibellina con gran fetta 
ed allegrezza. Poiché l’altra fazione era* 
in poffeflo della Chiefa di S. Pietro , e 
di quella parte della città fita verfo la 
%anda fettenrrionale del Tevere , Errico 
mandò nuovamente diverfe imbattiate 
al Re Roberto , defiderando che fi fotte 
ordinato alle fue forze di evacuare -Ro- 
hm . Roberto rettimi all* Imperatore un* 
E e 3 ami- 
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amichevole rifpolla, ed in qualche mo- 
> do promife di condifcendere alla Tua 

giuda domanda; ma nel tempo medefi- 
mo ordinò al Tuo ammiraglio , che at- 
* taccafle fette galèe Pi fané, le quali era- 
no impiegate in "trafpotare 500. arcieri 
in Roma per lo fèrvizio deli’ Imperato- 
re . Egli fimilracnte mandò un forte 
rinforzo di cavallerìa al principe di Mo - 
rea\ fe non che nella loro marcia per 
la Campania fu attaccato dal partito 
Imperiale prelfo Tipherno , ed intiera* 
mente rotto e sbaragliato, elfendofene 
fatti prigionieri 300, e quafi altrettanti 
uccifi (d)‘ 

Si conchiu- Fr A quello mentre Errico col per- 

% 7 iwpe - meffo ^el ^ a P a i tìcor °nato nel pri- 
ore* mo di Agofto con grande lòlennit'a nella 
Frederico C?hiefa Laierana , ed immediatamente 
1 Jcl * dopo ricevè' un* altra imbafeeria da Prò* 
derico Re di Si9ilia con una grolla forti- 
ma di danaro» Gli ambasciato ri Sitili fi- 
ni conchiufeio un trattato di ma tri mo'- 
mo tra il figliuolo di Fndevico , e la 
figliuola tieir Imperatore ; e poiché fi* 
era Errico rifóluto di far guerra a Ro* 
beno ed alli Guelfi Tofcatti , Predetteti 
. ; 1 • etl* w : 

(é) Ferrtt* Vtttot» ttt fupra* - vl v * * * ‘ 

•Mta % t A - 
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entrò in una ftrett’ alleanza con lui , e 
promife di dargli un* annuo fiifiidio di 
ooo. fiorici, durante la continuazio- 
ne della guerra ( e ) . grrico dopo il Tuo 
ritorna a Fifa citò il Re Roberto a 
comparire innanzi a lui come a vallar- 
lo dell’Imperio, citando nel tempo me- 
defimo tutte le città dell’ afsociazione 
Guelfa , le quali avevano rifiutata la Tua 
autorità (/) . Non guari dopo vedo la 
fine di Aprile ei publicò un manifefta, ' . 
in cui dopo avere raccapitolate le varie 
©ftilità commefse contro di liti dal Re 
Roberto ) lo depofe da« tutti li fuoiado- 
minj , e lo pofe al bando dell’ Imperio 
come un ribelle. ; . 

Quantunque pofsa in qualche mo- 
do rivocarfi in dubio, fé quella Temenza « 
fofse o no legittima , non efsendb fiat© 
il regno di Napoli mai tenuto foggett oEjffi unita - 
all’ Imperio , pur non di meno chiara* dt ~ 

T t r • • cbtarano 

mente apparitce che Errtco avea ricevu-^^ con . 
ta ben giufta provocazione per dichia*r*> M ìt* 
rare - .la guerra contro del Re Roberto . Robeno - 
Per la qual colà deftinò il Aio alleato 
Frederick Re di Sicilia per ammiraglia 
. . E e 4 , . deìf v 

(e) Iter Ita!, ut fupra. 

(f) Idem ibid. ‘ & > f 

' i ’ $ 

! 
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* dell’ Imperio ; e mentre che flava egli 
facendo de’ grandi apparechi per inva* 
. dere la Calabria mandò in Germania 
e Lombardia per un rinforzo di truppe , 
ed indufse li Pifani , Genovefty $■> Vene- 
ziani ad equipaggiare ? una formidabile 
^flotta. Fin ora egli era fembrato che il 
Papa ófservafse una (fretta neutralità in 
riguardo alle differenze tra f Imperato- 
re ed il Re, di Napoli ; ma come poi 
ricevè una copia della fentenza contro 
\ di Roberto , efso publicò una bolla , proi- 
- bendo ad ognuno di attaccare il regno 
di Napoli per mare o per terra , fotto 
pena di fcom unica . .Tutta volta però 
potrebbe rilevarfi- dalle parole di . un 
certo Vefcovo , che in quel tempo per 
ordine del Papa accompagnava 1 ’ Impe- 
ratore*, che Errico era fegretamente in- 
coraggiato da Clemente a procedere nel- 
la fua fpedizione ( ^ ) . Di fatto nei 
, principio di Agojìo efso cominciò la Tua 
? arcia da P, f a P er *<&•*; ™ a .efeen- 

Errico, do morto a Benevento , nelle vicinanze 
di Siena , a’ 24. dell’iftefso mefe, tutti 
li fuoi preparativi furono refi infruttuo- 
si e vani. Circa il tempo in cui Erri- 

co 

(gì Idem. ibid. 
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co kfciò Pifa , Fred etico Re di Sicilia 
fece uno sbarco in Calabria , e prefe la 
città di Reggio y e diverte cartella nelle , 
fue vicinanze . Di la a richieda deli’ 
Imperatore erto veleggiò per Gaeta , af- 
fine di unirli alle congiunte flotte di. 

Pifa e Genova ; ma come fu poi arrivato 
alle ifole di Lipari , ricevè le tòrti no- 
velle della morte dell’ Imperatore * Al- 
lora elio immediatamente convocò un 
configlio , e fi determinò di procedere a 
Pifa y ove dopo il fuo arrivo , effo fu 
-richiedo con tutta ferietà di accettare 
il fovrano potere della città ; ma , tro- 
vando li Germani e Gì bellini in grande 
confufione , rigettò 1 ’ offerta de’ Pifani , 
ed immediatamente fece ritorno in Si- 
alia per difenderla contro di qualche Roterto * 
invafione per parte del Re Roberto , il Re di Na- 
cui ritenti mento fi era oltre modo con- 
tro di lui accefo , a cagione della fua 1514/ 
alleanza rtretta coll’Imperatore. , y 
• Secondo* fi avvifa il Ferrerò , offen- 
do fiato Frederico informato de’ grandi . 
apparecchi di Roberto fece fentire a’ citta* 
dini di Trapani , eh’ era una delle più for- 
ti città e ben munite nella Sicilia , che 
faceffero cina fegreta offerta di arrendere, 
la piazza in poter di lui; ed avendolo poi 


> - 
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indotto per mezzo di quello ftratagenfr- 
ma a dirizzare colà il Tuo armamento^ 
ei pofe una forte guernigione dentro li 
città, che fu da lui fornita e provve- 
duta di viveri , e di ogni altra cofa ne- 
celiarla per fare una vigorofilfima dife- 
fa. Il perchè avendo Roberto imbarcato 
1000. cavalli ed un numero immetti© 
di fanti a bordo di i io. galèe , e di circa 
altrettanti legni da trafporto, fece vela 
per la volta di Sicilia nel mefe di Agofìo , e 
sbarcò nelle vicinanze di Trapani* Egl* 
immediatamente prefe .Caftello a Mart 
per alfalro, ed inveftì Trapani y eh* egli 
fi afpettava che fi foflfe refe in fuo po- 
tere » Ma li cittadini, eh’ erano entrati 
in una corrifpondenza con lui, lo tenne* 
ro fofpefo di animo per lo tratto di più 
fettimane con pretendere varie dilazib* 
ni , finché alla fine un morbo epide- 
mico fopraffece le fue truppe in confe- 
guenza eli una ftagione umida e piovo- 
là , e la fua flotta fu grandemente dan- 
neggiata per una fiera tempefta. Il fuo 
nemico frattanto avendo affembrata una 
confiderabile flotta ed armata forprefe li 
iuoi convogli; edeglieflèndófi finalmente 
accorto , eh’ era cofa imponibile ^prendere 
v, •• - ' r ' ' k ' 
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la città , la quale affatto non aveva ia* conchìu- 
tensione di arrenderli,' condì fcefe a fare £„*”*/*** 
lana tregua di tte anni) ed al primo di Roberto e 
Gennaro fe ne ritornò a Napoli (A). Ro«, 
betto durante il corfo di quella tregua n ì\ *** a ** r - 
mandò ajuro ' e foccorfo a Fiorentini 
eontro de’ Pi/ani ; ed eflendo flato obhlì* 
gatò a vifrrare la Provenza e la Tofca* 
nn commife la cura del regno dì Napo* 
ì* all’ unico filo figliuolo Carlo , il qua* 
le circa quefto tempo fi prefe in trio* 
glie la figliuola dell* arciduca di Auftria* . 

Quinci eflendo già fpirata la tregua, no un' altra 
Furono immantinente rinnovate le ofli- ^ 
litk in Sicilia* Ftederico aflediò Cajìel- 2V 
lo a Mare e fe ne refe padrone ma wiwijiy. 
eflendo arrivato il conte di Squìllace 
con una formidabile flotta ed armata, 

Ftedefici y fu obbligato a ritirarfi nei 
mezzo deli’ifola, mentre che il nemi- 
co fehzà incontrare oppofizione diede il 
guado a tutto il regno, il quale dicefi 
dì avere maggiormente fofferto e patito* 
in queda campagna , che durante la lun^ 
ga guerra avuta con Carlo L e II. Eglfr 
fu allora creduto, che tutta i* Ifola Si* 

reb- 
bio ferrei. Vincent, ut fupra .' Nkol. Spedili, 

Villani. .•* ‘ - ^ c 
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rebbefi tra poco conquiftata; ma per la 
mediazione di due legati (pedici dal Pa- 
pa Giovanni XXII. eh’ era ftato eletto 
nel principio dell’ anno, fu conchiufa una 
Ma vengo- f ccon£ J a tregua per cinque anni ; o fe- 
7 prruna fe- condo alcuni autori per tre anni foia- 
tmda tre - mente. Conchiufo che fi fu un tale ar* 


gU0M miftizio, le truppe Napoletane evacua* 
rono la Sicilia ; e Fred erica diede Reg*. 
gio e le altre piazze , che teneva in Ca- 
labria , in potere de’ legati, li quali to- 
rtamente le redimirono al Re Roberto r 
fotto pretefto eh’ egli era ftato ftabili- 
to vicario o luogotenente della Santa 
Sede ; febbene altri dicano , che il Pa- 
pa dovea tenerle (blamente fino a che 
a vede decifo quale de’ due . Re avelie il 
miglior diritto alle raedefime; e che il 
Pontefice le confegnò a Roberto in con- 
feguenza di una fentenza pronunziata 
in favore di lui (i) . t ’*•*- * 

Roberto fu già indotto e perfuafo 
ad accettare quefta tregua, affinchè po- 
tefle aver’ agio e comodo di attendere 
agli affari di Lombardia , dove li GibeR 
lini in varie città eranfi di bel nuovo 


-a i 


O C- 


( i ) ViHaai. Nicol. Special, ut fupra . Annal. ad 
•tu 1317. 
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occupati in ricuperare maggior forza ed 
autorità.. In Genova' non per tanto pre- 
valfero li Guelfi , ed alli i o. di Novembre 
efpulfero li Gibellini, particolarmente le 
famiglie di Doria e Spinola le due più 
poffenti cafe in Italia della fazione Im- 
periale (k) • Quelle due famiglie , che ^ 
prima erano in difcordia tra loro , pre- 
fentemente unironfi, ed eflendo entrate * 
in Una lega con Maffeo Viconti di Mi- 
lano , e con tutti gli altri Gibellini di 
Lombardia , ed avendo tra per la loro 
grande influenza e danaro alfembrato 
una ridottabile armata , nella feguente 
primavera fecero ritorno a Genova e l’ 
aflediarono. Or’ eflendo gli afl'ediati pre- 
ttamente ridotti a grandi Grettezze , 
fpedirono un’ imbafcìatore per chiedere 
r afliftenza di Roberto , il quale avea 
configliata e promofla infieme la rivolu- 
zione . Roberto immediatamente alleflV Roberto/-* 
25. galèe, e più di 50. legni di traf- vela infoc- 
porto , a bordo di cui egli s’ imbarcò 
con 1200. cavalli accompagnato da due 
de’ fuoi fratelli., e da molti baroni , e 
ilei ventunefimo giorno di Luglio entrò v> 

in Genova . Pochi giorni dopo il fuo ar- \ 


( k ) Iidem ibid. 
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rivo > li Genove fi rifegnarono la fovra- 
nitk del loro flato Cotto certe conti i zio- 
ni, in mano del Papa e di lui per io. 
anni ; la qual cola fu da lui molta 
prontamente accettata , colla fperanza di 
eflere con ciò meffo in iftato di ricupera- 
re la Sicilia y per lo qual fine aveva efi 
fo formato il difegno di efpellere il 
partito Imperiale da Genoa. Per la fua 
vigilanza ed attiviti ricuperò effo alcu- 
no piazze nelle vicinanze della ritti da- 
gli affediatori , li quali nei principio del 
feguente anno ritirarono le loro truppe» 
Roberto incontanente dopo verfo la fi-* 
ne di Aprile fece vela con 40, galèa 
per Avignone , ov’ ebbe una conferenza 
eoi Papa.’ 

4 Gli efuli Gì bel lini , eh* erano entrati 
in un’ alleanza coli’ Imperatore di Co- 
fìantinopoli e Fre clerico Re di Sicilia % 
? avendo intefa la partenza di Roberto ri- 
; * tornarono pochi mefi dopo all’ affedio,. 
e fi refero padroni di varj fob borghi» 
Anna Da- q[[ attacchi continuarono fra li due par- 
vlZe ^fpeAÌtì fino alla feguente* primavera, preffq- 
dita una chè fenza niuna intermiffione , durante il 

notti , Non guari dopa ef- 
gffìfìenza fendo arrivata in Genova una flotta Sicilia - 
fy* <*JF*-na di 40. galèe con il. altèe cke fi ap- 

dictoru par- 
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partencvano a’ Gibdltni , la città fu ri- 
. dotta io grandi anguille ; ma conciofia- 
ché Roberto mandarle in foccoifo degli 
aflediati 50. galèe , la flotta Siciliana 
■■ veleggiò a Rifa? e di là nella fpiaggia 
di Napoli , e fece uno sbarco nell’ dola. d’ 
lfcbia,cho, fa da loto faccheggiata . Quin- 
ci ritornarono la feconda volta a Genoa 
per evitare l’ incontro della flotta Napole- 
tana , che li feguiva, e furono non mal- 
to dopo richiamati da F reclerico inS/w- 
Ita , lenza che aveffero potuto «ffettuire 
cos’ alcuna contro degli attediati . Aven- 
do Frederico *gik «feudo il fuo teforo 
per le fpefe di <qucfto armamento, im- 
pofe una tatta fopra le rendite «cele!»* 
fliche della SicHia \ del che non $V t«- 
fio fu informato il Papa, che difturmiò Frederico 
' ima fentenza dì fcomunica ■ ed f a i " corona ' 

to contro di luì- e de f fu ai dominj (t)\ fi* rimi- 

li Re per di moftrare , che ni un oontò lo maggio- 
facea di quella fua fènteaxi , 4 'afnao;d# n 
fJO affembrò lì baroni dell’ itòfa ìk^X- rJniijzu 
dèrma , ed alla loro prefenza fece foiei£' 
nemente incoronare Pietro fuo figliuolo 
maggiore (m) *- - ' *• ; > * : ‘ *-*• ■ 

£ / *11 kb Ifì ‘ :■. ')< 1 

di Vie. Spec. 

(m) Idem ibid. ^ /i { t V (sì \ 
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Roberto fra quello mentre tutta- 
via continuav’ ad affiftere a’ Genoveft ; 
e circa tre anni dopo facendo ritorno 
alla loro città ; da Avignone con 56. 
galere , e 300. cavalli , ricevè da loro 
una prolungazione della fovranità per 
fei anni ( n ) . Dopo effere continuato 
' per pochi giorni . a Genova , Roberto 
procedè a Napoli , ove fece de’ grandi pre- 
paramenti per invadere la Sicilia . Aven- 
do intanto Frederico , fecondo il Villani , 
avuto informo del grande armamento, 
che ftavafi contro , di lui preparando , 
prezzolò alcuni Catalani e Tofcani , per- 
chè affaflìnaffero Roberto y ed il duca di 
Calabria y e bruciaflero la flotta ; ma 
prima che aveffero potuto _ mettere in 
y, efecuzione il loro difegno , offendo ftati 
Icoperti in Napoli , furono podi a mor- 
te crudeliffima . Orca il medefimo tem- 
. k pò il principe di Morta paisà ia Ro- 
• mania con 25. galee armate ed altri 
vafcelli per ricuperare alcuni territori 
nella Grecia . Pochi mefi dopo verfo ia 
fine di Maggio y il duca di Calabria arri- 
vò in Palermo con 130. galèe, oltre ad 
un gran numero di legni da trafporto , a 

.-.•..bor- 
ea) Villani, 1. ix. c. 248, rZ*i /. i./,- * * / , 
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bordo de’ quali vi erano 3000. cavalli D* 
ed uà ’ efercito numerofìffimo di fami * ™™juàìi 
e (fendo fìmilmente accompagnato dalla Palermo ì 
malfima parte de nobili e baroni della 
Puglia. Immediatamente dopo egli sbat> p^euni. 
cò , e diede il guatò a tutu la contra- 
da nelle vicinanze della città , facendo ; 
tagliare tutte le puntazioni , e li vigne- 
ti, ed appiccar fuoco > alle biade , le qua- 
li erano cominciate allora ad efiere ma- 
ture Nulla però di manto tutti* ti 
fuoi attentati contro della città furono 
infrùttuofi e vani ; conciofiachè la guemi- 
gione ch’ era molto numerofa facefle una 
validiffima e forte renitenza. Indi affin- 
chè 1’ armata non avefle ad effere di- » 

(trutta da inutili attacchi, a’ 18. di Giu - 
gno per ordine di fuo padre egli tolfe via 
l’affedio, e dividendo le fne truppe in và- 
ri corpi y prefe a marciare per 1’ ifola 
lenza opposizione alcuna , abbattendo 
gli alberi , diltruggendo li feminati , e 
bruciando li villaggi . Avendo in que- 
lla maniera fatto* un giro per la Valle Lì quali 
di Maz.%ar a , e nelle vicinanze di Sira - ^ 

cmf a e Catania , egli arrivò nel princi- si«iUa . 
pio di Agofto a MeJJsna , t dopo ave* 
re diftrutte tutte le loro vigne, s’ im- 
barcò nella fine dei medefimo mele col 
JJì.Mod.VoLi &. T qm. 1 . F f fuo 
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Arno Do- efercito per la volta di Napoli (o) . 
punì 1326. Nell' anno feguente Luigi di Ba- 
viera, il quale , contro ali’inclinazione del 
Papa , era (tato (celta per Imperatore , 
eflendo invitato da’ Romani e Gtbcllini 
a venire in Italia , Giovanni di bel nuo- 
vo creò Roberto vicario dell’ Imperio in 
Italia . Di (atto il Re mandò confidera- 
bili rinforzi nella Lombardia e Tofcana 
ili ajuto ed afliftenza de’ Guelfi . Tutti 
volta però avvegnaché fi folle rifoluto 
di profeguire il piano da fe formato di 
ridurre in fervitìi li Siciliani per vii, di 
fame, e nel mele di Maggio mandò un’ 

Lr Sicilia a,tra flotta di più di 90. galéo contro la 
di belnuo- Sicilia fotto il comando del conte di 
yofanrfaed Novello , il quale fece diverfi sbarchi 
tnvafa. ne ]] e co ftj ere dell’ I fola , da Palermo in- 
torno a Siracufa\ ed avendo defolate e 
bruciate molte cittì e villaggi , fe ne ri- 
tornò per \oPbaro , e nella fine di Lu- 
glio fece vela per andare in afliftenza de’ 
Genove fi contro di Cajìruccio Caftracani 
tiranno o governatore di Lucca , Circa 
^ il medefimo tempo eflendo arrivato a 
Siena il duca di Calabria fu compii* 
mentato colla fovranitl di quella cittì 

i Z ; ' • t £>ì •ul'.tiì l >1 • OpfeT^j, 

: (0) (Se KicoL Spedai ut top». v '.. >1 1 > 

1 i cAw'i.-v.*'. . . 1 


Digiiized by Googl 


1 


b 1 N A P O LI 45,® 
per lo fpazio di cinque anni . L’ anner y *? ?w 
appreflp Roberta mandò nuovamente un mru l * 27 ' 
altra flotta contro della Sicilia fattoli co- * * 
mando del conte di Cartolarti y il* quale <•’ 
nulla Operò d’ importanza , e fu torta*- 
mente richiamato . Circa il medefimo 
tempo i Genovefi arrivarono con' ip* 
galèe , e fecero uno sbarco nelle vicinan- 
ze di Agofìa , colla fperanza di forpren- 
dere la citta ; fe non che furono efli 
medehmi forprefi ed attaccati , tal chel 
eflendo flati prefì, prigionieri l’ ammi-i 
raglio ed altra moltilTima gente* il ri-i 
manente fe ne ritornò a Genova fru-; 

Arato e delufo nella loro afpettatiVa* ; 

Frattanto V Imperatore Luigi di P impera- 
Baviera , il qual’ era flato fcomunicato 
e deporto dal Papa, era giunto a Trenta arriva 
to y ove tenne una dieta co’ capi de.G# 
bellini , e cogli ambafciatori di Frette* 
rica di Sicilia . Di Ik fece paffaggiò a 
Milano; e dopo avere ricevuta la coro*- 
na d’ Italia nella Cbìefa di Si Amb'rok 
fio cominciò la fua marcia per Róma L 
Conciofiachè il fuo efercko dopar il filo 
arrivo in Italia fi foflè confidéìabilmente 
rinforzato , Roberto era in grandifllmo 
timore ed apprendo*® de’ luoi difegni 
rV * * .. V ,v F f r '2' t vob , '.eoa* U 

U ■ ' 
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contro di Napoli . Per la qual cofa egH 
fi. determinò di opporli a lui con tutto 
* * lo sforzo immaginabile del fuo potere 
ed ove folle poflibile impedire la fua 
entrata in Roma , per lo qual fine man- 
dò fuo fratello il principe di Morea con 
' 1000. cavalli a prendere poflelfo di 

D uella città . I Romani però ricufarono 
i ammetterlo, e lo refpinfero fin’anclre 
con perdita , allorché proccurò elfo di aprir- 
fi a viva forza il palfaggio. Gonciofiachè 
il partito dell’imperatore foffe comparfo 
in Roma il più polente , Roberto ri- 
chiamò il duca di Calabria fuo figliuolo 
per difendere le frontiere del regno filo. 
Luigi frattanto elfendo con grande ono- 
E' armato re ricevaro da’ Romani fu folennementef 
coronato da’ depurati del popolo a’ 1 7. * 
mm 1328. di Gennaro . Tutta volta però in vece di 
marciare immediatamente a Napoli ^ andò 
inutilmente confumandò il Aio tempo in 
Romà in fare un’antipapa, e diede cosY a 
Roberto una opportuna occafione di pren- ? 
dere le necelfarie precauzioni per la difesi 
■ ■ v là del regno. Mentre ch’egli fi trattenne 
• a Roma , Fred eri co di Sicilia , quantun- 

que ricufaffe di riconofcere 1’ antipapa , 
pur’ equipaggiò una flotta di 50. galèe, 
la quale, dopo eflerfele uniti 30» va fed- 
ii 
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li Genove fi) fece vela fotto il comandò 
del Re Pietro verfo il Tevere per affi* 
fiere nella in vallone di Napoli . Mentre - 
che navigavano per la cotti era di Gaeté 
fecero quivi uno sbarco, e diedero il gua* 
fio a’ di lei territorj . Fecero fimilmen- 
te un’ altro sbarco ad Aftura , ed in 
Vendetta del tradimento fatto dal ca- 
rtellano a Corradino , Taccheggiarono ef- 
(i e bruciarono il cartello . Tutta voltai* ' tm - 
però con indugiare di unirfi ali' Imp 
ratore , il quale fi ritrovava in grande fione in 
bifogno del danaro che a lui trafporta-^P 0 ^* 
vano , T obbligarono ad abbandonare il 
fuo di legno contro di Napoli, Imperché 
verfo la fine di Luglio ritornò col Tuo 
cfercito dalla Campania a Roma , e la- 
fciando la ckth circa tre Tetti mane do- 
po , ne marciò a Pifa , e di Ih nell’ 
anno Teguente fece paflaggio in Germa- 
nia . Pietro , dopo di aver* avuta una 
conferenza con Luigi , fece vela per la 
Sicilia colla Tua flotta , la quale patì 
grandemente in occafione di una fieta 
temperta (/>) . 

Per la partenza dell’ Imperatore ver* 
fo la Tofcana , Roberto fu liberato da’ 

£ f fitoi • 

(p) Sonuppat. Hift, NcapoL Volani» »?> 

♦ » • 

• 
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ftaoi timori ed apprenfioni di una gùer* 
ra in Napoli Egli adunque rifolvette 
di profeguires la ■ guerra contro li 57c** 
ii arti con gran vigore ; ma il fuo- tifa* 
gno fu inafpettatameme interrotto per 
la morte dell’ unico fyo figliuolo il du» 
ea di Calabria, la qu$le accadde a! due 
di Novembre neli’atmo tpenmnefitoo del- 
la fua etìi . Poiché il d*K4i non lafcid 
niuna prole mafchiie,, la fua morie re* 
c4 afflicene grandiffuna a. tutto jl m 
gno cerne anche a fuo padre , il quale 

. prevedendo le calami in cui farebbe 
data involta la nazione ■> ad alta voce 
gridò ; La corona b già caduta dalla , mi# 
tefia (N), •vQueftò accidente di' oi* 

fatale interrompi mento . alla profperita* 
di, Roberto > il quale, per lo ii*i grande 
rjnpegno ed interèffe co’ Guelfi in Low* 
bar due, e. Tofcana era, divenuto molffc 
forte e poifeBia.th oqoh , «-*. ; , ** 

l • ‘ *>*» *li/t r try<. , 

f» ™ 1 " 7 ■ - vw r ■ T ffy - » >, w W.J 1 T- * 

i : (N) JU anno- fgguente &t yentottodi^ 
òiugno ed alli quindió -dì Luglio vì$ 
furono duo» notabili evezioni del monte 

* * Etna, patitamente definito 

te dfc Niccolò Speciale d la cui curiofità 
lo 2 

£#* 


Digitized by Google 


D 7 * H A P O LH 455 
:* Intorno a cinque anni dopo elfo rin^ 
novè le fue oftilità contro de’. Siciliani, 'un^nuov* 
ma $on poco o niun vantaggio . Con- bwafione . 
ciofiachè al prefente cominciate a firn ti- ^ 
re gl’ incomodi ed infermità della vec- 
chiaia, e non : avete ni una prole mafie hi- 
le, viveva in grande anfietà e iollecitu- 
dine per iftabilire la fucceflione del fuq 
reame . Per avventura riflettendo ete, 
che il Re di Ungheria figliuolo del fuo 
fratello maggiore aveva una pretenfione 
al regno in virtù di ereditario diritto, 
o pur’ etendo influito e mote da qual- 
che altra confiderazione , fi determinò 
di retti tu ir&la. corona in quel ramo , . 
per mezzo della contrazione di un ma- 
trimonio trar.: «pio de’ figliuoli del Re di 
Ungheria , e Giovanna figliuola mag- 
giore dell* ubatilo duca di Calabria . Il 
Rai idi Ungheria accettò allegramente la 
proipotta, ed efiendo arrivato in Napoli 
v* ^ «. * : con 

— 1 1 - ■ " » 1 " • 

Durante il giorno P aria fu re fa così of 
cura , come in tempo di mezza notte per 
la immenfa cfuarttità di ceneri e carbo- 
ni , porzione di cui fu dal vento trafi 
portata fino all ’ lfola di Malta (i). 

A ^ « ■ x . . ♦ 

-'•* ■ V,^- > ■ ri i* >•• Mi,, 

(l) Vide Marat, t. r. eoi. 1077. 1078. iopf* • 

* \ . vS i 
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flfetwkh con Andre* fuo fecondo figliuolo, detto 
fcRedi Andreajfo. fecondo gl* Italiani , fu cele* 
Ungheria brata la cerimonia degli fponfali | li 
èdejunntofì j Settembre , effondo Andrea in quei 

SlOL tempo dell’ ed di foli anni fetce,eG#t* 
berto. vanne di cinque ] • Intanto effendo 
Roberto divenuto già riftuc#o della gran- 
dezza temporale propofe allora di rife- 
gnare la corona, e fpendere li rimanen- 
ti anni del viver fuo coll’ abito di .un 
Francefcano ; ma poi alle preghiere de' 
Tuoi nobili , elfo fu indotto a ritenere 
' tuttavìa in fua mano 1’ amminiftrazione 
1 re g no Nella fine dell’ anno fe- 
guente Roberto perdè il ^fuo gran pro- 
tettore Papa Giovanni , che aveva occu- 
pata la fede Pontificia per 18, anni . 
Conciofiachè folle fembrato che il fuo 
fucceffore Benedetto XII. avefse favorito 
il Re di Sicilia mentre ch’egli era Gar- 
« dinaie, Frederico immediatamente fpic- 
cò tre ambafeiatori , unò de’ quali fi fu 
FI iccla Speciale per congratularfi con lui 
della fua promozione , e per defiderare 
infieme che la faceflè da mediatore per 
conchi uderfi una pacet Benedetto ricevè 
gli ambafeiatori con grande gentilezza© 

> . . . fa- 


’A » 


(q) Bcnfin. & Thuio*. Hift. Hfcng. Villani, L x. 

c. t^w Ì'*a ; v > s»i v .1 

[r] Spond. AnnaL • • 
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familiarità ; ma poi dichiarando la fa* 

- intenzione di voler procedere fecondo le 
erme de tuoi predecelfori , quelli fe ne 
ritornarono in Sicilia delufi nella loro 
aspettativa . F.rederko non per tanto 
Sperando tuttavia di averli a proccurare 
il favore del Papa mandò due altre am» 
bafcerie in Avignone ; ma il Papa per* 
fiftè tuttavia fermo nella rifpofta che 
avea data alli primi ambafciatori (r). 
f Mentre che Frederico era in Gmil Ua'tltrem* 
guilà occupato in proccurare di guada» 
gnarfi i’ amicizia .di Benedetto , arrivò 7 * 
in Sicilia tuia fiotta Napoletana di 60* 
galèe fotto il comando dei conte • di Ce- 
violano ^ ed il conte di Claramonte , il 
quale fecondo comandante per un certo 
diigufto fi era ribellato da Frederico ; e 
poiché tenea moki amici nelf ifola , fi 
afpettava che il irebbero a lui uniti ed 
infieroe, dichiarati a favole del Re Ro- 
berto » . Le fue fperanze però ajidaron 
fallite ; e. (ebbene ; li Napoletani follerò 
sbarcati in varie parti dell’ ifola f . pur 
non di meno loro non fi uni ninno de* 

Siciliani ; c poiché non poterono effi 
renderfi padroni*, di alcuna piazza for- 
tificata , diedero il guado al paefe 
aperto, e nella fine di Agtfto fe ne ri», 
v » . \ . tor- 


(t) Nicol. Spectil. 
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tornarono a Napoli (t) . Prefentemente 
la guerra era cosi nell’ una che nell* al* 
tra parte tirata innanzi e profegoita in 
una maniera molto lenta , il che dover- 
li attribuire all’ età e malattìe di entram- 
bi li principi . Frederico , che per lungo 
tempo era flato gravemente afflitto dal- 
Frederico la gotta, circa due anni dopo di quefla 
Succeduto i nva f l0ne morì nelle vicinanze di Cara- 
ta Pietro. Jìta y alli 24. di Giugno nell’ anno 6 5. 
A™ &+■ di fua età, e 42. del fuo regno. Dopo 
** 37 - ] a fua morte , che fu univerfalmente 
compianta da Siciliani , immediatamente 
ne feguirono gran turbolenze . Il fuo 
ftìccelfore Pietro , a cagione della fua 
imprudente condotta, fu da molti credu- 
to che Coffe prefo da mattìa , la qual 
' » cofa incoraggiò il conte di Venti mi gli a a 
ribellarli . Collui era parente del conre • 
di Clnramonte ; ed avendo ricevuta una 
ingiuria da Frederico , immediatamente 
dopo la fua morte fi dichiarò a favore 
dei Re Roberto , e'maridò uno de?*' foci 
figliuoli a Napoli* ,> Tetta 7 vòlta penò 
òonciofiachè aueflfe •'operata 1 con fover- 
chia precipitanza* innanzi che aveffe ri- 
cevuto ajuto e foócorfo dal continente? 
furono oonquìftati tutti li fooi cartelli, 
due de’ fuoi figli furon fatti prigionieri, 
•v\? ' ed 

(0 Idem ibid. Villani. Fatel. Dee. 2 . I. ix. c. 
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ed effo» mede fieno comi un’ altro fuo fi* 
gliuolo furono usciti. (u)^» % r »kI . ; * 
Roberto fra quello mentre» ave* 
ibìlecitata Eleonora fua ^foretla ad indura 
te Pietro* di lei figliuolo a lal&iafe 1# 
f«e i pretensioni j. fu ia- Stetti* l' promet-i 
tendo di àfltfterlo -nélla compii (fa & S/tft 
d^na> Egli Similmente avea richiedo A 
Benedetto dì mandare r>ì n Sicilia un te- 


lato Apaftolico per Soggetto medefimo» 

Il Papa puntualmente mandò due lega* 
t» nella S'mHiap/t^2k ipoichè li Meffttiefi 
non permiftirddtTO di approdare, è feoe* 
carono delle frecce * dentro le loro ga- 
lere > efli, gìttaroao ,*1 lido la bolla del 
Papa y * rianpvatidos la fentenza di feo* 
mtìnicà. ed interdetto contro dell’ ifola , 
ini mediata tónte fet»e partirono (*uu : ), 

Eleonora Umilmente nella fua rifpofta al 
fino fratello Jt>' pregò di riguardare Pie- 
tro come * fuo proprio figlio, e deftinar*^- D 
lo fuo fucceffore ùn Puglia (*) . Eden- 
do Roberto instai guifa rimafto fallito è di £/* 
nel luo i dileguo rinnovò li Tuoi arma- ”"™ 0 m ~ 
menti , e «et principio di Maggio cor- va ^ a * 
redò una fiotta di felìàma galèe e legni i 

da trafporto *che fu da lui mtuftlatf TT\ 
'*w?l eSoctti** i. •■jcbà HX ■ • * fi 

-«j&lilfi ’ 1 &*f/b v h f lt n !t t \..\ ' 

® ^ * t'V*H*W* 

(x)\<jiajanone , ut fupra. 
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con 1200. cavalli per infeftare la Stri - ^ 
Ita . Dopo che quefte truppe furono 
sbarcate , erto mandò una feconda e più 
numerofa imbarcazione fotto il coman- 
do di Carlo di Durazzo figliuolo di fuo 
fratello, il quale (l uni alle prime trup- 
pe nell’ alfeiio di Tremole , della qual 
città egli fi refe padrone con difficoftà 
ben grande. Or quantunque il conte di 
Lcntino, ch’era uno de’ primi baroni del 
regno, fi folle fatto dalla parte loro con 
tutte le fue cartella, pur non di meno 
non furono effi di tanta abiltà che avef- 
fero potuto fare verun’ altra conquida; 
fìcchè dopo avere in qualche parte fac- 
cheggiato il paefe aperto , (e ne ritor- 
narono a Napoli nell’ autunno . Roberto 
nel tempo medefìmo non fu poco di- 
fturbaro per mezzo di confìderabili fol- 
levazioni*, le quali accaddero nel fuo 
propio regno, dove furono formate op- 
pofte fazioni jn diverfe città , ed eflen- 
dofi li Conti fatti capi e direttori del- 
le medefime-, apertamente cominciarono 
le oftilità le une contro delle altre. 

Li Napole- Nell’ anno feguente Roberto mandò 
t Jono Lira- un’ altra flotta contro dell’ ifola di Li - 
ri e M e- pari fotto il comando del conte di Squii» 

!^i°o ’Do - lact > ** < l ua ^ e la flotta Mejfine - 

miniti 40hA > e fi refe padrone dell’ ifola; ma poi 

. £ nel 
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nel Tuo ritorno fu dà una tempera sbal- 
zato nella Corfica y dove perdè quattro 
delle fue galere (/). Effendo con tutto 
ciò Arrivato a Napoli nel principio delF 
anno feguente colle notizie della fua 
vittoria , Roberto giudicò che il pofledi- 
mento di Lipari lo potrebbe mettere in 
iftato di ridurre in fervitù Melaxzo , e con 
ciò recare in anguftie e ftrette2ze la città 
di MeJJina . Il perchè avendo prepara- 
ta un altra flotta' di 43. galèe la man- 
dò nell’anno appreso nei mefe di Giu- 
gno contro la Sicilia , fotto il cornando 
di Rngiero di S . Severino . Eflfendo le 
truppe sbarcate a Melaxxo y immediata- 
mente formarono una trincèa a traverfo 
la peninola per impedire che alcun fbc- 
corfo entrale nella città . Pietro non 
per tanto fece un’ attentato per foccor-> 
rere la piazza; ma gli aflTediatqri rice-' 
vendo continui rinforzi dalla Calabria ' 
lo rifpinfero con perdita ben grande.*. 

La città finalmente fi refe a capitola- 
zione alti 15, di Settembre con gratti 
gioja e contento di Roberto , il quale 
avea fpefo più di 50,000. onze d’ oro # Sicilia, 
nell’ attedio (*) . Pietro non fopravvif- -Am» Do- 
le alla perdita di quella piazza dodici I342 * 

• ' ■ yWlo * , ?> * mg. 

(?) Villani. - v ; ‘ 

(z) Villani. 
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meli compiuti, ma fe ne morVoel prht- 
cipio del feguente Agoflo nell’anno fe- ' 
ilo del Tuo regno, lafciando il reame a 
Luigi Tuo figliuolo, eh’ era in quel tem- 
po di foli cinque anni di età , $ desi- 
nando il duca di Randatium firn , zio 
per reggente durante la min&an$a di 
lui. . 

Do ? q 1* morte di Pietro ^ li Sicilia- 
dichiara in m % « qual* con torprendfnte coraggio. 
favore ti e eoftanza aveano mantenuta preffochè 
Roberto. una continua guerra per cinquant anni, 
contro della famiglia ci Angib , erano gik 
fui punto di fottomerterfi a’ loro antichi 
padroni . Roberto manteneva una corris- 
pondenza con diverii baroni che ai pre- 
lente eran divenuti egualmente ri (luce hi 
e malcontenti del governo àt Catalani , 
come i loro predeceflori lo erano itati 
ri (petto a quello de Francefi » Li princi- 
pali di coftoro fi erano la famiglia de’ 
Ratizzi , e li conti d V Antiochia y Lsn» 
tino , e Ventimiglia , alcuni de’ cui ant- T 
tenaci erano fiati complici nella congiura 
contro del Re Carlo L Li Palizzi adun- 
que per forprefa fi fecero padroni di Mefi 
fina , ed immediatamente mandarono a 
• • 5 chiedere ajuto Roberto y cui giuraro- 
no fedeltà ed obbedienza ; ma concio- 
. fiachè il Re , o per lentezza ne ( i fuo ope- 
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rare* o piuttofto per avarizia, diffenfse 
di mandar loro i.cbiefti foccorfi , perde quei# 
la opportunità di ricuperare l’ tibia* poi- 
ché il reggente a Tuo torno forprelè i 
rubelli in MeJJina , e gli efpulfe dalla 
città {a ) . Altri ,attribuifcono la tardan- 
za de' foccorlì alla malattìa del Re , i] 
quale prima dell’arrivo degli ambafcia- [ lRe Ro- 
tori da Mejfin* ave* prefa * la eftrema reprima dì 
Unzione, e fe ne morì a’ ip. di Genita- poter /occor- 
ro (b) nell’anno Ò4. di fua età, >*> 54* 
del fuo regno . Roberto , fecondo penfa il Anno Do- 
pi II ani , fu tenuto in conto dei più favio * 343 - 
e più dotto principe di quanti n’ erano ff* 
gnati nél Criftianefimo per lo tratto di 
500. anni . Elfo fu un grande filofofan» - 
te* .e profondamente verfato nella Teo» 
logia , la quale poco innanzi del fuo 
tempo cominciò in prima ad eflere for# 
mata e ridotta in un fiftema « Elio fu 
«0 principe coraggiofo , giuftp , liberale, 
eloquente, e modello; fe non che ver# 
fò la fine del viver fuo fu elfo inclina* 
to all’ avarizia . 'Tutta volta però nell* 
fua vecchiaja non fu meno applicato a* 
funi lludj, ma pubblicò un trattato fo- 
pra te vitti* wioralt in rime Tofcane , 

fpef- 

(•^ Idem. 

(b) Giannone, ut fupra. 

‘ / 

* * # 
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fpefle volte lagnandoli , come riferifce il 
Petrarca , che non fi era più prefio ap- j 
plicato allo ftudio della poefia (e) (O). 

r Ro- 

% 

(c) Villani. Boccae. in Geneal Deor. 1. xiv. c. % 
td 22 . & 1. xv. c. i Petrar. rer. Menaor. L i. c. i. aa 
a. l.ii. &L iii.c. j.&c. 


(O) U medefimo autore fimi Ime nt e fa 
menzione y che avendo Roberto una vol- 
ta intefo che il Re di Francia fi era 
cffefo del fuo figliuolo primogenita, per- 
chè fi era applicato alla letteratura y 
cf clamò con un genero fo disdegno e de - 
reflazione ; n Oh come fon le differenti 
yy inclinazioni del genere umano \ J Quan- 
yy to a me y It> giuro che la letteratura 
yy mi è molto pii* cara che il mio re- 
. g n0 > e f e 1° dovejji perdere a i' una 
o f altra y Io certamente mi contente- 
yy rei piu toflo di perdere la mia coro- 
yy na y che di/laccarmi dalli miei fludj ! 

pine del /• 'Pomo del Voi» XXVI il», 
dell lftavi a di Napoli» 

- E *°- ! 

• • 
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